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^J  L  defìderio  che  fin  ne*  fecoli  più 
vetufti  avean  gli  uomini  dotti  di  pro- 
curare alle  Opere  loro  Giudici  Ultimi* 
nati  e  competenti ,  fu  quel  che  inventò 
le  Lettere  Dedicatorie .  Furon  pofcia 
avvalorate ,  ed  a  maggiore  /lima  innaU 
a  2  ^ate 


zate  da  un  puro  attaccamento ,  e  da 
un  /incero  ri/petto  ,  che  fon  d?  ordina- 
rio compagni  fedeli  ed  in] epar  abili  della 
virtù ,  e  del  vero  mento . 

Quindi  è  che  fi  vìdde  altre  volte 
un  Senofonte  dedicare  il  fuo  Trattato 
ti  e  Ila  Cavalleria  a  Grillo  fuo  Figliuolo , 
che  refe  poi  sì  famofa  quella  degli  /ìte- 
tiiefi  ;  ed  un  Seneca  rendere  omaggio 
d primi  tempi  felici  del  Governo  di  Ne  • 
rone ,  offerendo  a  lui  il  fuo  Libro  della 
Clemenza.  Ma  che?  col  progreffb  del  tem- 
po cote/le  Lettere  Dedicatorie  ci/  erano , 
ed  ejfer  dovrebbero  altrettanti  pubblici 
att  efiati  di  profonda  fi  ima  e  venerazio- 
ne, fon  cotanto  degenerate ,  che  fon  or- 
inai qua  fi  tutte  divenute  figlie  della  vani- 
tà e  dell'' 'adulazione ,  proprietà  che  fila- 
mente  convengono  alle  anime  bajfe  e  vili . 

Io  però  non  debbo  temere  un  forni- 
gliante  rimprovero ,  perche  credo  che  il 
dedicare  #  Vostra  Eccellenza  la  Tra* 
duzione  d*  un  Opera  dì  tal  natura ,  fi  a 
un  ricondurle  alla  primiera  forgente ,  e 
un  ridonar  loro  F  antico  perduto  onore . 

Bramate  forfè  ,  o  Signore ,  fa  pere 
i  motivi  che  ni  inducono  a  così  penfa- 

re? 


re  ?  Fijfate  per  poco  lo  [guardo  fui  me- 
rito voft.ro ,  e  gli  vedrete.  Annoverato 
vi  trovate  fra  tanti  nobili ,  ed  illujlri 
Concittadini ,  figli  d'  una  Patria  glo- 
rio fa  che  fu  in  ogni  tempo  Produttrice 
di  grandi ,  e  genero ft  Eroi  ;  e  fletè  un 
degno  Erede  di  que'  voftrì  Antenati 
che  di  tanti  fé gn alati  pregi  fi  fon  mai 
Jempre  veduti  adorni  .  Siete  Patrizio 
Genovefe  :  del  Germe  Durazzo  ;  e  ho 
detto  aftai  < 

Ognun  che  s*  aggira  in  quefT  indi" 
ta  e  f amo  fa  Città 9  confederando  appie- 
no la  vafta  eflenftone  delle  voflre  cogni- 
zioni ,  confejferà  eh"  io  fceglier  non  po- 
tea  un  Giudice  più  competente  . 

V  Opera  è  in  fé  medeftma  eccel- 
lente ed  utile  9  perchè  fviluppa  con  forn- 
iva chiarezza,  nettezza,  e  brevità  le 
Leggi  fondamentali  d'un  bene  ordina- 
to ,  e  ben  regolato  Governo  d1  uno  Sta- 
to ;  e  perchè  infegna  agì  individui  d9 
ogni  Società  le  loro  obbligazioni  come 
Cittadini ,  e  i  loro  doveri  come  Magi- 
ftrati.  Onde  pur  troppo  è  degna  di  fai, 
che  dalla  Natura  non  meno,  che  dall' 
educazione  ricevuto  avete  una  lodevole 

indi- 


ti 

inclinazione  a  rendervi  pienamente  in* 
tefo.  di  quel  che  concerne  il  dijìmpegm 
{V  un  perfetto  Cittadino  amante  della 
Patria  e  dello  Stato.  Di  Voi  dico ,  o 
Signore ,  che  per  norma  voftra  e  guida 
prende  lì  e  fempre  le  nobili  e  virtuofe  in- 
clinazioni del  glorio/o  voftro  Genitore  , 
e  che  le  fue  gefta  imitando  -,  ardete  di 
quella  medefima  fiamma  d?  onore ,  ài  fa- 
ma, e  di  virtù,  che  nel  di  lui  cuore 
accefa  ,  raggi  di  eflr aordinaria  luce, 
ognor  tramanda . 

Quindi  non  è  maraviglia  fé  in  Voi 
fi  vede  un  perfetto  accumulamento  di 
fublimi  e  nobili  fé  riti  menti ,  che  vi  ren- 
dono un  oggetto  d?  amore  a?  voftri  Con- 
cittadini*, di  ftima  a*  voftri  Amici  ;  di 
gioja  a  voftri  Genitori  ;  di  tenerezza 
aW  incomparabile  voftra  Spofa',  e  di 
ammirazione  a  tutti  gli  Stranieri»  Ah 
faccia  propizio  il  Cielo  ,  che  di  rifletto 
ejfer  lo  poffiate  ben  anche  un  giorno  a? 
voftri  Figliuoli  ;  e  che  le  voftre  tracce 
ad  e  (fi  additando ,  impariate  loro  a  co- 
nofcere,  che  la  vera  virtù  confifte  neW 
ajlenerft  da  quel  che  piace ,  ft  quel  che 
piace  offende . 

A  me 


VII 

rA  me  dunque  non  mancan  motivi 
di  fperare  in  Vostra  Eccellenza  il 
Protettore  e  Mecenate  di  quella  mìa 
Traduzione;  e  mi  lufìngo  che  non  le 
farà  di/cara  la  mia  offerta ,  tenue  per 
altro ,  fé  ne  confiderà  l'offerente,  ma 
grande  fé  riflette  air  oggetto  eh*  ejfa  ri' 
/guarda .  Mentre  pregandola  a  feufar- 
mi  fé  colla  mia  importunità  ho  fupe-> 
rato  la  modefta  repugnanza  fua ,  /pera 
non  if degnerà  permettermi  che  io  in  ar- 
roghi la  gloria  di  proteftarmi  fempre . 

Di  Vostra  Eccellenza  . 


Devotifs.  ed  Obhlìgatifs.  Serv.  vere 

Il  Traduttore. 
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TRATTATO 


GOTTESJSTO  CXYXXJ& 

Della  fua  vera  Orìgine ,  della  fua 
Eftenfione,  e  del  fuo  Fine* 


CAPITOLO     L 

Dello  Stato  di  Natura, 

Erche  ben  comprender  fi  pofTa  in 
che  confitte  il  Potere  Polìtico,  e 
conofcer  la  vera  fua  origine  ;  fa 
d'uopo  confiderare  in  quale  fiato 
fono  gli  uomini  naturalmente .  Egli  è  uno  fia- 
to di  perfetta  libertà ,  nel  quale  lenza  chieder 
permeffb  a  chi  che  fia,  e  fenza  dipender  dal 
volere  di  verun  altr'uomo,  poflbno  elfi  fare  ciò 
che  loro  piace,  e  difporre  di  quel  che  poflìe- 
dono,  non  men  che  delle  loro  perfone,  in 
A  quella 
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quella  guifa  che  più  credono  opportuna;  pur» 
che  però  tenganfì  eglino  ne  lìmiti  della  Legge 
di  Natura  \a). 

Egli  è  altresì  uno  ftato  di  eguaglianza;  di 
maniera  che  qualunque  autorità,  e  potére  è  re- 
ciproco ,  non  avendone  un  uomo  più  di  un 
altr'uomo.  Poiché  è  troppo  evidente  che  quel- 
le Creature  che  fono  d'una  medefima  fpecie, 
e  d'un  ordine  medcfimo,  che  nate  fono  fenza 
diftjnzione ,  che  an  parte  ai  medeu'mi  vantaggi, 
e  che  hanno  le  fteflè  facoltà ,  debbono  pari- 
menti, fenza  veruna  fubordinazione,  o  foggez» 
zione,  eflèr  tra  loro  eguali;  fé  però  il  Signore, 
e  Padrone  di  tali  creature  non  ne  abbia  con 
qualche  manifefta  dichiarazione  della  Tua  vo- 
lontà, riabilito  alcune  fuperiori  all'altre,  e  non 
abbia  loro  conferito,  con  una  evidente  e  chia- 
ra difpofizione ,  un  diritto  irrefragabile  ai  Do- 
minio ed  alla  Sovranità. 

II.  Cotefta  eguaglianza  in  cui  fono  gli 
uomini  naturalmente ,  vien  creduta  dall' alien- 
nato  Hooker  (£)  cotanto  evidente  in  fé  mede- 
fima, ed  incontraftabile  ,  ch'egli  ne  forma  il 
fcndaraento    di   queir  obbligo  che    hanno   gli 

uomini 

Qa)  Reftrizione  ncceflaria  a  cui  far  bifogaa 
Biotta  attenzione. 

(£)  Riccardi  Hooker  è  (tato  nel  XVI.  Secolo 
imo  de' più  dotti  dell'  Inghilterra',  il  «li  lui  Trattato 
delle  Leggi  della  Politica  Ecclcfiaflìca  da  ima  grande 
idea  della  fua  profonda  erudizione,  e  meritar  gli  ha 
fatto  gli  Elogj  de'  più  grandi  Uomini . 
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nomini  di  fcambievolmente  amarli  :  e  fonda  fu» 
tal  principio  d'eguaglianza  tutti  que' doveri  di 
carità,  e  di  giuftizia  a' quali  fono  elfi  tenuti 
gli  uni  verfo  gii  altri.  Ecco  le  lue  parole. 

(*)  „  Un  iftinto  medefimo  ha  indotto  gli 
„  uomini  a  riconofcer  ch'elfi  non  fon  meno 
„  tenuti  ad  amare  gli  altri ,  di  quel  che  tenuti 
„  fono  ad  amarli  elfi  medefimi.  Poiché  veden- 
„  do  tutte  le  cole  elfer  fra  loro  eguali,  non 
„  pofTono  non  comprendere  ch'effer  vi  dee  al- 
„  tresì  fra  loro  una  fteflà  mifura.  Se  io  dell» 
„  dero  ricever  del  bene ,  dalle  mani  eziandio 
„  di  chiunque ,  ed  altrettanto  che  per  fé  defi- 
„  derar  ne  poflà  ciafchedun  altro,  come  mai 
„  pretender  poffo  di  vedere  in  guifa  alcuna 
„  foddisfatto  il  mio  defiderio,  fé  non  mi  curo 
„  di  foddisfare  il  defiderio  medefimo,  che  in- 
,,  fallibilmente  trovafi  nel  cuore  d*  un  altr* 
w  uomo ,  eh'  è  al  par  di  me  comporto  della 
5,  fteflà  natura?  Se  qualche  cofa  fallì  che  con- 
.,,  traria  fia  ad  un  tal  defiderio  di  ciafeheduno, 
„  fa  d' uopo  necelfariamente  che  un  altro  ne 
„  refti  altrettanto  offefo,  quanto  io  efler  Io  pofc- 
„  fo .  Talmente  che  fé  nuoccio,  e  cagiono  del 
3,  danno,  difpormi  debbo  a  foffrir  lo  fteflb  ma- 
3,  le;  poiché  non  evvi  ragione  alcuna  che  ob- 
j,  blighi  gli  altri  ad  aver  per  me  una  mifura 
„  di  carità  maggior  di  quella  che  io  ho  per 
„  loro.  Perciò  quel  defiderio  che  ho  d'ellère 
A  a  ama- 

,(*)  Eccl.  Poi.  Lib.  i. 
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3,  amaro,  quanto  poffibti  fìa ,  da  coloro  che 
„  nello  Stato  di  Nku"  fo:omiei  pari,  m'im» 
„  pone  un  obbligo  naturale  di  confervare,  e 
„  manifeMar  loro  un  fomgliante  affetto.  Perchè 
3,  finalmente  non  v'è  alcuno  che  ignorar  polla 
„  quella  correlazion  di  eguaglianza  ch'ewi  fra 
„  noi,  e  gli  altri  uomini,  i  quali  fono  altret* 
„  tanti  no;  ,  e  quelle  Regole ,  e  Leggi  dalla 
9)  Ragion  naturale  preferire  per  la  condotta 
„  della  vita.  ,, 

III.  Intanto  quantunque  lo  (lato  di  Na- 
tura fia  uno  flato  di  Libata,  pure  non  è  uno 
flato  di  Licenza*  Egli  è  certo  che  un  uomo 
in  un  tale  flato,  ha  una  incontraflabile  Libertà, 
«ella  quale  può  come  vuole  difporre  non  men 
della  fua  pedona ,  che  di  ciò  che  poffìede  :  ma 
non  ha  però  la  libertà,  ed  il  diritto  di  diitrug- 
ger  fé  medefimo  (e),  ficcome  neppure  quel  di 
tar  torto  a  vertin  altro,   o  di  turbarlo  in    ciò 

che 

(e)  Ciò  viene  proibito  da'  limiti  della  Legge  di 
Natura  ne' quali  dev'egli  contenerfi,  perla  feguen- 
te  ragione  ,  che  far  dee  della  fua  libertà  quel  mi' 
glìere  e  più  nobil  ujo  *  che  la  fua  propria  conferva- 
ziove  eftge  da  lui:  perch' egli  è  l'opera  dell' Onni- 
potente che  dee  durare  altrettanto  che  piace  al 
Creatore  ,  e  non  altrettanto  che  piace  all'  uomo  eh' 
è  opera  e  creatura  fua  .  Qnefto  fentimento  è  così 
generale  negli  uomini ,  che  le  Leggi  Civili  fucce- 
dute  a  quelle  della  Natura,  fulle  quali  fondate  fo- 
no, proibivano  prello  gli  Ebrei ,  d'  accordar  gli 
onori  della  fepolcura  a  coloro  che  fé  ìnedefiBai  ue- 
«ideaao. 
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che  gode ,  poicF  egli  far  dee  della  fua  liber- 
tà quel  migliore  e  più  nobile  ufo ,  che  la  fua 
propria  confervazione  da  effo  lui  ejìge .  Lo 
Ha  co  di  Natura  ha  la  Legge  di  Natura  che 
regolarlo  dee ,  ed  alla  quale  ciafcuno  è  tenuto 
di  fottoporfi  ed  ubbidire .  Quella  Legge  altro 
non  è  fé  non  la  Ragione,  la  quale  infegna  a 
tutti  gli  uomini ,  le  vogliono  eflì  ben  confri- 
carla, ch'efTendo  cucci  eguali,  ed  indipendenti  ^ 
neflùno  dee  ad  un  altro  nuocere,  fia  contro  la 
fua  vita  ,  la  fua  falute ,  la  fua  libertà ,  o  con- 
tro i  Tuoi  beni:  perchè  gli  uomini  eflendo  tutti 
l'opera  d'un  Artefice  Onnipotente,  ed  infinica- 
mence  Sapience,  i  fervitori  d5un  Padrone  So- 
vrano, podi  da  lui  nel  Mondo  pe'fuoi  fini,  ad 
elfo  lui  appartengono  in  proprietà  ,  e  V  opera 
fua  dee  durare  quanco  a  lui  piace,  non  già 
quanto  piace  a  chiunque  alerò.  E  docati  eflen- 
do delle  (lette  facoltà,  e  partecipando  de' van- 
taggi medefìmi,  non  può  fra  noi  fupporfi  al- 
cuna fubordinazione ,  che  autorizzar  ci  pofla  a 
dìltruggefci  gli  uni  con  gli  altri,  come  fé  noi 
fofiìmo  flati  fatti  per  Tufo  gli  uni  degli  altri, 
di  quella  maniera  medefìma  che  le  Creature 
d'un  rango  al  nofìxo  inferiore,  fatte  fono  per 
noltro  ufo.  Ciafcheduno  dunque  è  obbligato  di 
confervar  fé  medefimo,  e  di  non  lafciar ,  per 
così  dire ,  volontariamente  il  fuo  pojlo  (d)  . 
A  3  Ed 

(d)  Sentimento  e  penderò  de'  Pitagorici  riferito 
ila  Platone  in  Apol.  Socr,   da  Cicerone  de   Seneft. 

Cao, 
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Ed  allorché  la  fua  propria  confervazione  non 
è  in  periloco ,  egli  dee,  a  mifura  delle  fue 
forze  ,  confervare  il  rimanente  degli  uomini  ; 
e  a  men  che  non  fìa  per  far  giuilizia  di  quaU 
che  colpevole  (e) ,  non  dev'  egli  mai  toglier 
la  vita  ad  un  altro,  o  pregiudicar  ciò  che  ten- 
de alla   confervazion  delle   fua  vita,   che  vai 

quanto 

Cap.  20.  e  da  Lattanzii  inft.  div.  Lib.  III.  Cap.  18. 
L'amabile  e  fpirkofo  Montaigne  è  graziofo  fu  que- 
llo Articolo  ,,  Molti  credono  che  noi  non  dobbiamo 
abbandonar  cote/la  guarnigione  del  Manti*  ,  fenza  C 
ordine  efpreffo  di  colui  che  in  ejfa  ci  ha  pojli ,  e  che 
<i  Dio  che  qui  ci  ha  mandati ,  non  per  noi  folamente  , 
ma  per  la  gloria  e  fervigio  altrui ,  tocca  di  darci 
congedo  quando  a  lui  piacerà, ,  non  già  à  noi  di  pren* 
dercel»  .  Che  noi  non  /tatuo  nati  per  noi  foli ,  ma 
benanche  pel  nofiro  Paefe  :  per  il  che  le  Leggi  ci  do* 
vtandan  conto  di  noi  me  de  fimi  pel  loro  interejfe ,  ed 
hanno  azione  di  omicidio  ctutro  di  noi  ■  Altrimenti 
110Ì  fiam  puniti  neh''  altro  Mondo  come  difertori  della 
noftra  carica  .„  Quefto  era  il  fentimento  di  Virgilio  ^ 
e  per  confeguenza  di  tutti  i  Romani  del  fuo  tem- 
po, allorché  dice 

Proxima  iehent  inocflì  loca  qui  fibi  Lethttm 

Infuntcs  peperére  marni ,  lucemque  parofè 

Proiicere  anitnas . 

Aerteid.  Lib.  VI.  v.  434. 
£'  maggior  coffanza  il  [offrir» .  che  il  romper  la  caie- 
uà  che  avvinti  ci  tiene  :  e  maggior  pruova  di  fermezze 
diede  Regolo,  che  Catone.  Ciocché  io  terminerò  con 
quel  bel  verfo  di  Marziale ,  che  chiama  queft'  aziO* 
ne,  una  rabbia,  un  furore. 

Ilic  rog» ,  non  furor  ejl ,  ne  moriare  ,  mori  ? 
CO  C'ò  dee  intenderli  folamente  dello  flato  dì 
fwturfi  ficcome  lo  fpiega  l'Autore  nel  §.  fegueatev 
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guanto  dire,  la  fua  libertà  ,  la  fua  fallite  ,  i  Cuòi 
membri ,  i  beni  Tuoi . 

IV.  Ma  affinchè  niùno  intraprenda  di 
ufurpare  gli  altrui  diritti ,  e  di  far  torto  al  fuò 
proffimo  ,•  ed  acciò  le  Leggi  d^-ila  Natura,  che 
hanno  per  ifcopo  la  tranquili  tà  e  la  conferva- 
zione  del  Genere  Umano ,  fiano  oflèrvate  ,  la 
Natura  in  un  tale  flato ,  ha  pollo  ciafcuno  nel 
diritto  di  punire  la  violazione  delle  fue  Leggi, 
ma  in  un  grado  che  la  i  iti  pedi  fca  in  avvenire. 
Le  Leggi  della  Natura,  come  anche  tutte  le 
ialtre  Leggi,  che  rifguardano  gli  uomini  in  que- 
llo Mondo,  farebbero  del  tutto  inutili  ,  fé  nel* 
Io  flato  di  Natura  neiTuno  avefle  il  potere  di 
Farle  efeguire  >  di  proteggere ,  e  confervar  1* 
innocente,  e  di  reprimer  coloro  che  ad  eflb 
lui  fan  torto .  Che  fé  un  uomo  in  un  tale 
flato  può  punire  un  altro  a  cagion  di  qualche 
male  che  avrà  quelli  fatto  ,•  ciafcheduno  può 
praticar  la  medeiima  cola .  Perchè  ìh  quello 
fiato  di  perfetta  eguaglianza,  in  cui  naturalmente 
tritino  ha  fuperiorità,  o  giurifdizione  fu  di  un 
altro,  quel  che  uno  può  fare  in  virtù  delle 
Leggi  di  Natura ,  forza  è  che  ogni  altro  abbia 
neceflàriamente  il  medeiìmo  diritto  di  praticarlo. 

V.  Che  perciò  ,  nello  flato  di  Natura a 
ciafcuno  a  tal  rifguardo  ha  un  potere  incontra» 
ilabile  fu  di  un  altro.  Nulladimeno  però  quello 
potere  non  è  talmente  aflbiuto ,  ed  arbitrario  , 
«iie  quando  halli  nelle   mani  un   colpevole  ^ 

A  7  s'ali- 
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s' abbia  il  diritto  di  punirlo  con  paffione  ,  e 
d'abbandonarli  a  tutti  gì'  impeti ,  e  furori  di  un 
cuore  fdegnato  e  vendicativo .  Tutto  quel  eh' 
è  permeilo  di  fare  in  tale  occaiìone,  è  il  dar- 
gli quelle  pene  che  naturalmente  dettano ,  e 
preferi vono  la  Ragion  tranquilla,  e  la  pura  Co- 
feienza,  cioè  pene  proporzionate  al  fuo  erro- 
re, e  che  non  tendano  fé  non  a  riparare  il  dan- 
no cagionato,  e  ad  impedire  che  non  ne  ac- 
cada un  limile  in  avvenire .  In  fatti ,  quelle 
fono  le  due  fole  ragioni  che  pofTono  render 
legittimo  il  male  che  fallì  ad  un  alerò ,  e  che 
noi  chiamiamo  punizione.  Allorché  qu.tich.'duno 
infrange  le  Leggi  della  Natura  ,  egli  dichiara 
con  ciò  ,  che  vive  con  regole  differenti  da 
quelle  della  Ragione  e  della  comune  Equità, 
eh'  è  la  mifura  da  Dio  Inabilita  per  le  azioni 
degli  uomini»  affin  di  procurare  la  loro  fcam- 
bievole  ficurezza,'  e  fin  da  quel  momento  un 
tal  uomo  diventa  pericolofo  al  Genere  Umano; 
poiché  da  lui  vien  rotto  e  calpeftato  il  legame 
formato  dalle  mani  dell' Onnipotente,  per  im- 
pedire che  niuno  riceva  del  danno,  e  che  verfo 
gli  altri  non  s'ufi  violenza  alcuna.  Di  maniera 
che  la  fua  condotta  offendendo  tutta  l'Umana 
Natura  ,  ed  eflendo  contraria  a  quella  tranquil- 
lità e  ficurcz^a  a  cui  le  Leggi  della  Natura 
hanno  provveduto,  ciafeuno,  pel  diritto  che  ha 
di  confervare  il  Genere  Umano,  può  reprime- 
re, o  pure  s'è  neceflario,  diftruggere  ciò  che 

S1* 
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gli  nuoce:  in  una  parola,  può  ad  una  perfona 
che  tali  Leggi  ha  conculcato,  dar  quelle  pene 
che  fian  capaci  di  produrre  in  lei  il  pentimen- 
to ed  infpirarle  un  timore  che  la  trattenga  di 
non  agire  un'altra  volta  della  ftefia  maniera,  e 
che  prefentino  ben  anche  agli  altri  un  efempio 
che  gli  frittomi  dal  tenere  una  condotta  limile 
a  quella  che  ad  una  tal  perfona  le  ha  attirate. 
In  tal  cafo  dunque ,  e  fu  tal  fondamento  (/) , 
ciafeuno  ha  diritto  di  punire  i  colpevoli ,  e  di 
efeguire  le  Leggi  della  Natura . 

VI.  Non  dubito  punto  che  molto  ftrana 
non  fembri  una  tal  dottrina  ad  alcune  perfonc: 
ma  prima  di  condannarla,  defidero  che  mi  il 
dica  con  qual  diritto  un  Principe,  o  uno  Stato 
può  far  morire  o  punire  uno  Straniero  che  avrà 
commeflò  qualche  delitto  nelle  terre  del  di  lui 
Dominio.  Egli  è  certo  che  le  Leggi  d'un  tal 
Principe,  o  Stato,  per  la  virtù  e  forza  che  rice- 
vono dalla  loro  pubblicazione,  e  dall'autorità 
legislativa,  non  rifguardano  affatto  quello  Stra- 
niero. Non  è  a  lui  che  parla  un  tal  Sovrano; 
o  s'  egli  il  facefTe,  lo  Straniero  non  làrebbe  af- 
fatto obbligato  ad  afcoltarlo ,  e  ltitopcrfi  ai 
fuoi  Statuti.  L'autorità  legislativa,  per  cui  le 
Leggi  hanno  forza  di  Leggi  rifguardo  ai  fud- 

diti 

(/)  Cotefta  reftrizione  è  anche  necefiTaria:  e  far 
vi  fi  dee  molta  attenzione,  col  ricordare  che  queflo 
è  quel  che  dettano  le  Leggi  della  Natura ,  nello 
Siato  di  Natura  « 
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diti  d'una  Repubblica,  o  d'uno  Stato,  noti 
ha  fi  .uramente  alcun  potere,  o  diritto  rifguardo 
ad  uno  Straniero .  Coloro  che  in  Inghilterra  * 
in  Francia ,  in  Olanda  hanno  il  fupremo  po- 
tere di  far  Leggi ,  rifguardo  ad  un  Indiano  , 
come  altresì  a  tutto  il  rimanente  del  Mondo, 
fon  perfone  fenz'  autorità .  Talmente  che  fé  in 
virtù  delle  Leggi  della  Natura  nefluno  ha  il 
potere  di  punire  con  un  giudizio  moderato ,  e 
corrifpondente  al  cafo  che  fi  prefenta,  coloro 
che  le  conculcano  ,*  io  non  veggo  come  i  Ma- 
giurati  d'una  Società,  e  d'uno  Stato  poflàn 
punire  uno  Straniero;  fé  ciò  non  fìa  che  ri- 
fguardo ad  un  tal  uomo  effi  poffono  avere  il 
medefimo  diritto,  e  la  medefima  giurifdizione, 
che  qualunque  perfona  può  naturalmente  avere 
rifguardo  ad  Un'  altra . 

VII.  Allorché  qualcheduno  infrange  la 
Legge  della  Natura  ;  s'allontana  dalle  giufte 
regole  della  Ragione^  e  fa  vedere  che  rinun* 
zia  ai  principi  della  Natura  Umana,  e  che 
egli  è  una  creatura  nociva  e  pericolofa:  eia* 
feuno  ha  il  diritto  di  punirlo;  ma  colui  che  im- 
mediatamente ,  e  particolarmente  ne  riceve  qual- 
che danno,  o  pregiudizio,  oltre  il  diritto  di  pu- 
nizione che  con  tutti  gli  altri  uomini  gli  è  co- 
mune,  ha  in  fomigliante  occafione  un  diritto 
particolare,  in  virtù  del  quale  può  domandar, 
la  riparazione  pel  danno  che  gli  è  (tato  cagio- 
nato. E  fé  altri  crede  giufta  la  di  lui  doman? 

da. 
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da,  può  bene  unirfi  aH'offefo,  ed  aiìlflerlo  nel 
dìfegno  che  ha  di  ricever  foddisfazione  dal  col- 
pevole, in  guifa  tale  che  il  male  che  quegli  ha 
fofferto,  poifà  efTer  riparato. 

Vili.  Di  quefte  due  forte  di  diritti a  l'uri 
de'  quali  è  quel  di  punire  il  delitto  per  vepri» 
merlo ,  ed  impedire  che  non  fi  continui  a  coni* 
metterlo,  qua!  diritto  a  qualunque  perfona  ;  e 
l'altro  di  efiger  la  riparazione  del  mal  fofFer- 
to; il  primo  è  pattato,  ed  è  (lato  conferito  aì 
Magilrrato ,  il  quale  in  qualità  di  Magiftrato* 
ha  in  fua  balia  il  comun  diritto  di  punire,' 
e  tutte  le  volte  che  il  pubblico  bene  non  do- 
manda aflblutamente  eh'  egli  punifea ,  e  gatti» 
ghi  la  violazion  delle  Leggi  ,  può  di  fua 
propria  autorità  perdonar  le  oifefe,  e  i  delitti: 
ma  non  può  affatto  nella  ftefià  guifa  diiporre 
della  foddisfazione  donna  ad  una  perfona  pri- 
vata pel  danno  da  lei  ricevuto.  La  perfona  che 
in  tale  incontro  ha  fofferto,  ha  diritto  di  efi- 
ger foddisfazione,  odi  rimetterla;  colui  che 
ha  ricevuto  del  danno  ha  la  facoltà  di  appro- 
priarli i  beni,  o  la  fervitù  di  colui  che  glielo 
ha  cagionato  :  ed  egli  ha  quefta  facoltà  pel  di- 
ritto che  ha  di  provvedere  alla  fua  propria 
conferì) 'azione;  nella  fteffa  guifa  che  ciafehedu- 
no  pel  diritto  che  ha  di  eonfervare  il  Genera 
Umano ,  e  di  far  ragionevoJmenre  tutto  quel 
che  è  poffibile  fu  tal  foggetto,  ha  il  potere 
di  punire  il  delitto ,  per  impedire  che  di  nuovo 

liOFl 


12     Del  Governo  Civile 

non  fi  commetta  .  Perciò  nello  Stato  di  T\a' 
tura ,  ognuno  ha  il  diritto  di  uccidere  un  omi- 
cida per  fraftornar  gli  altri  dal  fare  u™  fomi- 
gliante  offefa  ,  che  non  può  efler  giammai  ri- 
parata,  o  compenfata,  fpaventandogli  coll'e- 
fempio  d' una  punizione  a  cui  (oggetti  fono  tutti 
coloro  che  commettono  il  medefimo  delitto  :  e 
metter  così  gli  uomini  al  coperto  degli  atten- 
taci/ di  un  delinquente,  che  rinunziato  avendo 
alla  Ragione,  alla  regola,  ed  alla  comune  mi* 
fura  da  Dio  data  al  Genere  Umano,  ha  con 
una  ingiufta  violenza,  e  con  uno  fpirito  fan- 
guinofo ,  di  cui  ha  fatto  ufo  contro  una  per- 
fona ,  dichiarato  la  guerra  a  tutti  gii  uomini , 
e  confeguenccmente  dev'  effèr  distrutto  come  un 
Leone,  come  una  Tigre ,  come  una  di  quelle 
Beftie  feroci,  colle  quali  efler  non  vi  può  né 
focietà,  né  ficurezza.  Su  tal  principio  è  fondata 
quella  gran  Legge  della  Natura  ;  Se  qualche' 
àuno  [par gè  il  J angue  rf  un  uomo ,  il  [angue 
(no  farà  altresì  /par/o  da  un  uomo  (g) .  E 
Caino  era  sì  pienamente  convinto  che  ciafcuno 
ha  il  diritto  di  efterminare,  e  diftruggere  un 
delinquente  di  tal  natura ,  che  dopo  avere  uc- 
cifo  il  Fratello,  gridava;  Chiunque  mi  troverà 

in  uc' 

(g)  QuefH  fona  i  propri  termini  degli  ordini 
che  Dio  dà  a  Noè  ed  alla  di  lui  Famiglia  nell'  ufcir 
dall'Arca,  dunque  egli  è  l'ordine  del  Padrone  della 
Natura.  Emman.  Tremolio  trova  in  quell'ordine  di 
Dio  lo  frabilimento  della  Legge  del  Taglione,  atque 
kaec  vouqPuKocxcdv  injìiiutio.  Geo..  Cap.  o.  v.  6. 
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in'  ucciderà  »  Cotanto  è  vero  che  quello  diritto 
è  fcolpico  nel  cuore  degli  uomini . 

IX.  Per  la  ragione  medefima ,  un  uomo 
N.  B.  nello  State  di  Natura  può  punire  la 
menoma  infrazwn  dalle  Leggi  della  Natu- 
ra» (£)  Ma  può  egli  punir  coila  morte  una 
limile  violazione?  domanderà  forfè  taluno.  Ri- 
fpondo ,  che  ogni  errore  può  eflèr  punito  a 
fegno,  e  con  una  tale  feverità  che  fia  capace 
di  produrre  nel  colpevole  il  pentimento,  e  fpa- 
ventar  talmente  gli  altri,  che  non  abbiano  vo- 
lontà di  cadere  nel  medefimo  errore.  Qualun- 
que cffelà  commefTa  nello  Stato  di  Natura , 
può  egualmente  nello  Stato  di  Natura  edere 
altrettanto  punita ,  fé  politoli  fia ,  quanto  ella 
efTer  lo  può  in  uno  Stato,  ed  in  una  Repub- 
blica.  Non  è  dej  mio  adunco  l'entrare  minu- 
tamente ad  efaminare  i  gradi  di  galìigo  che  le 

Leggi 
(li)  Che  ciafchedun  particolare,  nello  Srato  di 
Natura,  debba  vegliare  alla  feambievole  e  general 
ccmfervazione  di  tutti  gli  uomini.  Ecco  in  qual  ma- 
niera Cumberland  foftiene  l' affermativa  ,,  Evvi  tra 
„  gli  uomini,  die'  egli  %  cor.fiderati  come  fuori  d* 
„  ogni  Governo  Civile  ,  un  Giudice  proaco  a  punì- 
„  re  i  delitti ,  allorché  fon  già  manifefti  ,•  perchè 
„  ficcome  è  intereffe  comune  ,  che  puniti  fìano  i 
„  delitti,  chiunque  ha  nelle  mani  la  forza  necelfaria 
„  ha  il  diritto  di  efercitare  una  tale  punizione  altret. 
„  tanto  che  il  pubblico  bene  lo  efiga  ,  non  effen- 
„  dovi  allora  alcuna  difeguaglianza  fra  gli  uomini.,, 
Su  di  ciò  è  fondato  quel  penfier  di  Terenzio  Home 
fum ,  humani  rìtbil  a  me  alitnum  puto ,  Te.  Phil.  delle 
Leggi  Natur.  Cap.   i.  §.  26. 
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Leggi  della  Natura  prefcrivono:  dirò  foltarile 
che  pur  troppo  è  certo  che  tali  Leggi  vi  fo- 
no, e  ch'elleno  fono  altrettanto  intelligibili  e 
chiare  ad  una  creatura  ragionevole  ,  e  ad  una 
perfona  che  le  ftudj ,  quanto  efler  lo  poflòno 
le  Leggi  pofuive  della  Società ,  e  degli  Sta- 
ti ;  e  fon  forfè  anche  più  chiare ,  ed  evidenti  • 
Perchè  finalmente  è  più  facile  di  comprendere 
ciò  che  la  Ragione  detta  e  fuggerifce,  che  le 
intrigate  idee,  ed  invenzioni  degli  uomini,  i 
quali  fieguon  fovente  alcune  regole  diverfe  da 
quelle  della  ragione,  e  che  ne' termini  de* quali 
fervonfì  nelle  loro  difpofizioni ,  poflbno  aver 
difegno  di  nafeondere,  ed  inviluppare  le  loro 
mire  non  meno,  che  i  loro  intereflì.  Cotefto 
è  il  vero  carattere  della  maggior  parte  delle 
Leggi  municipali  de'Paefi,  le  quali  pai  non 
fon  giufte,  fé  non  quando  fon  fondate  fulle- 
Loggi  della  Natura ,  fecondo  le  quali  ette  deb- 
bono efler  regolate ,  ed  interpetrate . 

X.  Non  dubito  punto  che  a  quefta  opi- 
nione ,  la  quale  ftabilifce  che  nello  Stato  di 
Natura,  ciafehedun  uomo  ha  il  potere  dì  far 
efsguire  le  Leggi  della  Natura ,  e  di  punirne 
le  infrazioni,  non  mi  fi  opponga,  ch'ella  è 
molto  irragionevol  cofa  che  gli  uomini  lìan  Giu- 
dici neiie  loro  proprie  Caufe;  che  l'amor  pro- 
prio rende  gli  uomini  parziali,  e  gì' inclina  non 
meno  verfo  i  loro  intereflì  che  verfo  quelli  dei 
loro  amici;  che  d'altronde  un  cattivo  natura» 

le, 
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le,  la  pafiìone  e  la  vendetta  poflòno  far  loro 
trapalare  i  limiti  d'un  giufto  gaftigo;  che  quin- 
di ne  nafcerebbe  confufione  e  diibrdine,  e  che 
perciò  Dio  ha  itabilito  le  Sovrane  Potenze .  la 
non  ho  difficoltà  di  confettare  che  il  Governo 
Civile  è  il  rimedio  opportuno  agi'  inconvenienti 
dello  Stato  di  Natura,  i  qusli  fon  fenza  dub- 
bio grandi  dapertutto  dove  gli  uomini  fono  Giu- 
dici in  cauta  propria:  ma  dcfidero  che  colora 
che  fanno  cotefta  obiezione,  fi  ricordino  che i 
Monarchi  aflòluti  fono  uomini ,  e  che  fé  il  Go- 
verno Civile  è  il  rimedio  de' mali  che  necefià» 
riamente  accaderebbero  qualora  gli  uomini  fof- 
fero  Giudici  nelle  proprie  loro  caufe,  e  fé  per 
quella  ragione  annullar  fi  dee  lo  Stato  di  Natu- 
ra ,  dir  fi  potrebbe  la  medefima  cofa  dell' au- 
torità delle  Potenze  Sovrane.  Perchè  finalmen- 
te io  domando  il  Governo  Civile  è  migliore  a 
tal  rifguardo  dello  Stato  di  Natura  ?  Non  è 
forfè  un  Governo  in  cui  un  fol  uomo  coman- 
dando a  molti ,  e    Giudice  nella  propria    fua 
caufa,  e  può  fare  a'fuoi  Sudditi  turtociò ,  che 
gli  piace,  fenza  che  niuno  abbia  il  diritto  di 
lagnarti*  di  coloro  che  i   di  lui    voleri  efegui- 
fcono,  o  di  fare  qualche  oppofizione  ?  Non  fa 
d'uopo  fempre  foctoporfi  a  tutto  quel  che  fa, 
e  vuole  un  Sovrano,  agifca  egli  con  ragione, 
o  con  paffione,  o  per  errore  (ij?    Or  quarto 

è  quel- 
(/)  Qnefta  Tefi  ha  bifogno  di   qualche  modifi» 
càzione.  Una  tale  ubbidienza  paffiva  aon  è  fecond© 

te 
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è  quello  che  non  s'incontra  affatto,  e  che  ob- 
biigaj&9  non  è  di  fare  nello  Stato  di  Natura 
l'uno  rifguardo  all'altro:  perchè  fé  colui  che 
giudica  male  ,  ed  ingiuftamente  nella  propria  fua 
caufa,  egli  ne  dee  render  conto,  e  può  cia- 
fcuno  appellacene  al  rimanente  degli  uomini. 

XI.  Soventi  volte  lì  è  domandato,  come 
fé  fi  proponete  una  forte  obbiezione ,  in  quali 
luoghi,  e  quando  gli  uomini  fono,  o  fono 
flati  m  quello   Stato  di  Natura  >  (&)  A  ciò 

baite- 
le Leggi  delia  Natura,  né  ricevuta  in  alcuna  So- 
cietà dove  ii  Magiftrato  non  fia  il  Difpotico  Tiran. 
no.  Il  noflro  Autore  non  ha  voluto  abolire  il  dirit- 
to di  refillenza,  che  hanno  i  Sudditi,  i  quali  rifer. 
bati  fi  fono  certi  privilegj  nello  flabilimento  della 
Sovranità  :  o  che  veggono  che  il  Supremo  Magiftra. 
io  opera  apertamente  contro  tutti  i  fini  del  Governo 
Civile.  Quella  refillenza  non  fuppoue  punto  che  i 
Sudditi  fiano  fuperiori  al  Supremo  Magiftrato ,  né 
che  abbiano  un  diritto  proprio  di  punirlo  In  forai, 
gliante  cafo  i  legami  della  Soggezione  fono  rotti 
per  colpa  del  Sovrano  che  tratta  da  nemico  i  fuoi 
Sudditi,  e  fciogliendoli  cosi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà, gli  rimette  nello  ilato  della  libertà  e  dell' 
eguaglianza  naturale.  Tal  è  il  fentimento  d'infiniti 
Autori  ,  che  hanno  pollo  coteila  quetlione  in  una 
piena  evidenza  . 

(/•)  Dir  fi  potrebbe  che  coloro  che  fanno  una 
tal  domanda,  trovano  piacere  in  acciecarfi  elfi  me* 
defimi,  poiché,  ellendo  uomini,  non  poflono  non 
efier  perfuafi  eh' eflì  medefimi  fono  anche  in  quello 
Stato  di  Natura,  in  cui  gli  uomini  feno  (lati  fin  dal 
momento  che  hanno  incominciato  ad  abitar  la  Ter. 
ra ,   e  in  cui   faranno  fin  che  il  Mondo   avrà  degli 

uomini. 


Capitolo    I.      17 

baderà  prefenternence   rifpondere  che  i  Princi- 
pi ,   ed  i  JMagiftrati   de'  Governi    indipendenti 
B  che     ' 

uomini .  Prenderò  da!  profondo  Pull'endorff"  la  fpiega. 
zione  del  mio  pendere .  Egli  confiderà  lo  Stato  della 
Natura  fotto  tre  differenti  afpetti  ;  „  Lo  Stato  della 
,,  Natura  neW  ultimo  fenfo ,  die' egli,  è  quello  in  cui 
„  fi  concepirono  gli  uomini ,  in  quanto  ci)  efiì  non  han- 
,,  no  infierite  altra  cov.nejjìon  morale ,  che  quella  fonda. 
,,  ta  fui  femplice  e  univerfal  legame  che  rifinita  dal- 
„  la  fimilitudìne  della  loro  Natura  indipendentemente 
„  da  qualunque  convenzione ,  e  da  ogni  atto  umano 
,,  che  ne  abbia  affoggettato  alcuni  agli  altri .  ,,  Su 
tal  piede  coloro  ,  che  fi  dice  viver  rifpetcivarnente 
nello  Stato  di  Natura,  fon  quei  che  non  fono  né 
fottopcfti  all'Impero  1' un  dell'altro,  ne  dipendenti 
da  un  comune  Padrone,  e  che  non  han  ricevuto  gli 
uni  dagli  altri  né  bene  ,  né  male ,  e  così  in  quefto 
fenfo  lo  Stato  di  Natura  è  oppofto  allo  Stato  Civile  ; 
(quantunque  quell'ultimo  fia  ufeito  dal  primo,  fu 
cui  è  fondaco.  Perciò  fa  d'uopo  che  lo  Stato  della 
Natura  abbia  avuto  in  qualche  luogo  la  fua  efiftenza 
prima  di  dar  l'origine  allo  Stato  Ovile .  )  *>  Per  for- 
.,,  mar  fi  una  giufta  idea  dello  Stato  della  Natura 
„  confiderato  nell'ultimo  punto  di  vifta,  bifogna  in- 
„  tenderlo  per  finzione,  o  tale  qual  egli  efìfte  vera. 
,,  mente .  Il  primo  avrebbe  luogo  fé  fi  fupponeffe 
„  che  nel  principio  del  Mondo  folfe  tutto  ad  un 
„  tratto  comparfa  fulla  Terra  una  moltitudine  di 
„  uomini  fenza  che  P  uno  nafeefie  o  dipendefle  in 
„  guila  alcuna  dall'altro:  ficcome  la  Favola  ci  rap- 
,,  prefenta  coloro  che  ufeirono  dai  Denti  di  un  fer- 

„  pente  che  Cadmo  feminati  avea Ma  lo  Stato 

,,  della  Natura*  che  realmente  efifìe ,  ha  luogo  fra 
„  coloro  i  quali,  quantunque  uniti  con  alcuni  altri 
,,  per  mezzo  d'una  Società  particolare,  nulla  han 
„  di  comune  infieme  fé  non  la  qualità   di  creature 

„  urna- 
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ehe  ndr  Univerfo  ritrovaniì ,  eflTendo  nello 
Sfato  di  Natura,  è  chiaro  che  il  Mondo  non 
h  mai  flato,  e  non  farà  giammai  fenza  u» 
certo  numero  di  uomini  che  fono  flati,  e  che. 
faranno  in  eflb  Stato  di  Natura  .  Allorché 
parlo  de*  Principi ,  de'  Magiflrati ,  e  delle  So- 
cietà indipendenti,  io  gli  confiderò  precifamente 
io  fé  medefimi ,  fiano  eflì  uniti ,  o  noi  fiano . 
Poiché  lo  Stato  di  Natura  non  vien  già  ter- 
minato da  qualunque  accordo  che  fia,  ma  fal- 
camo da  quello  con  cui  s'  entra  volontariamente; 
in  una  Società ,  e  fi  forma  un  Corpo  Politi- 
co. Ogni  altra  forte  d'impegni,  e  di  Trattati 
ehe  gli  uomini  poflbn  tra  loro  fare,  gli  lafcia 
nello  Stato  di  Natura*  Le  promefTe  e  le  con- 
venzioni, per  efempio,  fatte  fra  due  uomini 
Dell'  Ifola  difabicata  di  cui  parla  Garcilafjb  de 
la  Vega  nella  fua  Storia  del  Perù ,  o  fra  uno 
Svizzero,  ed  un  Indiano  ne' Deferti  dell' Ame' 
fica ,  fono  legami  che  permeilo  non  è  di  rom- 
pere, e  cofe  che  debbono  efTer  puntualmente 
efeguite,  quantunque  tali  perfone,  P  una  ri- 
fguardo  all'altra.,  fiano  in  fomigliante  cafo  nello 

Stato 

„  umane,  e  altra  cofa  non  fi   debbono  gli  uni  agli 

„  altri  »  che  ciò  che  può  precifamente  efigerfì  come 

„  uomo .   Di  quella   maniera   viveano   un   tempo    i 
,,  Membri  rifpettivamente  di  varie  famiglie  feparate 

,,  e  indipendenti,  e  fu  tal  riftema  rifguardanfi  ancora 

,,  oggidì  le  Società  Civili  non  meno,    che   le  parti. 

„  colari  che  Membri  non  fono  d'  uno  fteffb  Corpo 

„  Politico . 
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Stato  di  Natura .  In  fatti ,  la  fincerità ,  e  la 
fedeltà  fon  cofe  che  gli  uomini  obbligaci  fono 
di  reli^iofa mente  oflervare,  in  quanto  che  fono 
uomini ,  non  già  perchè  fono  membri  d' una 
medefima  Società. 

XII.  Rifguardo  poi  a  coloro  i  quali  dico- 
no  che  non  v'è  flato  giammai  verun  uomo 
nello  Stato  di  Natura ,  altro  non  voglio  op» 
porre  loro  che  l'autorità  del  giucliziofo  Hooker . 
Le  Leggi  delle  quali  abbiam  parlato ,  dic'egli , 
intendendo  le  Leggi  della  Natura?  (*)  obbligano 
gli  uomini  ad  off erv arie,  anche  come  uomini* 
quantunque  non  vi  fi  a  alcuna  convenzione ,  né 
alcun  f bienne  accordo  p affato  fra  loro  -per  far 
quefìa ,  o  quella  cofa ,  o  per  non  farla  .  Ma 
perchè  da  noi  foli  non  fiam  capaci  di  prove- 
derci delle  cofe  che  naturalmente  defideriamo  *, 
e  che  necejfarie  fono  al  nofìro  fofìent  amento^ 
ìl  quale  ha  da  effer  convenevole  alla  dignità 
dell'1  uomo  ;  perciò  per  fupplire  a  quel  che  ci 
manca  allorché  fiam  foli,  e  folti  arj,  fiamo 
fiati  naturalmente  portati  a  ricercar  la  Socie  • 
tà ,  e  la  fcambievole  compagnia  ;  e  ciò  ha  fat* 
io  che  gli  uomini  fianfì  uniti  gli  uni  con  gli 
altri ,  ed  abbìan  comporlo  nel  princìpio ,  e  fubi- 
to ,  le  Società  Politiche»  Io  dunque  di  nuovo 
afficuro ,  che  tutti  gli  uomini  fon  naturalmente 
in  quello  (lato  che  chiamo  di  Natura  ,  e  eh* 
e(Ti  vi  rimangono  fino  a  tanto  che  di  lor  prò* 
B  2  prio 

(*)  Eccl.  Poi.  Lib.  I.  Se<3.  io. 


so     Del  Governo  Civile 

prio  confentimento,  non  faccianfi  membri  di- 
qualche  Politica  Società  ;  e  punto  non  dubito 
che  andando  innanzi  in  quello  Trattato  ciò  non 
camparifca  piucchò  evidente  . 


CAPITOLO    II. 

Dello  Stato  di  Guerra» 

I.  T  O  Stato  di  Guerra  è  uno  flato  d*  ini- 
\  J  micizia  e  dijìruzione  •  Colui  che  con 
parole ,  o  fatti  dichiara  ad  un  altro  che  trama 
egli  contro  la  di  lui  vita  ,  dee  far  cotefta  di- 
chiarazione,  non  con  patfìone,  e  precipitofa- 
mente,  ma  con  uno  fpirito  tranquillo:  ed  al- 
lora una  tale  dichiarazione  mette  colui  che  la 
fa,  nello  Stato  di  Guerra  con  colui  al  quale 
T  ha  egli  fatta  .  In  quefto  (lato ,  la  vita  del 
primo  è  efpofta,  e  può  efTergli  tolta  dal  po- 
tere dell'  altro ,  o  di  chiunque  vorrà  a  coltui 
unirfi  per  difenderlo,  e  fpofare  il  fuo  partirò,* 
efTendo  cofa  giuda  ,  e  ragionevole  che  io  ab- 
bia il  diritto  di  diftrugger  ciò  che  minaccia  la 
mia  ditìruzione;  perchè  in  virtù  delle  Leggi 
fondamentali  della  Natura,  l'uomo  eflendo 
obbligato  a  confervar  le  medefimo  quanto  è 
pofllbile;  allorché  tutti  non  polfono  elTer  con- 
fervati ,  preferir  lì  dee  la  ficurezza  dell'  inno- 
cente, 
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Cerne,  ed  un  uomo  può  diftruggerne  un  altro 
che  gli  fa  la  guerra ,  o  gli  dà  a  conofcere  la 
fua  inimicizia  ,  è  la  rifoluzione  che  ha  prefo 
di  rovinarlo  (a)  :  nella  guifa  medefima  che  uc- 
cider pollo  un  Leone,  o  pure  un  Lupo,  per- 
chè quelli  fommeflì  non  fono  alle  Leggi  della 
Ragione,  ed  altre  regole  non  hanno  che  quelle 
della  forza  ,  e  della  violenza  ,  Poflon  dunque 
eflèr  trattate  come  beftie  feroci ,  quelle  pedone 
pericolofe  che  punto  non  mancherebbero  di 
B  3  rovi- 

(a")  Quefta  condotta  viene  approvata  da'  Giure, 
confulti  Romani:  Jure  hoc  evenit ,  dicono  elfi ,  Di- 
geft.  Lib.  I.  T.  I.  de  jaft.  &  jur.  Leg.  HI.,  ut  quod 
ejuifqi'.e  ob  tutelam  corporis  fui  feceiit  jure  fecijfe  e.vi 
flimatiir .  Ed  'Erodiauo  efpreflamente  dice,  „  egli  è 
„  egualmente  giudo  e  neceflario  di  refpigner  piut- 
„  torto  colla  forza  gì'  infiliti  d'  un  Aggreflore ,  che 
,,  foflr irgli  pazientemente,  giacché  altrimenti  colla 
„  difgrazia  d' eflere  uccifo,  haAì  ancora  il  rofTore 
„  d' effer  creduto  un  uomo  privo  di  coraggio  ,, , 
Lib.  IV.  e.  io.  PufFendorff  è  del  medefimo  ferimen- 
to, nel  Cap.  5.  del  Lib  IL,  ov' egli  tratta  della  giù» 
Ita  difefa  del  proprio  individuo;  però  egli  vuole  che 
prima  di  venire  agli  eftremi  con  un  influito  Aggref- 
lore ,  mettanfi  in  opra  tutte  le  vie  della  riconcilia- 
zione, „  Ma,  die*  egli  ;  quando  quefte  vie  di  dol. 
,,  cezza  non  badano  per  falvarci ,  o  per  metterci  in 
„  ficurezza  fa  d'uopo  venire  alle  mani.  In  tal  cafo 
,,  fé  l'  Aggreflore  continua  malizi.ofamente  ad  inful- 
,,  tarci,  fenza  efler  moflo  da  pentimento  alcuno  dei 
,,  fuoi   pravi  difegni ,    polliamo  noi  refpignerio  con 

,,  tutte  le  noflre  forze  anche   uccidendolo fé 

,,  nello  Stato  di  Natura,  die' egli  più  innanzi,  fi  def- 
„  fero  alcuni  limiti  a  tal  libertà,  allora  la  vita  di» 
j,  venterebbe  veramente  infociabile  .  L.  e. 
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rovinarci,  e  diftrug^erci,  qualora  aveflìmo  mi 
ia  difavventura  di  cadere  nel  lor  patere. 

II.  Quindi  nafce  che  colui  che  procura 
d'  avere  un  alerò  nell'  aiToluto  fur>  potere ,  fi 
mette  così  nello  Stato  dì  Guerra  con  quelli, 
che  non  può  coniiderare  il  di  lui  procedere  , 
fé  non  come  una  dichiarazione,  ed  un  di  legno 
formato  contro  la  fua  vita  *  Per  il  che  ho 
motivo  di  conchiudere  che  un  uomo,  il  quale 
malgrado  la  mia  volontà  tenta  di  fottomettermi 
al  (uo  potere,  mi  tratterà  in  quella  guifà  che 
più  gii  piacerà  fé  per  avventura  calco  nelle 
lue  mani,  e  fenza  dubbio  mi  rovinerà,  fé  glie 
ne  verrà  talento,  In  fatti,  niuno  può  defide: 
rare  $  avermi  nell"  ajfoluto  [ito  potere ,  fé  non 
colla  nlira  d' obbligarmi  colia  fòrza  a  ciò  eh* 
è  contrario  al  diritta  della  mia  Libertà  cioè  d'i 
rendermi  [chiave  .  Affinchè  dunque  la  mia  peF- 
fona  fìa  in  iìcurezz.» ,  fa  d'  uopo  neceffaria  mente 
ehe  io  fia  liberato  da  una  tal  forza,  e  violen- 
ta ;  e  la  ragione  mi  ordina  di  confìderar  come 
un  nemico  della  mia  confervazione ,  colui  che 
ha  rifoluto  di  rapirmi  la  Libertà  la  qujie,  per 
così  dire,  n' è  il  riparo.  Di  maniera  che  co- 
lui che  intraprende  di  rendermi  [chiavo,  fi 
mette  cosi  meco  nello  Stato  di  Guerra.  Allor- 
ché quaicheduno,  nello  Stato  di  Natura ,  vuol 
togliere  quella  libertà  che  appartiene  a  tutti 
coloro  che  fono  in  efTo  flato ,  fa  d'  uopo  ne* 
ceflenamente   lupporre  ch'egli  ha   difegno  & 

rapir 
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vapir  tutte  le  altre  cofe ,  poiché  la  libertà  b 
ìì  fondamento  di  tutto  il  rimanente  \  nella  (ietta 
guifa  che  un  uomo  il  quale,  in  uno  Stato  di 
Società,  togliefle  quella  Libertà  che  appartiene 
a  tutti  i  membri  della  Società  ,  confederato 
cffèr  dee  come  uno  che  abbia  formato  il  pro- 
getto di  toglier  loro  tutte  le  altre  cofe  »  e  per 
confeguenza  come  fé  con  loro  fofle  nello  State 
di  Guerra  . 

Ili-  Quello  principio  che  (labilifco,  rao» 
ftra  che  un  uomo  può  legittimamente  uccidere 
un  ladro  che  non  gli  abbia  cagionato  il  me* 
nomo  danno,  e  che  non  avrà  altrimenti  ma- 
nifellato  la  malvagia  fua  intenzione  contro  la 
di  lui  vita ,  fé  non  colla  violenza  praticata  per 
averlo  in  fuo  potere,  per  rubargli  il  denaro, 
e  per  far  di  elio  lui  tutto  quel  che  avrebbe 
voluto .  Perchè  un  tale  affaffino  impiegando  la 
violenza ,  e  la  forza  ,  quando  non  ha  diritto 
alcuno  di  fotti  metter  nti  à  lui,*  io  non  ho  mo- 
tivo di  fnpporre,  per  qualunque  pretella  egli 
adduca,  che  un  tal  uomo  il  quale  intraprende 
di  rapirmi  la  Libertà  non  voglia  ben  anche 
rapirmi  tutte  le  altre  cole,  allorché  farò  ne! 
fuo  potere.  Perciò  mi  è  premeflb  di  trattarlo 
come  un  uomo ,  che  meco  fi  è  pollo  in  uno 
Stato  di  Guerra  *  che  vai  quanto  dire,  mi  è 
permeflb  d'ucciderlo*  fé  pollo  :  perchè  final* 
mente  chiunque  introduce  fo  Stato  di  Guerra , 
r  1'  Aggreficre ,  e  fi  efpone  certamente  a  rics- 
B  4  ver* 


24     Del  Governo  Civile 

vere  un  trattamento  limile  a  quello  ch'egli  ha 
rifoluto  di  fare  ad  un  altro,  e  cimenta  così 
la  Tua  vita . 

IV.  Qui  comparifce  la  differenza  che  v*  è 
fra  lo  Stato  di  Natura ,  e  lo  Stólto  di  Guerra , 
i  quali  fono  flati  confuti  da  alcuni ,  quantunque 
entrambi  quelli  fiati  fìano  altrettanto  differenti  v 
e  lontani  firn  dall'altro»  quanto  il  fono  tra  loro 
uno  flato  di  pace,  benevolenza,  affluenza,  e 
fcambievole  confervazione ,  ed  uno  flato  d'ini- 
•  micizia,  malvagità,  violenza,  e  fcambievole  di- 
flruzzione.  Allorché  gli  uomini  vivono  infieme 
fecondo  i  dettami  della  Ragione  y  e  fenz' alcun 
Superiore  filila  Terra ,  che  abbia  l'autorità  dì 
giudicar  le  loro  contefe,  eflì  fon  precifamente 
nello  Stato  di  Natura:  così  la  violenza,  o  un 
aperto  dilegno  di  violenza  d'una  perfona  rifguar- 
do  all'altra,  allorché  non  vi  fia  fulla  Terra  alcun 
comune  Superiore,  a  cui  pollano  entrambe  ap- 
pellarli, produce  lo  Stato  di  Guerra ,  e  per 
mancanza  di  un  Giudice  alla  di  cui  prefenza  fi 
polla  far  comparire  un  Aggreflore ,  un  uomo 
fenza  dubbio  ha  ii  diritto  di  far  la  guerra  ad 
un  tale  Aggrcflòre,  quand'anche  l'uno  e  l'altro 
foflero  membri  d'  una  medefima  Società  ,  e  Sud- 
diti d'uno  Stato  medefìmo .  Cosr,  io  poflb  fu- 
bito  uccidere  un  ladro  che  fu  di  me  fi  fcaglia, 
s'impadronifee  delle  redini  del  mio  cavallo,  o 
ferma  la  mia  carozza;  perchè  quella  Legge  che 
per  la  mia  confervazione  è  fiata  fatta,  fé  non 

può 
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pub  efière  interpola  per  aflìcurar  contro  la  vio- 
lenza, e  contro  un  fubitaneo,  e  pronro  atten- 
tato, la  mia  vita,  la  di  cui  perdita  non  può  ef- 
fere  giammai  riparata,  mi  permette  ài  difender- 
mi,  e  mi  mette  nel  diritto  che  a  noi  dà  lo 
Stato  di  Guerra,  di  uccidere  il  mio  aflàlicore , 
che  non  mi  accorda  il  tempo  di  chiamarlo  al 
cofpetto  del  noiìro  comun  Giudice ,  e  far  de- 
cidere per  mezzo-  delle  Leggi  un  cafo ,  la  di 
cui  (ventura  può  diventare  irreparabile  (k).  La- 
privazione  d1  un  Giudice  di  autorità  rive/i  ito , 

mette 

(£)  Quefta  è  la  ragione  per  cui  la  Legge  per- 
mette di  uccidere  un  ladro  che  in  ora  indebita  voi 
fcoprite  fui  voftro  fuolo  ,  nella  fuppofizione  eh'  ei 
non  ci  venga  che  per  rubarvi,  ciocché  fé  far  non 
può  fenz'  afiaflinarvi ,  potrebbe  innoltrarfi  fino  al  punto 
di  non  lafciarvi  il  tempo  di  domandar  foccorfo,  o 
di  citarlo  innanzi  al  Magistrato .  Oltracciò  queffa 
condotta,  quantunque  comparifea  leverà,  pure  é  au. 
torizzata  dal  Sovrano  Legislatore,  Exod.  Cap.  22. 
v.  2.  Solone  e  Platone  fon  del  medefimo  Pentimento, 
e  pretto  i  Romani  le  dodici  Tavole  efpreflamente 
dicono.  Si  vox  furtum  faxit ,  fi  ettm  aliquìs  occidìt , 
jure  occifm  e/la.  Ecco  come  fi  (piega  fu  tal  propo- 
fito  un  degnifiìmo  Autore.  In  un  fomiglìante  cafo  fi 
rientra  in  qualche  maniera  nello  Stato  di  Natura ,  in 
citi  i  menomi  delitti  pgffbn  colla  morte  effer  puniti  ;  e 
iwn  v*  è  affatto  ingiuftizia  in  una  difefa  tant*  oltre 
far  tata  per  confermare  il  proprio  beve .  Perchè  ficcotne 
quefte  forti  d"  attentati  non  giungono  guari  alla  cogni- 
zion  del  Magifirato ,  fpefò  fiori  accordando  il  tempo 
d""  imploratile  la  protezzione  ;  così  rimangono  efft  fpefi 
fi§ìme  volte  impuniti .  Alkrchè  dunque  fi  trova  il  »/«u 
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inette  tatti  gli  uomini  nello  Stato  di  Natura  '; 
e  la  violenza  ingiufìa  e  fubitanea ,  neW  ac- 
cennato cafo ,  produce  lo  Stato  di  Guerra ,  vi 
fia ,  o  non  vi  ila  il  Giudice  comune , 

V.  Ma  quando  la  violenza  ceflà,  ceffa  al- 
tresì lo  Stato  di  Guerra  fra  coloro  che  fon 
membri  d'una  (tefia  Società;  e  tutti  fono  egual- 
mente obbligati  di  fottoporfi  alla  pura  decermi - 
nnzion  delle  Leggi  :  perchè  eflì  allora  hanno  i! 
rimedio  dell'  appellazione  per  le  paffate  ingiu- 
rie, e  per  prevenire  il  danno  che  ricever  po- 
trebbero iu  avvenire .  Che  fé  poi  non  v*  è  un 
Tribunale  a  cui  poflàn  portarfi  le  Caufe,  ficco- 
me  avviene  nello  Stato  di  Natura-,  le  non  vi 
fono  affatto  Leggi  pofitive,  e  Giudici  di  auto- 
rità rivenuti,'  lo  Stato  di  Guerra  offendo  già  una 
volta  incominciato ,  la  parte  innocente  può  con 
giuftizia  continuarlo,  per  di  (buggere  il  fuo  ne- 
mico, tutte  le  volte  che  avranno  il  mezzo,  fin 
che  l'Aggreflbre  cfferifca  la  pace,  e  defideri  dì 
riconciliarli  fotto  quelle  condizioni  che  Man  ca- 
paci di  riparare  il  male  fatto  da  lui,  e  porre 
l'innocente  in  ficurezza  per  l'avvenire.  Io  dico 
molto  di  più,  fé  appellar  fi  può  alle  Leggi ,  e 
fé  vi  fon  Giudici  riabiliti  per  regolar  le  contro- 
verfie ,  ma  che  tal  rimedio  fia  inutile ,  o  ita  ri- 

cufato 

zo  di  punirgli ,  fifa  con  tutta  il  rigore,  acciò  [e  da 
ttti  lato  la  [per  ama  de  IP  impunità  rende  gli  fcelleran 
più  intraprendenti  ,  dall'  altro  il  timore  ay  un  fupplizi* 
così  fevero ,  fia  capace  di  rtnder  più  tìmida  la  tnatz 
vagita.  Ciyoburlaad, 
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eiifato  con  una  chiara  corruzione  della  Giudi- 
zia,  e  del  fenfo  delle  Leggi ,  affin  di  proteg- 
gere, ed  indennizare  la  violenza,  e  le  ingiurie 
di  alcuni,  e  di  qualche  partito;  egli  è  difficile 
di  non  rawifar  cotefto  difordine  come  uno  Statò 
éi  Guerra:  perchè  ben  anche  quando  coloro 
che  fono  flati  itabiliti  per  amminiftrar  la  Giù- 
ilizia  hanno  fatto  ufo  della  violenza ,  ed  an 
commetto  delle  ingiufìizie;  qualunque  ila  il  nó- 
me che  alla  condotta  loro  fi  dia,  qualunque  il 
pretetto  e  le  formalità  di  Giuttizia  che  alleghi- 
no, ella  è  fempre  ingiuftizia ,  fempre  è  violen- 
za; poiché  finalmente  lo  feopo  delle  Leggi  è 
quel  di  proteggere,  e  fottenere  l'innocente,  e 
di  pronunziare  fentenze  giutte  rifguurdo  a  co- 
loro che  ad  ette  Leggi  fon  fottopotti.  »Se  dun- 
que in  tale  occallone  non  fi  tratta  di  buona  fede, 
fi  fa  la  guerra  a  coloro  che  ne  foflVon  detrimen- 
to, i  quali  non  potendo  più  ricever  giultizia 
fulla  Terra ,  altro  rimedio  non  hanno  che  d' ap- 
pellacene al  Cielo. 

VI.  Per  evitar  quello  State  di  Guerra ,  in 
cui  ad  altri  ricorrer  non  fi  può  fé  non  che  si 
Cielo,  e  nel  quale  le  p;ù  piccole  controverfie 
pottòno  etter  cotanto  precipitofamente  termina- 
te, allorché  non  evvi  (labilità  un'autorità  eh? 
fra  ì  litiganti  decida;  gli  uomini  han  formai: 
le  Società ,  ed  han  lafciato  lo  Stato  di  Natura . 
Perchè  eflendovi  un'Autorità,  un  Potere  fulla 
Terra,  al  quale  fi  può  appellare,  lo  Stato  $ 

Guerre 
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Guerra  più  non  continua ,  rimane  efclufo ,  e 
le  concroverfie  debbono  eflèr  decife  da  coloro 
che  d'un  tal  potere  fono  flati  rivettiti.  Se  flato 
vi  folle  un  Tribunale  di  Giuflizia  di  tal  natura, 
o  qualche  GiurildiZione  Sovrana  fulla  Terra  per 
terminar  le  differenze  che  vertevano  fra  Jefte , 
e  gli  Ammoniti,  eflì  non  fi  farebbero  giammai 
polli  nello  Stato  di  Guerra:  ma  noi  vediamo 
che  Jefte  fu  corretto  di  appellarne  al  Cielo  (*). 
Che  r Eterno ,  difs'egli,  ci?  è  il  Giudice,  giù- 
dichi  oggi  fra  i  figli  d?  Ifraello ,  e  i  figli  d?  Am- 
inone .  Pofcia,  fidandoli  interamente  fulla  fua 
appellazione,  conduce  il  proprio  Efercito  alla 
battaglia.  Coficchè  fé  in  quelle  forti  di  difpu- 
te,  e  dibattimenti,  fi  domanda,  Chi  faranne  il 
Giudice  ?  non  puoflì  forfè  capire  chi  è  colui  che 
deciderà  fulla  Terra,  e  terminerà  ogni  contralto ? 
Ciafcheduno  ben  fa ,  e  vivamente  rifente  nel 
cuore  ciò  che  Jefte  e'  infegna  con  quelle  paro- 
le ,  /'  Eterne ,  eh"  è  il  Giudice ,  giudicherà  . 
Allorché  non  evvi  alcun  Giudice  fulla  Terra , 
appellar  fi  dee  a  Dio  nel  Cielo .  Se  dunque  fi 
domanda,  chi  giudicherà}  Non  s' intende  forfè 
chi  è  colui  che  giudicherà  fé  un  altro  è  me- 
co nello  Stato  di  Guerra,  e  fé  al  par  di  Jefte 
debbo  appellarne  aì  Cielo?  Da  me  folo  pollò 
allora  giudicar  dell'affare  nel  foro  della  mia  co- 
feienza ,  ed  a  tenor  del  conto ,  che  nel  più 
grande  di  tutti  i  giorni ,  obbligato  fon  di  ren- 
dere al  Sovrano  Giudice  di  tutti  gli  uomini. 
(*)  Ju«.  XI.  57. 
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CAPITOLO     III. 

Della  Schiavitù • 

I.  T  A  Libertà  Naturale  dell'  uomo  confi- 
1  j  ile  in  non  riconofcere  alcun  Sovrano 
Potere  fulla  Terra,  e  di  non  efler  punto  (og- 
getto alla  volontà,  o  all'autorità  legislativa  di 
chi  che  fìa;  ma  di  feguitar  foltanto  le  Leggi 
della  Natura.  La  Libertà,  nella  Società  Ci- 
vile, confitte  nel  non  effere  fottopoflo  a  verini 
Potere  Legislativo ,  eccettuato  quello  che  è  flato 
ftabilito  dal  confentimento  della  Coaiunità,  né 
ad  alcun  altro  Imperio,  fuorché  a  quello  in 
e(Ta  riconofciuto ,  o  ad  altre  Leggi  che  a  quelle 
che  quello  medefimo  Potere  Legislativo  può 
fare,  fecondo  il  diritto  che  glien'è  flato  co- 
municato. La  Libertà  dunque  non  è  affatto 
quella  che  il  Cavalier  Filmen  ci  dice,  O.  A.  55. 
Una  Libertà  ,  in  virtù  della  quale  ciafcheduno 
fa  quel  che  vuole ,  vive  come  gli  piace ,  e  le- 
gato non  è  da  Legge  alcuna  (a).  Ma  la  Li- 
bertà degli  uomini  che  fottopofti  fono   ad  un 

Gover- 

(a)  Quella  è  piuttofto  la  definizione  del  Liber* 
tinaggio  ,  e  della  Licenza  .  La  Libertà  ha  i  Tuoi  li- 
miti ,  e  preferuti  le  fono  dalla  fana  Ragione  che  il 
Creatore  ha  dato  a  tutti  gli  uomini  .  Cia'.chedun  ne 
porta  fcolpice  nel  cuor  le  Leggi  dalla  mano  inedefi. 
ma  della  Divinità. 
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Governo  ,  è  quella  d'avere  per  la  condotta  della 
vita  una  certa  Regola  Comune ,  preferita  dal 
Potere  Legislativo  in  eflb  (tabilito,  di  maniera 
che  pofTano  eglino  feguire  e  foddisfar  la  loro 
volontà  in  tutte  quelle  cofe  alle  quali  quefta  . 
Regola  non  s'oppone;  e  che  non  fian  punto 
foggetti  alla  fantafia,  edalla  volontà  incoran- 
te, incerta,  feonofeiuta,  ed  arbitraria  di  verun 
altr'  uomo  :  ficcome  parimenti  la  Libertà  della 
Natura  confitte  nel  non  efKre  fottopofto  ad 
altre  Leggi,  fé  non  a  quelle  della  Natura, 

IL  Cotefta  Libertà  colla  quale  non  fi  vie- 
ne foggettato  ad  un  potere  arbitrario ,  ed  affò- 
luto ,  è  cotanto  necefiaria ,  e  sì  (erettamente 
unica  colla  Confervazion  dell'  Uomo ,  ch'ella 
non  può  efierne  feparata  fé  non  da  ciò  che  di- 
flrugge  nel  tempo  medefimo  la  di  lui  conferva- 
ziotie ,  e  vita .  Ora  un  uomo  ,  non  avendo  af- 
fatto un  tal  potere  Culla  fua  propria  vita ,  non 
può  con  verun  Trattato ,  ne  col  fuo  proprio 
cònfentimento  renderfi  Schiavo  di  chi  che  fia , 
nò  fottoporfi  al  potere  afToluto,  ed  arbitrario 
d'un  altro,  che  quando  gli  piacerà  torrà  ad 
efiò  lui  la  vita.  Niuno  può  dare  maggior  pò- 
ter  e  di  quel  che  hanne  egli  mede  fimo;  e  co* 
lui  che  non  può  dj  fé  medefimo  toglierli  la  vi- 
ta, non  può  fenza  dubbio  trasferire  ad  un  altro 
verun  diritco  fu  di  effa .  Certamente  fé  un 
nomo  colla  fua  cattiva  condotta ,  e  con  quache 
delitto  In  meritato  di  perder  la  vita,  colui,  che 

è  (lato 
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è  ftato  offefo ,  e  che  in  fomigliante  cafo  è  di* 
venuto  padrone  della  di  lui  vica ,  può  differire 
di  togliergliela.,  ed  ha  il  diritto  d'  impiegarlo 
al  Tuo  fervigio.  E  con  ciò  non  gli  fa  alcun  tor- 
to, perchè  finalmente  allorché  il  delinquente 
.trova  che  la  Tua  Schiavitù  gli  è  più  rincrefce- 
vole,  e  più  dolorofa  della  perdita  della  Tua  vita, 
è  in  Tua  difpofizione  V  attirarli  la  morte  che  de- 
federà ,  col  refiftero ,  e  difubbidire  al  fuo  Padrone . 
Ili,  Ecco  qual  è  la  vera  condizione  della 
Schiavitù,  che  altra  cofa  non  è,  fé  non  lo 
Stato  di  Guerra  continuato  fra  un  legittima 
Conquiftatore ,  ed  un  Prigioniere .  Ma  fé  poi 
quello  Conquiftatore,  e  quefto  Prigioniere  ven- 
gon  fra  loro  ad  un  accordo,  per  mezzo  di  cui 
fia  limitato  al  primo  il  potere,  ed  al  fecondo 
l'ubbidienza:  lo  Stato  di  Guerra  e  di  Schiavitù 
ceda,  quanto  però  il  permette  l'accordo  non 
meno,  che  il  Trattato   fatto  Q>).   Del    rima, 

nente, 

(£)  Non  fono  veri  Schiavi,  fé  non  coloro  che 
fono  (lati  prefi  in  guerra.  Or  nello  Staio  di  Guerra, 
il  Conquiftatore  è  aH'olutamente  padrone  del  fuo  pri. 
gioniere,  che  può  da  lui,  a  tenor  della  Legge  Natii- 
Tale  efTer  trattato  in  quella  guifa  ftefla,  che  avrebbe 
quelli  potuto  trattarlo,  fé  prefo  lo  avelie,  che  vai 
quanto  dire  fpogliarlo  de'  beni,  e  ben  anche  della 
vita.  Ma  quando  il  Conquiftatore  ha  accordato  allo 
Schiavo  la  vita,  a  coudi2ione  di  fervido,  io  foften. 
go  che  allora  è  un  contratto  il  quale  toglie  al  prj. 
ino  il  diritto  che  ha  fnlla  vita  del  fecondo  ,  e  non 
può  neppure  venderlo,  o  cederlo  ad  un  altro  pa- 
drone . 
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«ente,  iìccome  Ci  è  detto,  non  potendo  niu- 
no,  per  convenzione,  e  col  Tuo  confentimento, 
cedere,  e  comunicare  ad  un  altro  ciò  che  a  fatto 
non  ha  egli  mede  fimo,  non  può  dare  altresì  ad 
un  altro  verun  potere  fulla  propria  Tua  vita . 

IV.  Confettò  che  noi  leggiamo  predò  gli 
Ebrei  (e),  come  ancora  predò  le  altre  Nazio- 
ni, che  gli  uomini  da  fé  medefimi  vendeanfi; 
ma  chiaramente  fi  vede  9  che  ciò  era  jòlamente 
per  ejjer  Servi,  e  non  già  Schiavi*  E  come 
che  non  fi  erano  eflì  venduti ,  per  vivere  lòtto 
un  potere  aflòluto,  arbitrario,  e  difpotico  ,* 
così  i  Padroni  non  poteano  giammai  uccidergli, 
poiché  erano  obbligati  di  lafciargli  andare  in 
un  certo  tempo  (d)t  e  di  non  reputar  mal  fitto 
che  abbandonadero  il  lor  fervigio.  I  Padroni 
ben  anche  di  tali  fervi,  ben  lungi  dall'avere  un 
potere  arbitrario  fulla  lor  vita,  non  poteano  nep- 
pure mutilargli  ;  e  nel  cafo  che  aveller  loro  fatto 
perdere  un  occhio,  o  cafeare  un  dente,  erano 
obbligati  a  dar  loro  ia  libertà  (5). 

(e)  Allorché  tuo  fratello  trovandoti  ridotto  aita 
povertà  ,  fi  farà  a  te  venduto ,  tu  noi  coftringerai  a 
fervirti  come  uno  Schiavo  .  Levit.  XXV.  39-  Quefto 
paflo  pruova  che  prima  di  Moisé  v' eran  degli  òcbia- 
vi,  la  condizion  de' quali  era  peggior  di  quella  dei 
Servi ,  perfone  eh1  eranfi  vendute  o  impegnate  a  fer. 
vir  colui  che  loro  dava  il  vitto  e  le  altre  cofe  ne» 
cedane  alla  vita;  ciò  che  fa  dire  a  Crifìppo,  fecondo 
riferifee  Seneca,  che  coftoro  fon  Mercenari  perpetui. 

(r/)  Ciò  s'intende  degli  Ebrei  neh' anao  del 
Giubileo  . 

(§)  Exod.  XXI.  27. 
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Della  Proprietà  delle  cofe» 

I.  QE  confideriamo  la  Ragion  Naturale,  la 
i3  quale  ci  dice  che  gli  uomini  hanno  il 
diricco  di  confervarfi,  e  confeguentemente  di 
mangiare,  bere,  e  dì  fare  ogni  altra  cofa  di  tal 
forca ,  fcmminiftrando  perciò  loro  la  Natura  i 
beni  necefTarj  alla  fuflì (lenza  ;  o  fé  confultiamo 
la  Rivelazione,  la  quale  ci  fa  fapere  quel  che 
Dio  accordò  in  quello  Mondo  ad  Adamo  ,  a 
Noè,  ed  a' loro  figliuoli;  fempre  chiaro  fi  ve- 
de che  Dio,  di  cui  Davidde  dice,  (*)  Che  ha 
conceduto  la  Terra  ai  Figli  degli  uomini ,  ha 
dato  in  comune  la  Terra  al  Genere  Umano .  Ma 
ciò  ellèndo ,  par  difficile  di  comprendere  come 
una  perfona  pofTa  pofleder  qualche  cofa  in  pro- 
priecà .  Io  non  voglio  folcanco  rifpondere,  che 
le  difficile  è  di  falvare,  e  ftabilire  la  proprietà 
de' beni,  nella  fuppofizione  che  Dio  abbia  da- 
to in  comune  la  Terra  ad  Adamo,  ed  alla  fua 
Poftericà ,  ne  rifulterebbe  che  nelTun  uomo , 
eccettuato  un  Monarca  Univerfale  5  potrebbe 
pofleder  verun  bene  in  proprietà:  ma  procure- 
rò ben  anche  di  dimoilrare  come  poflbn  gli 
uomini  polfedere  in  proprietà  varie  porzioni  di 

C  ciò 

(*)  Pf3lin.  CXV. 
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ciò  che  Dio  ha  dato  loro  in  comune ,  e  pof- 
fono  goderne  fenza  verun  accordo  formale  fatto 
fra  tutti  coloro  che  naturalmente  partecipano 
dello  lleflo  diritto. 

IL  Iddio  che  ha  dato  la  Terra  in  comu- 
ne agli  uomini,  ha  dato  loro  parimente  la  Ra* 
gione  ,  per  far  d*  entrambe  l' ufo  più  vantag- 
giofo,  e  più  comodo  alla  vita.  La  Terra,  con 
cutto  quel  che  in  eflà  contienfi ,  è  data  agli 
uomini  per  la  loro  fuflìftenza ,  e  foddisfazione . 
Ma  quantunque  tutti  i  frutti  eh'  ella  natural- 
mente produce,  appartengano  in  comune  al 
Genere  Umano  ,  in  quanto  che  quefti  frutti 
fon  prodotti,  e  qnefre  beftie  nutrite  dalle  cure 
della  fola  Natura ,  e  che  niuno  ha  original- 
mente alcun  particolar  diritto  fu  tali  cofe,  con- 
fidente precifamente  nelio  Stato  di  Natura  :. 
pure  effendo  effe  accordate  dal  Padrone  della 
Natura  per  ufo  degli  uomini,  fa  di  mefiieri  ne- 
ceffariamentc  che  una  perfona  particolare  pri- 
ma di  ricavarne  qualche  utile  e  vantaggio,  pof- 
là  appropriacene  alcune .  Il  frutto ,  o  la  cac- 
ciagione che  nutrifee  un  Selvaggio  delie  Indie, 
il  quale  non  riconofee  affatto  limiti,  e  poffiede 
in  comune  i  beni  della  Terra,  appartiene  ad 
elfo  lui  in  proprietà,  ed  egli  n'è  cotauto  il 
proprietario ,  che  niun  altro  può  avervi  diritto, 
a  meno  che  un  tal  frutto,  o  cacciagione  non 
ila  aflTolutaraente  neceifaria  per  la  confervazione 
della  fua  vita. 

III.  Quan- 
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III.  Quantunque  la  Terra,  e  tutte  le  Crea- 
ture inferiori  fian  comuni,  e  generalmente  ap- 
partengano a  tutti  gli  uomini  ;  pure  ciafchedu- 
no  ha  un  particolar  diritto  fulla  propria  vita , 
fui  la  quale  verun  altro  può  vantar  diritto  alcu- 
no.  Il  travaglio  del  fuo  corpo,  e  l'opera  delle. i 
fue  mani,  polliamo  ben  dirlo,  formano  il  pro- 
prio bene  dell'  uomo .  Tutto  quel  eh'  egli  ha 
ricavato  dallo  Stato  di  Natura  colla  fua  pe- 
na ,  ed  induflxia ,  appartiene  folamente  a  lui  : 
perchè  una  tal  pena  ,  ed  indulìria  efìèndo  fua 
propria  e  fila,  niuno  può  aver  diritto  fu  ciò. 
che  per  mezzo  di  effa  è  fiato  acquiltato,  fpe- 
cialmente  fé  rimangono  agli  altri  molte  altre 
confimili ,  ed  altrettanto  buone  cofe. 

IV.  Un  uomo  che  in  un  bofeo  fi  nutrifee 
delle  Ghiande  che  fotto  una  Quercia  raccoglie, 
o  de' Pomi  che  coglie  in  lugli  Alberi,  certa- 
mente che  per  tal  mezzo  fé  gli  appropria  . 
Non  fi  può  contrattare,  che  quello  di  cui  fi 
nutrifee  in  tale  occafione,  non  gli  appartenga 
legittimamente.  Io  dunque  domando;  Quando 
è  che  quefìe  cofe  ci)  egli  mangia ,  cominciano 
ad  appartenergli  in  proprietà  ?  Allorché  le 
digerifee ,  le  mangia ,  le  cuoce ,  le  porta  in 
cafa  fua,  o  aliorch'egli  le  coglie?  E'  chiaro 
che  niente  altro  può  renderle  fue ,  fé  non  la 
cura,  e  la  pena  ch'egli  fi  prende  di  coglier- 
le ,  e  radunarle .  Il  fuo  travaglio  diilingue ,  e 
fepara  allora  quefti  frutti  dagli  altri  beni  comu- 

C  2  ni: 
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tii  ;  ei  vi  aggiugne  qualche  cofa  di  più  di  quel 
che  vi  ha  polio  la  Natura,  Madre  univerfale:  e 
per  quello  mezzo  diventano  un  fuo  particolar 
bene.  Diraffi  forfè  ch'egli  non  ha  un  cai  di- 
ritto fu  quelle  Ghiande  e  fu  que'  Pomi ,  de' 
quali  s'è  fatto  padrone,  perchè  non  v'è  con- 
corfo  il  general  confentimento  degli  uomini  ? 
JDiraflì  forfè  eh' è  un  ladroneccio,  il  prender 
per  fé,  e  l'attribuire  unicamente  a  fé  quel  che 
a  tutti  appartiene  in  comune?  Se  un  tal  con- 
fentimento fofTe  neceflVio  ,  la  perfona  di  cui 
•lì  tratta,  avrebbe  potuto  morir  dalla  fame,  non 
ottante  l'abbondanza  in  cui  Dio  l'ha  polla. 
Noi  '.ediamo  che  in  quelle  Comunità,  che  fo- 
no (late  da  convenzione,  e  da  Trattato  forma- 
te ,  ciò  che  vien  lafciato  in  comune ,  farebbe 
del  tutto  inutile,  fé  prender  non  fé  ne  pocef- 
fe ,  e  con  qualche  mezzo  appropriarcene  una 
certa  porzione.  E*  ficuro  che  in  tali  circodanze 
non  haffi  bilògno  del  confentimento  di  tutti  i 
membri  della  Società.  Parimente  l'erba  che  il 
mio  Cavallo  mangia ,  le  zolle  di  terra  che  il 
mio  Servitore  ha  (frappato ,  ed  i  cavi  che  io 
ho  fatto  in  que' luoghi  fu  de' quali  ho  un  di- 
ritto con  gli  altri  comune,  diventano  mio  pro- 
prio bene ,  e  mia  propria  eredità  fenza  il  con- 
sentimento di  chi  che  fia .  Poiché  il  travagli» 
eh' è  mio,  mettendo  quelle  cofe  fuori  dello 
Stato  comune  in  cui  trovavanfi,  a  me  le  (ifla, 
ed  appropria . 

V.  Se 
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V.  Se  fofTe  neceflario  di  avere  un  confen» 
cimento  efprefTo  di  cucci  i  membri  d'una  So- 
cietà affin  di  poterli  appropriare  qualche  por- 
zione di  ciò  eh'  è  flato  dato ,  o  lafciato  in  co- 
mune, i  fanciulli ,  o  i  domeftici  non  potreb- 
bero, per  mangiare,  tagliar  nulla  di  quel  che 
H  Padre,  o  il  Padrone  avrebbe  fatto  dar  loro 
in  comune  ,  fenza  aflègnare  ad  alcuno  la  fua 
precifa ,  e  particolar  porzione.  L'acqua  che 
feorre  da  una  pubblica  fontana  appartiene  a 
ciafeheduno:  ma  fé  una  perfona  ne  ha  riempi- 
to la  fua  brocca,  chi  mai  dubita  che  l'acqua 
in  efla  contenuta,  non  appartenga  a  cotefta  fo- 
la perfona?  La  fua  pena  ha  tirato  quell'acqua, 
per  così  dire,  dalle  mani  della  Natura ^  nelle 
quali  ella  era  comune ,  ed  apparteneva  egual- 
mente a  tutti  i  fuoi  Figliuoli,  e  l'ha  appro- 
priata ad  eflb  lei  che  l'ha  vuotata. 

VI.  Similmente  quella  Legge  della  Ra- 
gione fa  che  il  Cervo  da  un  Indiano  uccifo, 
venga  riputato  un  bene  che  appartiene  in  pro- 
prietà ad  un  tal  uomo ,  che  ha  impiegato  il  fuo 
cravaglio  e  la  fua  deprezza  per  acquetare  una 
cofa  fulla  quale  ciafeheduno  avea  per  Io  innanzi 
un  diritto  comune .  E  fra  i  popoli  inciviliti , 
che  an  fatto  tante  Leggi  pofìtive  per  determi- 
nare la  proprietà  delle  cofe,  quella  Legge  ori- 
ginale della  Natura,  toccante  il  principio  del 
diritto  particolare  che  le  pedone  acquiftano  fu 
4i  quel  che  prima  era  comune ,  ha  fempre  avuto 
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luogo,  ed  ha  fatto  conofcere  la  Tua  forza  ed 
efficacia.  In  virtù  di  quefla  Legge,  il  Pefce 
che  un  uomo  prende  nel  Mare,  grande,  e  co- 
mune pefchiera  del  Genere  Umano,  o  1*  Ambra 
grigia  che  in  elfo  pefca ,  vien  porta  dal  di  lui 
travaglio  fuori  di  quello  Stato  comune  in  cui  la 
Natura  Vave*  lafciata ,  e  diventa  fuo  proprio 
bene .  Se  qualcheduno  ancora  fra  noi  9  infegue 
una  Lepre  alia  caccia,*  coterta  Lepre  è  rtimata 
appartenere,  durante  la  caccia,  folamente  a  co- 
lui che  la  infegue.  Elia  è  pure  una  di  quelle 
beftie  che  fon  fempre  confidente  comuni»  e 
delle  quali  niuno  è  proprietario;  nulla  di  meno 
chiunque  impiega  la  fua  pena  e  la  lua  induftria 
per  infeguirla ,  e  prenderla ,  la  tira  cesi  fuori 
dello  Stato  di  Natura ,  e  fua  la  fa  diventare. 
VII.  Mi  fi  opporrà  forfè,  che  fé  cogliendo 
e  radunando  i  frutti  della  Terra ,  un  uomo 
acquirta  un  proprio,  e  particolar  diritto  fu  di 
elfi,  potrà  prenderne  quanti  egli  vorrà.  Rifpondo 
che  non  ne  rifulta  già  la  confeguenza,  ch'egli 
abbia  diritto  di  forne  ufo  in  tal  maniera.  Per- 
chè la  medefima  Legge  della  Natura  che  dà 
a  coloro  che  colgono,  e  radunano  i  frutti  che 
fon  comuni ,  un  particolar  diritto  fu  di  effi , 
rinchiude  nel  tempo  medefimo  querto  diritto  fra 
alcuni  limiti  (*) .  Dio  ci  ha  dato  tutte  le  cofe 
abbondantemente .  Quella  è  la  voce  della  Ra- 
gione, confermata  da  quella  dslla  Infpirazione  . 

Ma 
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Ma  quelle  cofe  a  qual  fine  ci  fono  (late  date*' 
da  Dio  in  tal  maniera  ?  Acciò  ne  godiamo .  La 
Ragione  ci  dice ,  che  la  proprietà  de'  beni  dal 
travaglio  acquiftata,  dee  dunque  efièr  regolata 
fecondo  il  buon  ufo  che  fé  ne  fa  pel  vantaggio, 
e  pe*  comodi  della  vita.  Se  fi  trapafiàno  i  con» 
fini  della  moderazione,  e  delle  cofe  fé  ne  pren- 
de più  di  quel  che  fa  d*  uopo,  fenza  dubbio  fi 
prende  ciò  che  agli  altri  appartiene.  Dio  non 
ha  fatto,  e  creato  per  l'uomo  cofa  che  fi  debba 
iafeiar  corrompere,  e  far  diventare  inutile.  Se 
noi  confideriamo  F  abbondanza  delle  provvifioni 
naturali  che  fin  da  lungo  tempo  evvi  nel  Mon- 
do; il  piccol  numero  di  coloro  che  poffon  farne 
ufo,  ed  a' quali  fono  deilinate,  e  quanto  poco 
poflà  una  perfona  appropriacene  in  pregiudizio 
altrui ,   principalmente  fé  ella  fi  mantiene  nei 
confini  dalla  Ragione  preferita  a   quelle  cofe , 
delle  quali  è  permeilo  il  far  ufo  :  fi  vedrà  che 
non  vi  fon   molti   motivi  da  temer  querele  e 
difpute  riguardo  alla   proprietà  de' beni  in  tal 
guifa  inabilita* 

Vili.  Ma  la  principal  materia  della  Pro- 
prietà non  confiftendo  adefl©  ne'  frutti  della 
Terra,  o  nelle  beftie  che  vi  fi  trovano,  ma 
nella  Terra  medefima,  la  quale  contiene,  e 
fomminiftra  tutto  il  rimanente;  io  dico  che 
rifguardo  alle  parti  della  Terra ,  è  chiaro  che 
acquiftar  fé  ne  può  la  proprietà  nella  maniera 
medefima  che  abbiam  veduto  poterfi  acquiftar© 
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la  proprietà  di  certi  frutti  di  efla.  Quanta  quan^ 
rttà  di  terra  può  un  uomo  lavorare,  feminare 
e  coltivare ,  ed  i  frutti  di  eua  confumar  per  la 
fua  fuffiffenza ,  altrettanta  glie  ne  appartiene  in 
proprietà.  Col  fuo  travaglio  egli  rende  quel  po- 
dere ,  fuo  particolar  podere ,  e  lo  fepara  da 
quel  che  a  tutti  è  comune .  Ed  a  nulla  ferve 
allegare  che  ciafcuno  ha  fu  di  eflb  altrettanto 
diritto  di  quel  ch'egli  vi  ha,  e  che  per  tal  ra- 
gione non  può  appropriacelo ,  circondarlo  d'un 
recinto  e  chiuderlo  con  alcuni  confini  fenza  il 
conferiti  mento  di  tutti  gli  altri  uomini,  i  quali  a! 
par  di  lui  partecipano  della  medefima  Terra  co- 
mune .  Perchè  quando  Dio  ha  dato  in  comune 
la  Terra  al  Genere  Umano,  ha  comandato  nel 
tempo  medefimo  all'uomo  di  travagliare,*  ed  i 
bifogni  della  fua  condizione  pur  troppo  richie- 
dono eh' ei  travagli.  Il  Creatore,  e  la  Ragio- 
ne gì' impongono  di  lavorar  la  Terra,  feminar- 
la,  piantarvi  degli  alberi  ed  altre  cofe,  e  col- 
tivarla pel  vantaggio,  per  la  confervazione,  e 
pe' comodi  della  vita,  e  gli  fan  fapere  che 
quella  tal  porzione  di  Terra  di  cui  prende  cu- 
ra,  diventa  per  mezzo  del  fuo  travaglio,  fua 
particolare  Eredità.  Talmente  che  colui  il  qua- 
le, fecondo  ciò,  ha  lavorato,  feminato  e  col- 
tivato una  certa  quantità  di  terra,  ha  veramente 
con  tal  mezzo  acquiftato  fu  di  effa  un  diritto 
di  proprietà,  che  verun  altro  può  pretendere} 
e  toglier  non  può  fenza  ingiuftizia * 

IX.  D'ai- 
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IX.  D'altronde  nell' appropriarti  un  certo 
angolo  di  terra  col  proprio  travaglio,  e  colla 
propria   deprezza,  a  nefiuno  fi  fa  torto;  poi- 
ché ve  ne  rimane  Tempre  molta ,  ed  altrettanto 
buona,  e  forfè  più  di  quel  che  ne  biiògna  ad 
un  uomo  che   non  fi    trova   provveduto.   Ne 
prenda  un  uomo  quanto  ne  voglia  per  Tuo  ufo 
e  per  la   fua  fuflìftenza;  non  ne  mancherà  già 
per  tutti  gli  altri  :  ed  allorché  d' una  cofa  fé  ne 
lafcia  molto  più  di  quel  che  agli  altri  bifogna, 
dev'  effer  loro  molto  indifferente,  che  uno  fé 
ne  fia,  o  nò,  provveduto.   Chi  mai  di  grazia, 
s'immaginerà  che  un  altro  gli  faccia  torto  be* 
vendo,  ben  anche  fmifuraramente ,   dell'acqua 
d' un  grande ,  e  vago  Fiume  ,  che  fempre  in- 
tero  fuflìfiendo ,  contiene  ,  e  prefenta  una  quan- 
tità  d'acqua  infinitamente  maggiore  ci  quella 
eh' è  neceflaria  per  eitinguer  la  fua  fete?  Or  qui 
il  cafo  è  il  medefimo ,  e  ciò  eh' è  vero  rifguardo 
all'acqua  d'  un  Fiume ,   Io  è  altresì  rifguardo 
alla  Terra. 

X.  Iddio  ha  dato  la  Terra  agli  uomini  in 
comune:  ma  poiché  l'ha  data  loro  per  i  più 
gran  vantaggi ,  e  per  que'  maggiori  comodi  della 
vita  che  tirar  ne  poflàno,  non  fi  può  fupporre, 
e  credere  ch'egl'  intenda  che  la  Terra  redi 
fempre  comune ,  ed  incolta.  Egli  l'ha  data  per 
Tufo  degli  uomini  indufiriofi,  laboriofi ,  e  ra- 
gionevoli; non  già  per  efTere  oggetto,  e  ma- 
teria della  fantafia,  o  dell'avarizia  degli  nomini 
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litigiofi,  e  cavillo!!.  Quel  tale  a  cui  h  fiata 
Jafciata  altrettanta  terra  buona  quanta  ne  può 
coltivare,  e  di  cui  fi  è  reto  già  padrone,  non 
ha  alcun  motivo  di  dolerli  ;  e  non  dee  affatto 
turbare  un  altro  in  un  podere  che  quelli  col  pro- 
prio (udore  coltiva.  Se  lo  fa,  è  chiaro  eh* egli 
ardentemente  defidera ,  ed  ufurpa  un  bene  inte- 
ramente dovuto  alle  pene,  ed  al  travaglio  altrui, 
e  fu  del  quale  egli  non  ha  diritto  alcuno;  fpe- 
cialmente  perchè  ciò  che  fenza  polTeffòre,  è 
proprietario  rimane,  è  altrettanto  buono  di  quel 
eh' è  ilato  già  appropriato,  e  perchè  egli  ha 
in  fua  diipofizione  più  di  quei  che  gli  bifogna 
e  di  cui  poftà  prender  cura  i 

XI.  fc'  vero  che  per  ciò  che  rifguarda  una 
terra  eh' è  comune  in  Inghilterra ,  o  in  qual- 
che altro  Paefe,  ove  trovinlì  molte  perfone  (òtto 
il  nu'dcfimo  Governo,  fra  ie  quali  il  danaro  fa 
il  fuo  giro,  ed  il  Commercio  fiorifee,  niuno 
può  appropriacene  e  chiuder  con  confini  alcuna 
porzione  fenza  il  con  fen  ti  mento  di  tutti  i  mem- 
bri della  Società.  La  ragion  fi  è  che  tal  forta 
di  terra  è  lafciata  in  comune  per  convenzione , 
cioè  dalle  Leggi  del  Paefe,  le  quali  debbono 
effere  oflervate.  Intanto  febbene  quella  terra  fia 
comune  rifguardo  ad  alcuni  uomini  che  formano 
un  certo  corpo  di  Società,  pure  non  è  Io  ftefib 
rifguardo  a  tutto  il  Genere  Umano:  quella  Terra 
dev'elTer  confederata  come  una  proprietà  di  quei 
Paefe  o  di  quella  Parrocchia  in  cui  è  Hata  fatta 
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qualche  convenzione .  Del  rimanente ,  alla  ra* 
gion  dalle  Leggi  ricavata  fi  può  queir  altra  ag- 
giugaere  eh'  è  di  un  gran  pelo ,  cioè  che  fé 
qualcun  chiudere  con  certi  limiti,  o  lì  appro- 
priane qualche  porzion  della  terra  comune  che 
fupponiamo;  quel  che  ne  rimarrebbe  non  fa- 
rebbe così  utile,  e  vantaggiofo  ai  membri  delia 
Comunità,  come  quando  ella  era  rutta  intera. 
Ma  in  ciò  l'affare  è  oggidì  diverfo  da  quello 
era  nel  principio  del  Mondo  ,  allorché  fi  trac» 
tava  di  popolar  la  Terra ,  che  in  comune  era 
{lata  data  al  Genere  Umano  .  Le  Leggi  fotto  le 
quali  vivean  gli  uomini  allora ,  ben  lungi  dalL* 
impedire  eh'  effi  fi  appropriaffero  qualche  por- 
zion di  terra-,  gli  obbligavano  al  contrario  ter* 
temente  ad  appropriacene  qualcheduna.  Dio 
comandava  loro  di  travagliare;  ed  i  bifogni  loro 
pur  troppo  gli  coftringeano  a  ciò  fare .  Di  ma- 
niera che  quello  in  cui  elìì  impiegavano  le  lor 
cure,  e  le  lor  pene,  diventava  fenza  difficoltà  un 
loro  proprio  bene  :  e  non  poteafì  fenza  ingiusti- 
zia fcacciargli  da  un  luogo  ov'  elfi  filato  svea- 
no  la  lor  dimora,  e  la  loro  polTefiìone,  della 
quale,  per  Divino  diritto,  eran  padroni,  e 
proprietarj  :  perchè  finalmente  vediamo  che  il 
lavorare ,  o  coltivar  la  Terra ,  e  l' aver  fu  di 
ella  dominio  fon  due  cofe  che  vanno  infierne* 
Una  da  diritto  all'altra.  Talmenteche  il  Crea- 
tor dell' Univerfo,  comandando  di  lavorare,  e 
•Pokivar  la  terra  $  ha  dato  nel  tempo  medefimo 
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il  diritto  di  appropriarfene  tanto  quanto  fc  ne 
può  coltivare;  e  la  condizione  della  vita  urna- 
na ,  la  quale  ricerca  il  travaglio ,  ed  una  qual- 
che maceria  fu  cui  agff  fi  puffo ,  introduce  ne* 
ceflàri ".mente  !e  pofTeflìoni  private. 

XII  La  milara  della  proprietà  è  fiata 
molco  ben  regolata  dalla  Natura  ,  fecondo 
l'eitenfione  del  travaglio  degli  uomini ,  e  fe- 
condo il  comodo  deìla  vita.  Il  travaglio  d'un 
uomo  non  può  edere  impiegato  fu  di  tutto,  e 
non  può  tutto  appropriarli;  e  l'ufo  ch'egli 
può  far  di  certi  fondi  non  può  molto  eften- 
derfi  :  di  maniera  che  è  impollinile  che  ve- 
runo per  quefta  via  ufurpi  gli  altrui  diritti ,  o 
acquifti  qualche  proprietà  che  rechi  pregiu- 
dizio al  fuo  proflimo,  il  quale  troverà  ferri» 
pre  badante  luogo,  e  poflèffione,  altrettanto 
buona  ,  e  grande  di  quella  di  cui  un  alrro 
fi  farà  provveduto ,  non  men  che  di  quella  di 
cui  egli  medefimo  avrebbe  potuto  più  tolto 
provvederli.  Or  quefia  mifura  ,  ficcome  fi  vede, 
mette  alcuni  limiti  ai  beni  di  ciafeheduno,  ed 
obbliga  a  confervar  la  proporzione ,  ed  a  far 
ufo  della  moderazione  e  del  ritegno;  in  guifa 
che  nell' appropriarli  qualche  bene  non  fi  faccia 
torto  ad  alcuno.  E  nel  principio  del  Mondo 
v'era  sì  poco  da  temere  che  la  proprietà  dei 
beni  nuoceflè  a  qualcheduno,  che  v'era  mag- 
gior pericolo  che  gli  uomini  perificro,  alion- 
tanandofi  gli  uni  dagli  altri,  e  fmarrendofi.net 
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vafto  Deferto  della  Terra ,  di  quel  che  non  fi  tro- 
vaflTero  allo  irretto  per  mancanza  di  iìto,  e  luogo 
da  coltivare,   ed  appropriarli.    E' certo  altresì 
che  la  medefima    mifura   può  efler  fempre    in 
ufo,  fenza  che  nefluno  riceva  danno.  Perchè, 
iupponiamo   che   un  uomo,  o   una  famiglia, 
nello  (lato  in  cui  fi  era  nel  principio,  allorché 
i  figliuoli  di   Adamo,   e  di   Noè  popolavan  la 
Terra ,  andaca  fia  nell'  America  tutta  vuota ,  e 
priva  d'  abitatori  ;  troveremo  che  le  poffr.flioni 
che  un  tal  uomo ,  o  una  tal   famiglia  avrà  pò* 
tuto  acquilhre  ,  e  coltivare  a  tener  della  labi- 
lità mifura ,  non  faranno  d'una  ben  grande  efien- 
fione ,  e  che  anche  in  quel  tempo  non  potean 
nuocere  al  rimanente  degli  uomini ,  o  dar  loro 
motivo  di  lagnarfi,  e  crederli   offefi,  ed  inco- 
modati da  un  tal  uomo,  o    aa    una  tal  fami- 
glia ,  quantunque  la  fchiatta  del  Genere  Umano 
eflTendo  eftremamente  moltiplicata  fiafi  fparfa  in 
tutta  la  Terra,  ed  infinitamente  fuperi  il  numero 
degli  abitatori  della  prima  Età  del  Mondo .  E 
3'  ettenfione  d' una  pofieffione  è  di  sì  poco  va- 
lore fenza  il  travaglio ,  che  io  ho  intefo  afficu- 
rare  che  nella  Spagna  ancora,   un  uomo  avea 
il  permeilo  di  lavorare,  feminare,   e   mietere 
in  quelle  terre,    fulle  quali   altro  diritto  non 
avea  che  il  prefente,  e  rcal  ufo  che  di  tali  fondi 
iacea.  I  proprietarj  in  vece  di  trovar  cateivo  il 
procedere  d' un  tal  uomo  ;  credono  efiergli  molto 
tenuti,  poiché  colla  fua  induftria,  e  colle  fue 
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cure,  alcune  terre  trafcurate,  e  deferte  han  pro- 
dotto una  certa  quantità  di  grano  che  prima  man- 
cava. Chechè  ne  fia,  poiché  non  me  ne  fo  mal- 
levadore, ardifco  coraggi ofamen ce  foftenere  che 
ìa  fteffa  inaura,  e  la  ftedà  regoli  di  proprietà, 
cioè  che  ciafcheduno  dee  pofledere  altrettanto 
bene  quanto  glie  ne  bifogna  per  la  Tua  fulììftenza, 
può  oggidì,  e  Tempre  aver  luogo  nel  Mondo, 
lenza  che  veruno  ne  (ìa  incomodato  e  riftretco; 
poiché  v'  è  terra  (ufficiente  ancora  per  altret- 
tanti abitatori  che  quei  che  vi  fono,  quando 
anche  non  fo(Iè  (lato  inventato  l'ufo  del  danaro.. 
Or  rifguardo  all'  accordo  che  han  fatto  gli 
uomini  toccante  il  valor  della  moneta  di  cui 
fervonfi  per  comprar  grandi ,  e  valle  pofTeflìo- 
ni ,  ed  efìèrne  i  foli  padroni  ;  farò  di  qui  a 
poco  vedere  (a) ,  come  ciò  fi  è  fatto,  e  fu 
quali  fondamenti,  e  diffonderommi  fu  tal  ma- 
teria quanto  farà  necefFario  per  porla  in  un 
chiaro  afpetto . 

Xlil.  Egli  è  certo  che  nel  principio  ,  in- 
nanzi che  il  defiderio  dell'uomo  d'aver  più  di 
quel  che  gli  è  nece'Fario,  alterato  aveflTe  il  na- 
turai valore  delle  cofe  ,  che  dipendeva  foltanto 
dal  loro  utile  rifguardo  alla  vita  umana:  o  che 
fi  foffe  convenuto  che  un  piccol  pezzo  di  me- 
tallo, che  confervar  fi  può  fenza  temer  che 
diminuifea,  o  manchi,  bilanciane  il  valore  di 
un  gran  pezzo  di  carne ,  o  di  un  gran  mucchio 

di 
v'  Nel  §.  XXIil.  e  feguente. 
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di  grano:  egli  è  certo ,  difìì,  che  nel  princì- 
pio del  Mondo ,  quantunque  gli  uomini  aveller 
diritto  d' appropriarti  col  loro  travaglio  altret- 
tante cofe  della  Natura ,  quante  per  loro  ufo, 
e  mantenimento  ne  bifognaflero,  ella  non  era 
poi  in  fé  medefima  una  gran  cofa  ,  e  niuno  pò- 
tea  eflèrne  incomodato,  o  riceverne  danno,  a 
cagion  che  Tempre  la  medefima  abbondanza 
fulfifteva  intera  a  favor  di  coloro  che  volean 
porre  in  opera  la  medefima  induftria,  ed  im- 
piegare il  medefimo  travaglio. 

XIV.  Prima  dell'  appropriamene  delle  ter- 
re, colui  che  radunava  altrettanti  frutti  felvag- 
gì,  ed  uccideva,  prendeva,  o  addomefticava 
altrettante  beftie  che  pofiìbil  fofTe,  metteva  col 
fuo  travaglio  tali  produzioni  della  Natura  fuori 
dello  Stato  di  Natura ,  e  fu  di  effe  acquiftava 
un  diritto  di  Proprietà  :  ma  fé  cotefte  cofe 
venivano  a  gaaftarfi  ,  e  corromperli  mentre  era- 
no in  fuo potere,  e  ch'egli  non  ne  facea  quell'ufo 
a  cui  eran  desinate  ;  fé  i  frutti  raccolti  fi  gua- 
davano ,  fé  la  Cacciagione  prefa  fi  corrompeva 
prima  ch'egli  fervir  fé  ne  potette,  violava  lenza 
dubbio  le  Leggi  comuni  della  Natura*  e  me- 

CO  ' 

tirava  d'efTer  punito,  perchè  ufurpava  la  por- 
zione del  fuo  profilino,  fulla  quale  non  avea 
alcun  diritto,  e  che  pofTeder  non  potea  un 
bene  maggior  di  quello  che  a  lui  facea  di  bi- 
fogno  pel  comodo  della  vita . 

XV- 
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XV.  La  mifura  medefima  regola  pur  trop- 
po le  pofleffioni  della  Terra  (  Chiunque  coltiva 
un  fondo,  vi  miete,  vi  fa    la   raccolta,  ne  ac- 
cumula i  frutti,  e  fé  ne  ferve  prima   che  elfi 
vengano  a  corruzione ,  ha  un  diritto  particolare 
ed  inconnaftabile  fu  di  elfo .  Chiunque  altresì 
ha  chiufo  con  un  recinto   una  certa  eftenfion 
di  terra,  affinchè    il  beftiame   che   in  ella  pa- 
feerà,  ed  i  frutti  che  produrrà  lìano  impiegati 
al  fuo  nutrimento,  è  il  legittimo  proprietario 
d'un  tal  luogo.  Ma  fé  l'erba  del  fuo  recinto 
fi  marcifee  fulta  terra ,  o  che  i  frutti  degli  albe- 
ri ,  e  delle  piante  di  eflTa  fi  guadino  ,  lenza  che 
iìafi  egli  prefa  la  pena  di  raccoglierli,  ed  accu- 
mulargli,  un  tal  fondo,  febben  chiufo   da  un 
ricinco ,   e   da  alcuni  confini  ,  dev'  efler  confi- 
derato  come  una  terra   incolta  ,   e  deferta ,  e 
può  perciò  diventar  la    porzione    d' un   altro . 
Sul  principio  Caino    prender   potea   altrettanta 
terra  quanta  potea  coltivarne ,  e  far  del   luogo 
che  fcelto  avrebbe  un  fuo    proprio   bene ,   ed 
un   fuo    particolar   territorio ,    e   lafciarne    nel 
tempo  medefimo  fufficientemente  ad  Abele  pel 
fuo  beftiame .  Intanto  fìccome  le   famiglie  mol- 
tiplicaronfi  ,  e  P  industria  degli  uomini  ben  anche 
aumentoOl,  Je  loro  pofièfiioni    furono   egual- 
mente più  eftefe,  e   più  grandi   a   mifura   dei 
loro  bifogni.  Non  v'era  però  allora  il  coftu» 
me  di  fidare  una  proprietà  fu  d'un  certo  luo* 
go  ;  ciò  non  s'è  praticato  che  in  apprettò  quando 

gu 
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gli  uomini  ebbero  comporto  qualche  Corpo  di 
Società  particolare,  e  che  fabbricato  ebbero 
delle  Città:  allora  elfi  di  ccmim  confentimento  an 
ieparato  i  loro  territorj  con  alcuni  limiti,  o 
fian  confini  ;  ed  in  virtù  delle  Leggi  che  fra 
loro  an  fatto,  an  Affato,  ed  aflegnato  a  eia» 
fchedun  membro  della  loro  Società  quelle  ,  o 
quelle  pofleflìonu  In  fatti  vediamo  che  in  quel 
luogo  del  Mondo  che  fai  principio  rìmafe  per 
qualche  tempo  difabitato ,  e  che  verilimilmente 
era  comodo,  gli  uomini  nel  tempo  d' Abramo 
andavano  liberamente  or  qua  or  là ,  da  tutti  i 
lati ,  col  loro  beftiame ,  e  colle  loro  greggi 
che  formavano  le  lor  ricchezze .  ti'  da  confide- 
rarfi  che  cosi  fece  Abramo  in  un  Paefe  ov' era 
ftraniero.  Quindi  ne  fìegue,  ed  anche  molto 
chiaramente,  che  almeno  una  gran  parte  della 
terra  era  comune,  e  che  gli  abitatori  del  Mondo 
non  s'appropriavano  un  numero  di  pofieffioni 
maggior  di  quello  che  loro  bifognava  pel  pro- 
prio ufo,  e  per  la  propria  fuflìtìenza .  Poiché 
le  in  un  medefimo  luogo  non  v'era  badante  fito 
per  nutrire,  e  fare  unitamente  pafcolare  i  loro 
beftiami  ;  allora  con  un  accordo  che  facean  tra 
loro  ,     li    feparavano    Qi) ,    ficcome    fecero 

D  Abra- 

(£)  Così  fanno  ancora  quelle  Tribù  di  Arabi 
lìfciti  dall'  /Irabia  Petrea  e  Deferta  che  ritirate  lì 
fono  nella  Tebaide  e  ne'  contorni  delle  Piramidi 
d'  Egitto  ,  dove  ciascheduna  Tribù  ha  il  Tuo  Scbeì'k 
el  Kebìr  o  Gran  Scheik ,  e  ciafeheduna  Famiglia  d 
fuo  Scheik  0  Capitano  . 
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'Àbramo  e  hot ,  (*)  ed  estendevano  i  loro  pa  * 
fcoli  in  tutti  qtie"  luoghi  eh'  eran  di  lor  piacere  „ 
E  per  tal  ragione  ancora  Efaìi  abbandonò  il 
Padre  (§)  ed  il  Fratello ,  e  (labili  la  fua  di- 
mora fulla  Montagna  di  Seir . 

XVI.  Così  ,  lenza  frapporre  in  Adama 
alcun  particolar  dominio,  né  alcuna  proprietà 
fu  tutto  il  Mondo  ,  efclufivamente  per  tutti  gli 
altri  uomini,  giacche  provar  non  fi  può  un 
tal  dominio,  ed  una  tal  proprietà,  né  fondar 
fu  di  eflà  la  proprietà,  e  prerogativa  di  verun 
altr*  uomo,  fa  d'uopo  frapporre  che  la  Terra  fia 
Hata  data  in  comune  ai  Figliuoli  degii  uomini,. 
e  da  tutto  quel  che  fi  è  ftabilito ,  chiaramente 
e  didimamente  vediamo,  come  il  travaglio  ne 
rende  proprie,  ed  ipotecate  ad  alcuni  di  loro 
certe  porzioni,  e  legittimamente  all' ufo  loro  le 
confacra;  di  maniera  che  il  diritto  che  tati 
perfone  hanno  fu  quei  determinati  beni,  non 
può  effèr  contrattato ,  né  difputato. 

XVII.  Non  fembra,  io  credo,  cotanto 
Urano ,  quanto  poco  fa  fembrava ,  il  dire  che 
la  proprietà  fondata  fui  travaglio  è  capace  di 
bilanciar  la  comunità  della  Terra.  Certamente 
il  travaglio  mette  un  vario  prezzo  alle  cofe .  Si 
rifletta  alla  differenza  che  paffà  fra  cento  pertiche 
di  terra  nelle  quali  fiali  piantato  del  Tabacco , 
0  del  Zuccaro,  o  pur  feminato  del  Grano,  o 

dell* 

(*)  Gen.  XIII   5. 
C§)  Gen.  XXXVI.  f  J 
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dell*  Orzo,  ed  altre  cento  della  terra  medefi ma 
lafciate  in  comune ,  fenza  proprietario  che  ne 
abbia  cura  :  ed  interamente  fi  rileverà  che  gli  ef- 
fetti del  travaglio  formano  la  più  gran  parte 
del  valore  di  ciò  che  da' terreni  fi  ricava.  Io 
ftimo  che  il  calcolo  farà  molto  modello ,  fé 
dico,  che  delle  produzioni  di  una  terra  colti- 
vata ,    ~    fono  gli  effetti  del  travaglio .  Dirò 

(O  ° 

di  più  :  fé  voleffimo  giullamente  valutar  le  cofe 
fecondo  l'utile  che  ne  ricaviamo,  contar  tutte 
le  fpefe  che  a  lor  rifguardo  facciamo,  confi- 
derare  quel  che  puramente  appartiene  alla  Na- 
tura, e  quel  che  appartiene  precifamente  al 
travaglio  ;   noi   vedremmo  nella  maggior  parte 

delle  rendite,  che  —  debbono  attribuirli  al  tra- 
100 

vaglio. 

Non  può  eilèrvi  fu  tal  propoli to  più  evi- 
dente dimoftrazione  che  quella  che  ci  prefen- 
tano  diverfi  popoli  dell'  America.  Gli  Ame- 
ricani fono  ricchiflìmi  di  terre,  ma  poveriffimi 
di  comodi  della  vita .  La  natura  ha  dato  loro 
altrettanto  liberalmente  che  ad  ogni  altro  po- 
polo la  materia  d' una  grande  abbondanza ,  gli 
ha  provveduti  cioè  d' un  territorio  fertile ,  e 
capace  di  produrre  abbondantemente  tuttociò 
che  può  eflèr  necefiario  pel  nutrimento,  pel 
vellire,  e  pel  piacere:  pure  per  mancanza  di 
travaglio,  e  di  cura  non  ne  ritirano  la  centefi- 
D  2  ma 


52     Del  Governo  Civile  . 

ma  parte  de' comodi  che  dal  noflxq  ritiriamo,' 
ed  un  Re  in  America  che  poflìede  valliflìmi , 
e  fertiliffimi  Dilìretti,  e  più  mal  nutrico,  e  più 
malamente  alloggiato  e  veftito ,  che  non  è  un 
operajo  di  giornata  in  Inghilterra, 

XVIII.  Per  render  ciò  anc[ie  più  chia» 
ro,  e  più  palpabile,  entriamo  un  poco  nel  det- 
taglio, e  confidcriamo  le  provvifioni  ordinarie 
della  vita,  e  quel  che  loro  accade  prima  che 
pollano  a  noi  eflere  utili.  Certamente  trove- 
remo che  dalla  induftria  umana  ricevono  edè 
il  lor  maggiore  utile  non  meno,  che  il  loro  più 
gran  valore.  Il  pane,  i]  vino,  il  panno,  la  tela 
fon  cofe  d'  un  ufo  ordinario ,  e  delle  quali  ab- 
biamo una  grande  abbondanza  •  Veramente  la 
ghianda,  1* acqua,  le  foglie,  le  pelli  poflono 
rifpettivamente  fervirci  di  alimento,  di  bevan- 
da ,  e  di  abbigliamento:  ma  il  travaglio  ci  pro- 
cura molto  più  comode,  ed  utili  cole.  Perchè 
il  pane  più  gultofo  della  ghianda ,  il  vino  più 
faporofo  dell'acqua,  il  panno,  e  la  feta  più 
utili  delle  foglie,  delle  pelli,  e  del  mufehio, 
fon  produzioni  del  travaglio  e  della  indullria 
degli  uomini.  Di  tali  provvifioni,  alcune  delle 
quali  ci  fon  date  per  noilro  nutrimento,  e  ve- 
li imento  dalla  fola  Natura ,  e  le  altre  prepa-* 
rate  ci  fono  dalla  noftra  induftria,  e  dalle  no. 
flre  fatiche ,  fi  efamini  pure  quanto  le  une  fupe- 
rano  le  altre  nel  valore,  e  nel  vantaggio:  ed  al- 
lora fi  vedrà  che  quelle  che  fon  dovute  al  tra- 
vaglio 
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vaglio  fono  molto  più  utili,  ed  apprezzabili: 
e  che  la  materia  che  fbmminiftra  un  fondo  è 
un  nulla  in  comparazione  di  quel  che  fé  ne 
ricava  da  una  diligente  coltura.  Anche  fra  noi, 
una  terra  abbandonata  ,  in  cui  nulla  fi  femina  , 
o  fi  pianta,  e  che  fi  è  rimetta,  per  così  dire, 
nelle  mani  della  Natura,  è  chiamata,  e  con 
ragione,  un  deferto,  ed  a  molto  poco  fi  riduce 
quel  che  fé  ne  può  ricavare . 

XIX.  Cento  pertiche  di  terra  che  qui 
danno  trenta  fiaja  di  grano ,  ed  altre  cento 
x\t\V  America  che  colla  medefima  coltura  fa- 
rebbero capaci  di  dar  la  llefla  quantità,  fono 
lenza  dubbio  d'una  medefima  qualità,  ed  an 
nel  fondo  il  medefimo  valore.  Pure  il  profitto 
che  dalle  prime  fi  riceve  in  un  anno  vai  trenta 
feudi,  e  quel  delle  altre  forfè  non  vale  un  fol- 
do .  Se  folfe  ben  confiderai  tutto  il  profitto 
che  un  Indiano  ne  ricava  ,  rifguardo  alla  ma- 
niera con  cui  le  cofe  fon  valutate  e  fi  vendon 
fra  noi ,  polfo  veramente  dire  che  vi  farebbe  la 
differenza  dell' un  per  cento.  Dunque  il  tra- 
vaglio è  quel  che  dà  ad  una  terra  il  fuo  mag- 
gior valore ,  fenza  di  cui  non  varrebbe  ordi- 
nariamente che  molto  poco;  al  travaglio  dob» 
biam  noi  attribuire  la  maggior  parte  delle  utili, 
ed  abbondanti  fue  produzioni.  La  paglia,  h 
crufea,  il  pane  che  derivano  da  quello  {ia}o  di 
grano  che  vai  più  d'  un  altro  d'  una  altrettanto 
buona  terra,  ma  lafciata  incolta,  fono  effetti 
D  3  e  prò- 
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e  produzioni  del  travaglio .  In  fatti  non  fola- 
inente  Ja  pena  d' un  lavoratore ,  la  fatica  d' un 
mietitore  ,  ed  il  fudore  d"  un  fornajo  debbono 
considerarli  come  cagioni  che  producono  il  pane 
che  mangiamo  ,*  ma  fa  di  meftieri  ben  anche 
annoverarvi  il  travaglio  di  coloro  che  cavan  la 
Terra,  e  cercan  nelle  fife  vifcere  il  ferro,  e  le 
pietre;  di  coloro  che  troncano  gli  Alberi  per 
ricavarne  il  legname  necefiario  a' Legnaiuoli; 
de'  Legnaiuoli  medefimi  ;  de'  coftruttorì  degli 
aratri;  de' fabbricatori  de'molini,  e  de'  for- 
ni,* e  di  molti  altri,  Tindufln'a  e  le  pene  de* 
quali  fon  necefiarie  per  la  formazion  del  pane» 
Ór  tutto  ciò  annoverato  efler  dee  nel  travaglio  . 
La  Natura ,  e  la  Terra  fomminiftrano  i  mate- 
riali  che  confidenti  in  fé  medefimi ,  fon  quali 
i  meno  udii  ;  e  far  fi  potrebbe  un  prodigiofo 
catalogo  delle  cofe  dagli  uomini  inventate ,  e 
delle  quali  fervonfi  elfi  per  un  pane ,  per  efem- 
pio,  prima  che  fia  nello  flato  di  poter  efler 
mangiato;  o  per  la  corruzione  d'un  Vafcello 
che  da  tutti  ì  iati  porta  tante  colè  sì  comode 
e  vantaggiofe  alla  vita  :  farei  indubitatamente 
prolifiò,  fé  riferir  voleflì  tutto  quel  che  fi  è 
inventato,  fi  fabbrica,  e  fi  fa  ri/guardo  ad  un 
foi  pane ,  o  ad  un  Vafcello  folo. 

XX.  Tuttociò  chiaramente  dimofixa  che 
quantunque  la  Natura  abbia  dato  ogni  cofa  in 
comune,  pure  l'uomo  effóndo  padrone,  e  pro- 
prietario della  propria  fua  perfona,  di  tutte  le 

fue 
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lue  azioni,  e  di  tutto  il  Tuo  travaglio,  ha  Tem- 
pre in  fé  il  gran  fondamento  delia  Proprietà  ; 
e  che  tutto  quello  in  cui  impiega  le  Tue  cure, 
e  la  Tua  induftria  pel  foftentamento  dell' eflèr 
Rio,  e  pel  Tuo  piacere,  fpeciaimente  da  poi  che 
fonoii  fatte  tante  belle  (coperte,  e  fi  fon  po- 
lle in  ufo ,  e  perfezionate  tante  belle  Arti  pel 
comodo  della  vita,  ad  elio  lui  appartiene  in- 
teramente in  proprietà,  e  non  già  agli  altri  in 
comune  . 

XXI.  Così  nel  principio,  il  travaglio  ha 
dato  il  diritto  di  proprietà,  anche  dapertutto 
dove  a  qualchedun  piacea  d' impiegarlo ,  cioè 
in  tutti  que' luoghi  della  Terra  ch'eran  comu- 
ni ;  tanto  più  che  fempre  ne  rimanea,  e  n'è 
rimafta  durante  un  sì  lungo  tempo  la  maggior 
parte,  ed  infinitamente  più  di  quel  che  gli  uo- 
mini defiderar  poteano  per  Tufo  loro.  A  beila 
prima  tutti,  o  almeno  la  maggior  parte  degli 
uomini  contentaronfi  di  ciò  che  la  Natura  fon> 
miniftrava  ai  loro  bi fogni .  Nel  progreflo  del 
tempo  poi,  quantunque  in  alcuni  luoghi  del 
Mondo  che  furon  molto  popolati ,  e  ne'  quali 
cominciò  ad  introdurli  l'ufo  della  moneta,  la 
Terra  folle  diventata  rara,  e  confeguentementé 
d'un  maggior  valore;  pure  le  Società  non  la- 
feiarono  di  feparar  le  Joro  terre  con  alcuni 
limiti  che  piantarono ,  e  di  far  delle  Leggi 
affin  di  regolare  le  proprietà  di  ciafehedun 
membro  della  Società:  e  così  per  accordo,  e 
D  4  eoa» 
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convenzione  fu  labilità  la  Proprietà ,  che  il 
travaglio,  e  l'indult-ria  aveano  già  incomin- 
ciato a  ftabilire.  Inoltre  le  Alleanze,  ed  i 
Trattati  fatti  fra  divertì  Regni ,  e  Stati  ch'efpref- 
famente,  o  tacitamente  han  rinunziato  al  di- 
ritto che  per  lo  innanzi  aveano  fulle  altrui  pof- 
feflìoni,  an  col  comune  confentimento  di  tali 
Stati,  e  Regni,  abolito  tutte  le  pretenfioni  che 
fulMevano ,  ed  aveanfi  anteriormente  a  quel 
diritto  comune  che  tutti  gli  uomini  naturalmen- 
te ,  ed  originalmente  aveano  fui  Paefe  di  cui 
fi  tratta  :  ed  in  tal  maniera  con  un  pofitivo 
accordo,  an  fra  elfi  regolato,  e  Inabilito  le 
loro  Proprietà  in  differenti  Paefi  ,  e  feparati . 
Per  ciò  che  rifguarda  que' grandi  fpazj  di  terra 
i  di  cui  abitanti  non  fi  fono  uniti  agli  Stati,  e 
Popoli  dei  quali  ho  parlato,  ed  acconfentito 
non  hanno  all'ufo  del  loro  comun  denaro; 
che  fon  deferti,  e  fpopolati,  e  ne'  quali  evvi 
molto  maggior  terreno  di  quel  che  bifogna  a 
co'oro  che  vi  abitano;  reftan  fempre  comuni. 
Del  rimanente  rade  volte  fi  vede  quello  cafo 
in  quelle  parti  della  Terra  dove  gli  uomini  di 
comun  confentimento  an  fra  loro  Inabilito 
l'ufo,  ed  il  corfo  della  moneta. 

XXII.  La  maggior  parte  delle  cofe  ve- 
ramente utili  alla  vita  umana,  e  talmente  ne- 
celTarie  alla  di  lei  fuffiftenza ,  che  i  primi  uomini 
fon  prontamente  ad  effe  ricorfi,  ficcome  preflo 
a  poco  fanno  oggidì  gli  americani ,  fon  gene- 
ralmente 


Capitolo    IV.    57 

Talmente  di  corta  durata  ,  e  fé  confumate  non 
fono  in  un  certo  fpazio  di  tempo  per  l'ufo  a 
cui  fon  defh'nate,  diminuifcono,  e  ben  predo 
fi  corrompono.  L'Oro,  l'Argento,  i  Dia- 
manti fon  cofe  alle  quali  la  fantalìa,  ed  il  con* 
fentimento  degli  uomini ,  piucchè  un  ulo  rea- 
le, e  la  neceffità  di  foftentare,  e  confervar  la 
propria  vita ,  an  porto  il  valore  (y)  »  Ora  per 
ciò  che  rifguarda  quelle  delle  quali  ci  prov- 
vede in  commune  la  Natura  per  la  noftra 
fuffirtenza ,  cialcheduno  ha  diritto  fu  di  erte , 
fìccome  fi  è  detto,  per  una  altrettanto  gran 
quantità  che  può  per  di  lui  ufo,  e  pe'fuoi 
bi fogni  confumarne:  ed  egli  acquifta  una  legit- 
tima proprietà  fu  d'ogni  cofa  che  iia  effetto, 
e  produzione  del  fuo  travaglio:  diventando  fen» 
za  difficoltà  fuo  proprio  bene  tutto  quello  in 
cui  impiega  le  fue  cure ,  e  la  fua  indultria  per 
tirarlo  fuori  dello  Stato  in  cui  la  Natura  Io 
ha  porto .  In  fcmigliante  cafo  un  uomo  che  ac- 
cumula, o  raccoglie  cento  rtaja  di  ghiande, 
o  di  pomi,  ha  per  quert' azione  un  diritto  di 
proprietà  fu  tali  frutti  fubito  che  gli  ha  rac- 
colti ,  ed  accumulati .  Soltanto  è  obbligato  di 
badare  a  fervirfene  innanzi  che  lì  guartino,  e 
li  corrompano:  perchè  ciò  farebbe  altrimenti  un 
fegno  evidente  eh'  ei  prefo  ne  avrebbe  più  della 

parte 

CO  Qìilbtis  proetìuM  fecit  libiche  dice  Tito  Li- 
vio ;  alle  quali  han  polio  le  noftre  paglioni  il 
prezzo  . 
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parte  a  lui  fpettante,  e  per  confeguenza   ru- 
bata quella  d'un  altro.  E  certamente  ella  fa- 
rebbe una  gran  pazzia,    egualmente   che  una 
grande    indifcretezza   d'  accumularne    maggior 
quantità  di  quella  che  bifogna,  e  che  mangiar 
fé  ne  potrebbe*  Che  fé  poi  un   tal   uomo  di 
cui  parliamo,  ha  prefo  veramente  una  quantità 
di  frutti ,  e  provvifioni  maggiore  di  queila  che 
il  fuo  bifogno  richiedea;  ma  che  ne  abbia  dato 
una  porzione  a  qualche  altra  perfona,  in  guifa 
che  una  tal  porzione  non  fiafi  putrefatta,   ma 
fia  (tata  impiegata  all'  ufo  ordinario  ;  allora  egli 
ha  da  etfèr  considerato  come  uno  che  di  tutto 
ha  fatto  un  legittimo  ufo .  Parimenti   fé  cam- 
bia delle  prugne,  per  efempio,  che  non  man- 
cherebbero di  marcirli  dentro  d'una  fettimana, 
con  delle  noci  che  confervar  fi  poflòno,  e  pro- 
prie faranno  pel  fuo  nutrimento  d'un  anno  in- 
tero ,  non  fa  torto  ad  alcuno  :  e    fempre   che 
nulla  perifce  e  fi  corrompe  in   fuo  potere  per 
mancanza    d' eflère    all'ufo,  ed   alle  neceflità 
ordinarie  impiegato ,  egli  non  dee  affatto  effer 
confiderato  come  disruttore  della  comune  Ere» 
dita ,  corruttore  dell'  altrui  bene ,  e  come  uno 
che  colla  fua  prenda  eziandio  la  porzion  d'un 
altro.  D'altronde  fé  vuol  dar  le  fue  noci  per 
un  pezzo  di  metallo  che  gli  piaccia,  o  cam- 
biar la  fua  pecora  con  alcune  pietre  brillanti  f 
con  un   Diamante  ;  egli  non  ufurpa  P  altrui  di- 
ritto; e  può  accumulare  altrettanto  che  vuole  dì 

(ali 
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tali  fpecie  di  cofe  durevoli  ;  poiché  l' eccedei 
d'una  proprietà  non  confitte  affatto  nell'eften- 
iìone  d'una  poflèfiìone,  ma  nella  putrefazione j 
ed  inutilità  de' frutti  che  ne  derivano. 

XXIII.  Or  eccoci  giunti  all'ufo  della  mo- 
neta ,  che  vai  quanto  dire,  ad  una  cofa  dure* 
vole,  che  puoflì  lungo  tempo  confervare  fenza 
temer  che  fi  guaiti ,  e  marcifea  ;  eh'  è  fiata  (la- 
bilità dal  reciproco  confentimento  degli  uomini  ; 
e  che  cambiar  fi  può  con  altre  cofe  necefTa- 
rie,  ed  utili  alla  vita,  ma  che  in  breve  tempo 
fi  corrompono. 

E  ficcome  i  differenti  guài  d'induftria 
danno  proporzionatamente  agli  uomini  la  pro- 
prietà di  diverfe  pofleffioni  ;  così  1*  invenzione 
della  moneta  ha  fomminiftrato  loro  l'ocealiono 
di  portar  più  oltre*  e  di  maggiormente  atten- 
dere le  loro  Eredità,  ed  i  loro  beni  partico- 
lari •  Poiché ,  /apponiamo  un*  Ifola  che  non 
poflà  mantenere  alcuna  corri fpondenza ,  né  alcun 
commercio  col  rimanente  del  Mondo  ;  nella 
quale  vi  fi  trovi  foltanto  un  centinajo  di  fami- 
glie; dove  fianvi  de' Montoni,  de' Cavalli,  de' 
Bovi,  delle  Vacche,  ed  altri  Animali  utili* 
de'frutti  fani,  del  grano,  ed  altre  cofe  propria 
a  nutrir  cento  mila  volte  altrettante  perfone  di 
quelle  che  nell'  Ifola  vi  fono  ;  ma  che  per  efTer 
tutto  in  eflà  comune,  ovvero  foggetto  aUa  pu- 
trefazione, nulla  vi  fra  che  pofTa  tener  luogo 
dì  danaro:  qual  ragione  può  obbligare  una  per- 

fona 
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ad  eftendere  la  fua  poflèflìone  oltre  i  bifogni 
della  fua  famiglia ,  e  dell'  abbondanza  di  cui 
può  godere  nel  fervirfi  di  ciò  eh'  è  una  pre- 
cifa  produzion  del  fuo  travaglio,  o  nel  cambiare 
qualcheduna  di  tali  utili  e  comode  produzioni, 
ma  che  poflbno  perire,  con  altre  prefìba  poco 
della  ftefla  natura  ?  In  quei  luoghi  ne'  quali  non 
vi  fon  cofe  durevoli,  rare,  e  d'un  prezzo  affai 
confìderevole  per  dover  eftère  lungo  tempo  con- 
servate ,  niuno  fi  cura  di  molto  eftendere  le  Tue 
PoJJeJJìoni ,  e  le  fue  Terre ,  poiché  fé  ne  può 
Tempre  prendere  altrettanto,  quanto  il  bifogno 
richiede .  Perchè  finalmente  io  domando  ,  fé  un 
uomo  occupante  dieci ,  o  pur  cento  mila  per- 
tiche di  terra  molto  ben  coltivata ,  e  ben  prov- 
veduta ,  e  ripiena  di  Beftiami  nel  centro  dell' 
america ,  dove  non  vi  farebbe  alcuna  fperanza 
di  commercio  colle  altre  parti  del  Mondo,  per 
ricavarne  del  danaro  colla  vendita  delie  fue  ren- 
dite, e  delle  produzioni  delle  fue  terre,  tutta 
cotefta  grand'  eftenfione  di  terra  meriterebbe  la 
pena  di  effer  chiufa  con  alcuni  limiti ,  e  d'  ef- 
fere  appropriata  ?  E'  chiaro  che  il  buon  fenno 
vorrebbe,  che  un  tal  uomo  lafciaffe  nello  Stato 
comune  della  Natura,  tutto  quel  che  non  fa- 
rebbe affatto  necefiàrio  pel  foftentamento,  e 
pe'  comodi  della  fua  vita  non  meno,  che  dì 
quella  della  fua  famiglia. 

XXIV.  Sul  principio  tutto  il  Mondo  era  come 
un'America,  e  ben  anche  molto  più  nello  Sta- 
to che 
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co  che  ho  fuppofto ,  di  quel  che  lo  fia  al  pre- 
fente  quella  parte  della  Terra  recentemente  (co- 
perta. Poiché  allora  in  nefTun  luogo  fi  fapea, 
cofa  fofte  la  moneta  .  Ed  oflervar  fi  dee  che 
lubito  che  trovoffi  qualche  cofa  che  prefTo  gli 
altri  tenea  il  luogo  dell'odierna  moneta,  inco- 
minciaron  gli  uomini  ad  eftendere,  ed  ampliare 
le  loro  pollèffioni . 

XXV.  Ma  da  poi  che  l'Oro  e  l'Argen- 
to ,  che  naturalmente  fono  fi  poco  utili  alla 
vita  dell'uomo,  rifguardo  al  vitto,  al  veftire, 
e  ad  altre  limili  neceffità,  an  ricevuto  un  cer- 
to prezzo  ,  e  valore  col  confentimento  degli 
uomini ,  quantunque  finalmente  molto  a  ciò 
contnbuifca  il  travaglio;  è  chiaro  per  una  ne- 
ceflària  confeguenza,  che  il  medefimo  conferì* 
timenco  ha  permeilo  le  pofièifioni  difeguali,  e 
lproporzionate.  Perchè  in  que' Governi  ove  Se 
Leggi  regolano  tutto,  allorch'è  fiato  propofto, 
ed  approvato  un  mezzo  di  giultamente  pofiè- 
dere ,  e  fenza  che  niuno  polla  dolerli,  che  fé 
gli  faccia  torto ,  maggior  quantità  di  cole  di 
quella  che  può  ciafcuno  confumare  per  la  fua 
propria  fuflìftenza  ,-  e  che  un  tal  mezzo  fia 
l' Oro ,  e  1  Argento ,  i  quali  pofiòno  eterna- 
mente rimaner  traile  mani  d' un  uomo  fenza 
che  vi  fia  il  pericolo  che  marcir  fi  poffa ,  o 
pur  diminuire  quella  quantità  maggiore  del  fuo 
bifogno  ;  lo  fcambievole ,  ed  unanime  confen- 
timento rende  giufte  le-  intraprefe  d'una  perfo* 

na,  la 
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ria ,  la  quale  col  danajo  ingrandifce ,  eftendc , 
ed  aumenta  altrettanto  che  gli  piace  le  fue 
pofTeflìoni . 

XXVI.  Io  penfo  dunque  crT  è  facile  adef- 
fo  di  comprendere  come  il  travaglio  ha  potu» 
to  nel  principio  del  Mondo  dare  un  diritto  di 
proprietà  fui  le  cofe  comuni  della  Natura  ;  e 
come  l' ufo  che  i  bifogni  della  vita  obbligava*! 
farne,  regolava,  e  limitava  un  tal  diritto:  di 
maniera  che  allora  non  vi  potea  elTere  alcun 
motivo  di  litigio  rifguardo  alle  poflèflìoni .  Il 
Diritto,  ed  il  Comodo  andavan  Tempre  del 
pari.  Perchè  un  uomo  che  ha  diritto  fu  tut- 
to quello  in  cui  può  impiegare  il  fuo  tra- 
vaglio ,  non  ha  molta  volontà  di  travagliar 
piucchè  gli  è  d'uopo  pel  fuo  mantenimento. 
Così  non  potea  efTervi  motivo  di  litigio  intor- 
no alle  pretenfioni,  e  proprietà  altrui,  ne  oc- 
cafione  di  attaccare,  ed  ufurpar  l'altrui  bene, 
e  diritto .  Ciafchedun  vedea  fubito  qual  porzio- 
ne di  terra  gli  era  preffo  a  poco  neceflària ,  e 
farebbe  (beo  altrettanto  inutile,  che  difeonve- 
nevole  di  appropriarli ,  ed  accumulare  una 
quantità  di  cofe  maggior  di  quella  che  il  bi- 
focrno  richiedea . 
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CAPITOLO    V. 

Del  Potere  Paterno* 

I.  T)Otrebbe  forfè  reputarfi  infoiente,  e  fuor 
JL  di  luogo ,  un  tratto  di  critica  in  un 
Difcorfo  limile  al  prefente;  ma  ciò  non  mi 
tratterrà  di  efclamar  contro  l'ufo  di  una  efpref- 
iìone  dai  coftume  (labilità  per  dinotare  quel 
Potere  di  cui  penfo  parlare  in  quefto  Capito- 
lo; e  credo  che  non  vi  fia  affatto  male  nell* 
impiegar  parole  nuove,  quando  le  antiche,  e 
le  ordinarie  fan  cadere  in  errore,  come  fem- 
bra  che  abbia  fatto  la  parola  di  Potere  Pater* 
no ,  il  quale  par  che  faccia  ne'  foli  Padri  x'u 
federe  tutto  quel  Potere  che  i  Padri  e  le  Ma- 
dri hanno  fu  i  loro  Figliuoli,  come  fé  le  Ma- 
dri  affatto  non  ne  partecipando .  Laddove  fé 
noi  confutiamo  la  Ragione ,  o  la  Rivelazio- 
ne, troveremo  che  hanno  entrambi  un  egual 
diritto,  e  potere  (a):  di  maniera  che  non  Co 

fé  var- 

(rf)  Gli  Autori  che  fu  ciò  hanno  ferino  dopo 
di  Locke,  non  han  feguitato  il  Tuo  fentimento  per- 
chè elfi  danno  tutta  1'  autorità  al  folo  Padre;  ciò  in- 
fognano il  Dottor  Cutnberland  nel  fuo  Trattato  Filo- 
fefico  delle  Leggi  Naturali ,  Mr.  Burlamaqià  nei  fuoì 
Principi  del  Diritto  Naturale ,  e  Mr  Strube  de  Pier - 
'tfiont  nel  fuo  Abbozzo  delle  Leggi  Naturali.   Ciò  è 

acca. 
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fé  varrebbe  meglio  chiamare  un  tal  Potere,  il 
Poter  de' Genitori ,  ovvero  il  Poter  de"  Padri 
e  delle  Madri.  Poiché  finalmente  tutti  gl'ini» 
pegni,  tutte  le  obbligazioni  a' Figliuoli  impo- 
ne dal  diritto  della  Generazione ,  traggono 
egualmente  la  loro  origine  dalle  due  Caule 
che  ad  ella  Generazione  concorfe  fono .  Altresì 
vediamo  che  le  Leggi  pofitive  di  Dio  rifguar- 
do  all'ubbidienza  de' Figliuoli ,  unifcon  daper- 
tutto  infeparabilmente,  e  fenza  alcuna  diltin- 
zione  il  Padre ,  e  la  Madre  (i)  Onora  tua 
Padre,  e  tua  Madre,  (ji)  Chiunque  maledice 
fuo  Padre,  o  fua  Madre*  (3)  Che  eia [ched it- 
ilo tema  fuo  Padre,  e  fua  Madre.  (4)  fi- 
gliuoli 
accaduto  perchè  efTì  non  nari  badato  alla  diftinzione- 
che  fa  il  Dottor  delle  Leggi  della  Natura ,  e  delle 
Genti,  l'erudito  Puffendorf,  nel!'  efaminar  la  que. 
llione  fé  il  Padre,  0  la  Madre  ha  maggiore  autorità 
jul  Figliuolo,  egli  dice  che  fa  d'uopo  d'ftin^uere  fé 
fi  vive  nella  indipendenza  deljo  Stato  di  Natura,  o 
in  una  Società  Civile;  nel  primo  cafo  il  Figliuolo 
appartiene  alla  Madre  ,  qual  fentimento  è  flato  fegut- 
tato  dal  Diritto  Romano  Dig.Lib.  I.Tit.I.',  nell'al- 
tro cafo  poi,  il  quale  fuppone  qualche  impegno, 
o  convenzione  fra  il  Padre,  e  la  Madre,  halli  a 
vedere  dalle  ftipulazioni  d'  una  tal  convenzione  chi 
di  elfi  due  debba  aver  P  autorità  fui  Figliuolo  ;  poi- 
ché è  fuori  d'ogni  regola,  die' egli,  che  due  per- 
fone  abbian  ne!  tempo  medefimo  una  autorità  So- 
vrana ih  di  qualcheduno  . 

(1)  Exod.  XX.   12. 

(2)  Levit.  XX.  y. 

(3)  Levit.  XIX    3. 
Éphef.  VI.   1. 
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gliuoli  ubbidite  dvofìri  Padri,  ed  alle  voflrt 
Madri.  Quelli  è  il  linguaggio  uniforme  dell' 
antico  non  meno ,  che  del  nuovo  Tellarnento . 

IL  Da  ciò  che  offervato  abbiamo ,  e  fenza 
più  inoltrarci  in  quella  maceria,  poffiam  com- 
prendere che  fé  vi  aveller  badato,  avrebbero 
taluni  evitato  di  cadere  in  que' grofTblani  abba- 
gli, ne' quali  fon  caduti  rifguardo  al  Potere  de 
Genitori ,  che  non  puoffi ,  fenza  alterar  le  co- 
fe ,  chiamar  Dominio  aflbluto ,  o  autorità  Reale , 
quando  par  che  lotto  il  titolo  di  Potere  Pater- 
no  egli  s'approprj  al  Padre.  Se  quello  prete fo 
potere  afTòluto  fu  i  Figliuoli  folle  fiato  chiamato 
Poter  de""  Genitori ,  ovvero  Poter  de  Padri  e 
delle  Madrid  fi  farebbe  veduto  l'affurdo  ch'ev- 
vi  nel  fon* enere  un  potere  di  tal  natura ,  e  fi 
f irebbe  rilevato  che  il  potere  fu  i  Figliuoli  ap- 
partiene altrettanto  alla  Madre ,  che  al  Padre, 
Gli  acerrimi  difenfori  ,  e  partigiani  del  Monar- 
chifmo  farebbero  fiati  convinti  che  una  tale 
Autorità  fondamentale,  da  cui  fanno  elfi  difcen- 
dere  il  favorito  lor  Governo ,  cioè  la  Monar- 
chia ,  non  dovea  affatto  efièr  polla ,  e  rifirecta 
in  una  fola  perfona ,  ma  unitamente  in  due . 
Ed  eccone  già  detto  affai  pel  nome,  e  titolo 
di  cui  dobbiam  trattare. 

III.  Quantunque  io  abbia  riabilito  nel  pri- 
mo Capitolo,  che  naturalmente  tutti  gli  uomi- 
ni fono  eguali  ;   pure  non  fi  dee  perciò  inten- 
dere che  frano  eguali  in  tutte  le  cofe;  perchè 
E  l'Età, 
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l'Età,  o  la  Virtù  pofiòno  ad  alcuni  dare  Ripe* 
riorirà,  e  preferenza.  Alcune  eccellenti  qualità, 
ed  un  merito  l'ingoiare  poflbno   innalzar  certe 
perfone   filile  altre ,  e  trarle   fuori  della  sfera 
ordinaria»  La  Nafeita  ,  la  Parentela,  ed  altri 
benefizj ,    o  prerogative  di  tal  forta  obbligano 
altresì  a  rifpettare ,  e  riverire  d'  una  particolac 
maniera  certe  perfone.  Tuttociò  però  va  molto 
ben   d' accordo  con  quella  eguaglianza  in    cui 
trovanfi  tutti  gli  uomini,  rifguardo  alla  Giurifdi- 
zìone,  o  al  Dominio  che  hanno  alcuni  fu  gli  al- 
tri, e  di  cui  precifamente  intendevamo  parlare 
nel   principio   di    qutlV  Opera  :•   perche  ivi   li 
trattava  di  ftabilire  il  Diritto  eguale  che  ciafehe- 
duno  ha  fuila  fu  a  propria  Libertà ,  ed  il  quale 
fa  che  niuno  fia  foggetto  alla  volontà ,  o  all' 
autorità  d'  un  altro. 

IV.  Confcffo  che  i  Figliuoli  non  nafeono, 
in  quello  intero  (laro  di  eguaglianza,  quantun- 
que uafeano  per  quello  (tato  ♦  Il  Padre  ,  e  la, 
Madre  hanno  una  fpecie  di  Dominio,  e  Giu- 
rifdizicne  fu  di  etti,  quando  vengono  al  Mon- 
do ,  ed  anche  dopo  per  qualche  fpazio  di  tem- 
po ;  ma  quelli  non  è  perpetuo.  1  legami  della 
foggezione  de' Figliuoli  fon  limili  alle  loro  fa- 
feie ,  ed  ai  loro  primi  veftimenri ,  che  fono  ad 
elfi  affolutamente  necefTarj  per  la  debolezza  del- 
la fanciullezza  .  L'età ,  e  la  ragione  gli  libera- 
no da  tali  legami,  egli  mettono  nella  loro  pro- 
pria, e  Ubera  difpofizion-j . 

V.  Ada* 
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V.  Adamo  fu  creato  uomo  perfetto;  il 
fuo  corpo,  e  l'anima  firn  fin  dal  primo  mo- 
mento della  di  lui  creazione  ebbero  tutta  la 
lor  forza,  e  ragione  ;  e  perciò  era  egli  capa- 
ce di  provvedere  alla  fua  confervazione,  ed  al 
tuo  mantenimento ,  e  di  condurfi  fecondo  la 
Legge  della  Ragione,  di  cui  avea  Iddio  ador- 
nato  l'anima  fua.  Pcfcia  il  Mondo  è  Irato 
popolato  da' fuoi  difendenti,  i  quali  fon  tutti 
nati  fanciulli  ,  deboli ,  incapaci  di  darfi  da  fé 
tnedefimi  alcun  foccorfo,  e  fenza  intendimen- 
to. Che  perciò  per  fupplire  alle  imperfezioni 
d' un  tale  flato  finatcanto  che  l' età  tolte  le 
aveffe,  Adamo,  ed  Eva,  e  dopo  loro  tutti  i 
Padri,  e  tutte  le  Madri  fono  fiate  obbligate. 
dalla  Legge  della  Natura  di  confermare,  nu- 
trire ,  ed  allevare  i  loro  Figliuoli ,  non  già 
come  propria  opera  loro,  ma  come  opera  del 
Creatore,  e  dell'Onnipotente  a  cui  debbono 
efli  renderne  conto . 

VI.  La  Legge  che  regolar  dovea  la  con- 
dotta d' Adamo  era  quella  medelìma  che  re- 
golar dovea  la  condotta ,  e  le  azioni  di  tutta 
ìa  fua  pofterkà,  cioè  la  Legge  della  Ragione. 
Ma  coloro  che  fon  difcefì  da  lui,  entrando 
nel  Mondo  per  una  fìrada  differente  da  quella 
per  cui  era  egli  entrato ,  cioè  entrandovi  per 
mezzo  della  nafeita  naturale,  e  confeguente> 
mente  nafeendo  ignoranti,  e  privi  dell'ufo  del- 
la Ragione,  non  fon  fubito  l'ottopodi  a  quefta 

E  1  Leg- 
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Legge:   perchè   niuno   può   eftèr   foggetto  ad 
una  Legge   che   non   gli  è  punto    dichiarata  ; 
or  la  Legge  della  Ragione  non  potendo  elfèr 
manifettata,    e  conofciuta ,   fé   non  dalla  fola 
Ragione ,  è  chiaro  che  colui  che  non  è  anco- 
ra giunto  all'  ufo  della  fua  Ragione  non  può 
dirfi   fottopofto  a  quella  Legge  :   ed  altresì  in 
virtù  d'  una  concatenazione  di  confeguenze ,   i 
Figliuoli  d* Adamo   (libito   che  fon  nati,    non 
effèndo  fottopofli  a  quefìa  Legge  della  Ragio' 
ne ,   non  fon  neppure   Cubito  Liberi .    In  fatti 
una  Legge,  fecondo  la  vera  fua  nozione,  non 
tanto  è  fatta    per    limitare ,    quanto  per  fare 
agire  un  Agente  intelligente ,  e  Ubero  feconda 
i  fuoi  proprj  intereffi  :  ella  non  prefcrive  cofa 
che   non   ri  (guardi  il  bene   generale  di  coloro 
che  fottopolti  le  fono .  Poflfono  eflì  forfè  fen- 
za  quefìa  Legge  efTer  più  felici  ?  Subito  allora 
quella  Legge ,   come  una   cofa  inutile ,    da  fé 
medefìma    fvanifce  ;   e  ciò   che  ci  conduce   ne 
precipìzi ,   e  negli  abijjì  merita  fenza  dubbio 
d1  efler  rigettato  •  Che  che  ne  fia ,  è  certo  che 
il  fine  d'una  Legge   non  e  di  abolire,    o  di- 
minuir la  Libertà ,  ma  di  confervarla ,  ed  au- 
mentarla .  E  certamente  in  tutte  le  ipecie  de- 
gli Stati   degli  Efleri    creati   capaci  di  ricever 
Leggi,  dove  non  cvvi  ajfatts  Legge,  non  ve 
affatto  Libertà.  Perchè  la  Libertà  conlìfle  in 
efière  efente  dall' altrui  foggezione,  e  violenza  : 
ciò  che  trovar  non  puoflì  dove  non  evvi  Leg- 
ge) 
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«re,  e  dove  non  evvi,  fecondo  abbiamo  di  Co- 
pra  detto ,  una  Libertà  in  virtù  della  quale 
ciafcheàuno  può  fare-  quel  che  gli  piace .  Per- 
chè chi  mai  può  efifer  libero ^  allorché  l'umor 
faftidiofo  di  qualchedun  altro  può  dominar  fu 
di  lui,  e  fargli  da  Padrone?  Ma  allora  fi  go- 
de d'una  vera  Libertà ,  quando  fi  può  libe- 
ramente ,  e  ficcome  fi  vuole  difporre ,  della 
fua  perfona,  delle  lue  azioni,  delle  fue  pofièf- 
iìoni,  e  di  tutto  il  fuo  proprio  bene  fecondo 
le  Leggi  focto  le  quali  fi  vive,  e  le  quali  fan- 
no che  punto  non  fi  è  foggetto  all'arbitraria 
volontà  degli  altri ,  ma  che  liberamente  fi  può 
feguitar  la  propria  volontà  » 

VII.  Dunque  il  Potere  che  i  Padri ,  e 
le  Madri  an  fu  i  loro  Figliuoli ,  deriva  da 
quella  obbligazione  che  hanno  di  aver  cura  di 
elfi  durante  lo  fiato  imperfetto  della  loro  fan- 
ciullezza. Sono  obbligati  d'iftruirgli,  di  colti- 
vare il  loro  fpirito,  di  regolar  le  loro  azioni 
fino  al  punto  che  abbian  toccato  l' età  della 
Ragione ,  e  che  pofiàn  da  fé  medefimi  rego- 
larfi .  Perchè  Dio  avendo  dato  all'uomo  un 
intendimento  per  diriger  le  fue  azioni,  gli  ha 
dato  altresì  la  Libertà  della  volontà ,  la  Liber- 
tà d' operare  fecondo  le  Leggi  alle  quali  è 
fottopofio.  Ma  mentre  trovafi  egli  in  uno  fia- 
to in  cui  non  ha  badante  intendimento  per  di- 
riger la  fua  volontà  ,  non  conviene  eh'  egli  la 
fiegua  :  cglui  che  da  fé  medefimo  ha  intendi' 
E  5  men- 
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mento,  dee  egii  medelìmo  voler  per  fé,  e  re- 
golar la  Tua  condotta .  Ma  quando  è  giunto  a 
quello  flato  che  ha  refo  il  Padre  un  Uomo 
Lìbero ,  il  Figliuolo  eziandio  diventa  un  Uomo 
Libero  * 

Vili.  Ciò  ha  luogo  in  tutte  le  Leggi  Cotto 
le  quali  ti  vive,  e  nelle  Leggi  naturali  non  me- 
no,  che  nelle  civili.  Si  trova  qualcheduno  fot* 
topofto  alle  Leggi  della  Natura?  Qual  coCa 
mai  può  a  tali  Leggi  fòttoporre  la  dia Libertà? 
Qual  eofa  dargli  può  la  Libertà  di  difporre  co- 
me gii  piace  del  Clio  bene,  rimanendo  nei  limiti 
di  decte  Leggi?  Rilpondo  eh' è  quello  lhto  in 
cui  fi  può  Cuppcrre  ch'ei  fìa  capace  di  cono- 
Ccer  tali  Leggi,  e  contenerli  nei  limiti  eh'eflè 
preferirono  .  Allorché  egli  è  giunto  ad  un  tale 
flato ,  Ca  d'  uopo  preCumere  che  conoCca  quel" 
che  le  Leggi  efigon  da  lui ,  e  fin  dove  Ci  eftenda 
quella  Liberia  eh' eflè  gli  danno •  Dunque  ogni 
uomo  che  fa  l'eilenfìone  della  Libertà  che  le 
Le^i  gli  danno  ò  nel  diritto  di  regolarli  di 
Ce  medelìmo.  Che  Ca  un  tale  Stato  di  Ragio- 
ne ,  Ce  un  tale  flato  di  diCcrezione  ha  potuto 
render  Libero  qiialcheduno  ;  il  medefimo  lhto 
rende  eziandio  Libero  il  di  lui  Figliuolo.  E* 
Commefìb  qualchcduno  alle  Leggi  d'Inghilter- 
ra? Qual  è  quella  cofi  che  Libero  lo  rende 
in  mezzo  ad  elle  Leggi  ?  Che  vai  quanto  dire, 
qual  coCa  mai  Ca  che  abbia  egli  la  Libertà  di 
dilporre  delle  Cue  azioni,  e  delle  die  pofTeflìoni 

Cecon» 
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fecondo  a  lui  piace,  ma  a  tenore  pero  dello 
fpirito  di  quelle  Leggi  delle  quali  trattiamo  ì 
E'  quello  Stato  che  capace  lo  rende  di  cono- 
fcer  la  natura  di  quelle  Leggi.  E  ciò  (appon- 
gono ben  anche  le  Leggi  medefime ,  allorché 
determinano  a  tale  oggetto  l' età  di  anni  venti , 
ed  in  alcuni  cali  una  età  meno  avanzata .  Se  un 
Somigliante  Stato  rende  il  Padre  Liberà^  àW 
eziandio  render  Libero  il  Figliuolo.  Dunque 
vediamo  che  le  Leggi  vogliono  che  un  Fi- 
gliuolo nella  flia  minorità  non  abbia  punto  di 
volontà,  ma  fiegua  la  volontà  del  Padre,  o 
del  dio  Conduttore,  che  ha  in  Tua  vece  T in- 
tendimento: e  fé  il  Padre  muore  fenza  aver 
foftituito  qualcheduno  che  abbia  cura  del  lud 
Figliuolo,  e  tenga  il  Tuo  luogo,  fé  non  gli 
ha  Iafciato  un  Tutore  per  governarlo  durante 
il  tempo  della  di  lui  minorità,  e  del  fuo  poco 
intendimento;  in  tal  cafo  le  Leggi  s'incaricano 
di  quella  cura,  e  direzione,  e  l'uno,  o  l'altro 
che  (la  può  governar  quell'Orfano,  e  proporgli 
la  propria  volontà  per  regola,  finattanto  che 
fià  giunto  allo  Stato  di  Libertà ,  e  che  polla 
il  di  lui  fpirito  cfler  proprio  a  governar  la  fui 
volontà  fecondo  le  Leggi .  Ma  dopo  ciò  ,  il 
Padre ,  il  Figliuolo,  ìì  Tutore,  il  Pupillo  fon 
fra  loro  eguali,-  elfi  fon  tutti  egualmente  fotto- 
polli  alle  medefime  Leggi:  ed  un  Padre  non 
pxiò  allora  pretendere  alcun  dominio  fulia  vita» 
fulla  Libertà,  e  fu  i  beni  dsl  filo  Figliuolo, 
E  4  viva* 
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vivano  effi  {blamente  nello  Stato ,  e  fotto  le 
Leggi  della  Natura ,  o  pure  trovinfi  fottopofti 
alle  Leggi  pofitive  d'un  Governo  già  inabilito  . 
IX.  Ma  fé  per  alcuni  accidenti  che  foprag- 
giugner  poflòno  fuori  del  corfo  ordinario  della 
Natura  ,  una  perfona  non  giunge  a  quel  grado 
di  Ragione  nel  quale  può  ella  eflèr  creduta  ca- 
pace di  conofeer  le  Leggi ,  e  d' oflTervarne  le 
regole,  ella  non  può  affatto  ejjer  con  foderata 
come  una  perfona  Libera,  e  non  puollì  giam- 
mai permettere  che  difponga  della  propria  fua 
volontà  a  cui  non  fa  quali  limiti  abbia  a  pre- 
fcrivere .  Che  perciò  non  avendo  il  neceflario 
intendimento,  e  non  potendo  da  fé  medefima 
regolarli,  ella  continua  a  Ilare  fotto  la  Tutela, 
e  direzione  altrui  durante  il  tempo  che  il  di 
lei  fpirito  rimane  tuttavia  nell'incapacità  di  af- 
fumere  una  tal  cura  (*).  Or  tutto  queflo  dirit- 
to ,  e  Potere  dei  Padri ,  e  delle  Madri  fembra 
fondato  fu  queir  obbligo  che  Dio,  e  la  Natura 
hanno  impofìo  agli  uomini ,  come  anche  alle 
altre  creature ,  di  c&nfervar  coloro  a*  quali 
han  dato  la  vita ,  e  di  conjervargli  fino  a  quel 
momento  che  pan  capaci  ài  regolar/i  da  fé 
mede  fimi;  e  tutto  queflo  diritto,  e  Potere  non 
pub  che  difficilmente  produrre  un  e/empio  ,  o 
una  pruo-ca  dell'  Autorità  Reale  de"  Genitori . 
Xi  Dunque  noi  nafeiamo  Liberi ,  come 
anche  Ragionevoli ,  quantunque  non  efercitiamo 

fubito 
(*)  Vedi  IIookerEccl.PoI.Lib.I.  §.7. 
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Cubito  attualmente  la  noflra  Ragione,  e  la  no- 
fìra  Libertà.  L'età  che  ci  porta  la  prima,  ci 
dà  ben  anche  la  feconda .  E  da  ciò  vediamo 
come  la  Libertà  Naturale ,  e  la  foggezzioae 
ai  Genitori  polìòno  infieme  fuffiilcre ,  e  fon  fon- 
date entrambe  fui  medefimo  principio  ■  Un  Fan- 
ciullo è  Libero  lotto  la  protezione,  ed  a  ca- 
gione dell'intendimento  di  fuo  Padre  che  dee 
condurlo  fino  al  momento  che  pofla  egli  re- 
golar le  fue  proprie  szioni .  La  Libertà  d'art 
uomo  meli' età  della  àij 'erezione ,  e  la  foggsztQne. 
in  cui  è  un  FatfciullO)  durante  un  ceno  tem- 
po ,  rìfguardo  al  Padre ,  ed  alla  Madre ,  li 
accordano  così  bene,  e  fon  sì  poco  incompa- 
tibili, che  i  più  oitinati  difenfori  della  Monar- 
chia, cioè  di  quella  Monarchia  che  fondala 
fui  Diritto  di  Paternità  (£) ,  non  pofTono  Eoa 
riconofcerlo .  Perchè  quand'anche  folle  intera- 
mente vero  quel  eh'  eflì  infegnano ,  quando  il 
diritto  ereditato  da  Adamo  folle  al  preferite  del 
tutto  riconofeiuto,  e  che  in  confèguenza  d'uà 
tal  diritto,  d'una  tale  eccellente  prerogativa, 
colui  che  dal  primo  uomo  ereditata  l'avelie, 
foflfe  feduto  in  lui  fuo  Trono,  in  qualità  di  Mo- 
narca , 

(£)  Siccome  fono  Hobbes  nel  fuo  Leviathan,  e 
Fìlmer  nel  fuo  Patriarcha;  perfettamente  co- 
da Algernon  Sidney  e  da  Locke,  con  opporre  Toro 
una  ragione  del  tutto  femplice,  la  quale  ti  è  che  il 
Potere  Paterno  non  efTendo  mai  flato  Difpoùco  ed 
aifoluto ,  non  può  effer  1'  origine  del  Governo  31*- 
narcbicQ . 
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narca ,  riverito  di  tutto  quel  potere  aflòluto  . 
ed  illimitato  di  cui  parla  il  Cavaliere  Filmer  t 
s" egli  morifTe  Cubito  dopo  la  nafcita  del  fuo 
Erede,  non  Infognerebbe  che  il  Figliuolo , 
quantunque  non  fotte  (lato  giammai  più  Libero, 
giammai  più  Sovrano  di  quel  che  lo  farebbe 
in  fomigliante  cafo,  foffe  nella  foggezzione  della 
Madre,  della  Balia,  de'fuoi  Tutori,  e  de' fuci 
Direttori  finattanto  che  l'età,  e  l'educazione 
dato  gli  aveffèco  h  Ragione,  e  refo  così  il 
giovine  Monarca  capace  di  regolar  non*mend 
fé  medefimo,  che  gli  altri?  I  bifogni  della 
fua  vita,  la  falute  del  fuo  corpo,  l' induzio- 
ne, e  la  coltura  al  di  lui  fpirko  neceflàrie  , 
richiedono  ch'egli  fia  regolcto,  e  governato 
non  dalla  fua,  ma  dall'altrui  volontà.  Chi  po- 
trà dopo  ciò  ragionevolmente  foitenere  che 
quefta  foggezzione  non  podà  accordarli  con 
quella  Libertà  di  Sovranità  a  cui  ha  egli  di- 
ritto, o  ch'ella  Io  fpogli  del  fuo  Imperio,  e 
Dominio  per  rivenirne  coloro  che  io  gover- 
nano durante  la  fua  minorità?  Ciò  eh'  effi  fanno 
non  tende  che  a  renderlo  più  capace  di  rego- 
lar gli  altri,  ed  a  metterlo  in  i flato  di  prender 
più  pretto  le  redini  del  Governo;  fé  dunque 
qualcheduno  mi  domandale,  quando  è  che  il 
mio  Figliuolo  è  nell'età  di  Libertà,  rifponde- 
rei,  appunto  quella  in  cui  un  tale  Monarca  b 
già  nello  fiato  di  governare .  BLz  in  qual  tempo, 

dite 


Capitolo    V. 

dice  Taccorto  Hooker(*),  un  uomo  può 

confìderato  capace  del?  ufo  di  Ragione'!  i\tì 
tempo  in  cui  è  capace  dì  comfeer  la 
di  quelle  Leggi ,  fecondo  le  quali  ogni  nomo 
è  obbligato  di  regolar  le  (ite  azioni.  Del  ri- 
manente è  co  fa  più  facile  il  di f cerner  ce fevfi\ 
che  determinare ,  e  decidere  colla  più  'gronda 
abilità ,  e  col  più  profondo  fapere . 

XI.  Le  Società  medefime  prendono  cena* 
feenza  di  quello  punto,  e  preferirono  l'eia  in 
cui  poflono  cominciarli  ad  efercicar  gli  arti  di 
Uomo  Libero',  e  mentre  uno  non  trovali  ancora 
giunto  a  tal  Età,  effe  non  eiìgorto  verun  giu- 
ramento ,  né  alcun  altro  auto  pubblico  di  tal 
natura  col  quale  fi  vieti  fottopofro  ai  governo 
del  Paefe  in  cui  fi  vive . 

XII.  Dunque  la  Libertà  dell'  uomo  7  ci 
di  cui  mezzo  può  egli  agire  conforme  gli  pia- 
ce, è  fondata  full'ulò  delia  Ragione,  la  quale 
è  capace  di  fargli  ben  conofeere  quelle  L 
fecondo  le  quali  dee  condurli  ,  e  la  piecifi 
eitenfione  di  quella  Libertà  ch'effe  lafciano  alla 
fua  volontà .  Ma  il  IafciarJo  in  una  piena  Zi* 
berta  prima  che  polla  egli  condurli  per  mezzo» 
della  Ragione,  non  è  già  la  (ciarlo  godere  del 
privilegio  della  Natura,  ma  è  metterlo  nel  ran- 
go de' bruti,  ed  abbandonarlo  ad  uno  lbto  an- 
che peggiore ,  ed  inferiore  a  quel  delle  bcCiìa , 
Or  quella  è  la  ragione  per  cui  i  Padri  e  le 

Ma 
(*)  Eccl.  Poi.  Lib.  I.  $.  *. 
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Madri  acquiftano  queir  autorità  colla  quale  go- 
vernano la  minorità  de' loro  Figliuoli.  Dio  gli 
ha  incaricati  della  cura  di  coloro  a'  quali  efli 
danno  il  nafcimento,  ed  ha  pollo  loro  nel  cuo- 
re una  gran  tenerezza  per  temperare  il  lor  po- 
tere ,  ed  impegnarli  a  non  fervirfene  che  rela- 
tivamente a  quello  a  cui  la  fua  fapienza  lo  ha 
desinato ,  cioè  al  bene,  e  vantaggio  de' Figliuo- 
li, durante  il  tempo  che  quefti  an  bifogno  del- 
la loro  direzione,  e  del  foccorfo  loro. 

XIII.  Non  v*  è  ragione  alcuna  che  polla 
cambiare  quella  cura  che  i  Padri,  e  le  Madri 
fono  obbligati  a  prender  de' Figliuoli,  in  un 
domìnio  ajjbluto ,  ed  arbitrario  del  Padre , 
il  di  cui  potere  non  fi  eftende  certamente  più 
oltre  che  a  porre  in  opera  i  mezzi  più  efficaci , 
e  più  proprj  per  rendere  fani,  e  vigorofi  i  loro 
corpi,  e  forte,  ed  aggiuntato  il  loro  fpirito, 
di  maniera  che  pofTano  elfi  così  effère  utili  un 
giorno  a  loro  medcfimi,  ed  agli  altri,  e  qua- 
lora lo  efiga  la  condizion  della  loro  famiglia , 
utili  a  travagliar  colle  lor  mani  affin  di  prove- 
dere alla  propria  loro  fulfiltenza.  Ma  la  Ma- 
dre al  pari  del  Padre  ha  la  parte  fua  in  que- 
llo potere  . 

XIV.  Un  tal  potere  appartiene  cotanto  po- 
co al  Padre  per  qualche  particolar  diritto  della 
Natura,  ed  è  tanto  certo  ch'egli  non  l'ha 
che  in  qualità  di  Cuftode,  e  Direttore  de'fuoi 
Figliuoli ,  che  allorch'  egli  non  ha  più  cura  di 

loro, 
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loro ,  e  gli  abbandona ,  nel  tempo  fteflò  che  fi 
fpoglia   delle  paterne   tenerezze  fi  fpoglia  ben 
anche  di  quel  potere  che  fu  di  loro  per  lo  in- 
nanzi avea,  il  qual  era  infeparabilmente  anneflò 
alla  cura  che  avea  di  nutrirgli,   ed  allevargli, 
e  che  pafla  pofcia   tutto  intero  al  Padre  ali" 
mentatore  d'  un  Figliuolo  efpofto ,  ed  a  coftui 
appartiene  altrettanto  che  al  naturale ,  e  vero 
Padre  d'  un  altro .  Il  femplice  atto  di  genera- 
zione da  fenza  dubbio  ad  un  uomo  un  potere 
molto  riftretto  fu  i  fuoi  Figliuoli  :  un  tal  fon- 
damento non  farebbe  già  una  gran  cofa,  fé  le 
fue  cure  non  andaflero   più  oltre ,   e  fé  altro 
fondamento  non  adduceflè  che  quel  del  nome, 
e  dell'  autorità  di  Padre .  E  qui  poffb  doman- 
dare, qual  cofa  mai  accadere  di  quello  potere 
paterno  in  quella   parte  del  Mondo  ove  una 
donna  ha  due  Mariti  nel  tempo  iileflTo?  o  pure 
in  quei  luoghi  dell'America  ne' quali  allorché 
il  Marito,  e  la  Moglie  fi  feparano,  il  che  fre- 
quentemente accade  ,   i  Figliuoli  fon   tutti  Ja- 
fciati  alla  Madre,  la  feguitano,  e  fono  intera- 
mente fotto  ia  fua  direzione?   Che  fé  un  Pa* 
dre   muore  mentre  i  Figliuoli  fon  giovani ,  e 
nell'età  infantile,   non   fon  elfi   forfè  natural- 
mente obbligati  di  ubbidire  alla  Madre  durante 
il  tempo  della  loro  minorità,  ficcome  al  Padre 
ubbidivano  quand'egli  vivea?  E  dirà  forfè  qual- 
cheduno  che  una  Madre  ha  un   potere  legisla- 
tivo fu  i  fuoi  Figliuoli,  ch'ella  può  ftabilire, 
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e  propor  loro  delle  regole  che  fiano  d' una 
perpetua  obbligazione,  e  per  mezzo  de1'*1  quali 
pofià  ella  difporre  di  tuttociò  che  ad  eìo  ap- 
partiene ,  limitar  loro  la  Libertà  durante  tutto 
il  tempo  della  vita  ,  ed  obbligargli  lotto  alcu- 
ne pene  corporali  ad  ofTervar  le  lue  Leggi ,  e 
ad  uniformarli  ciecamente  al  di  lei  volere?  Per- 
chè tale  è  il  proprio  potere  de'  Magifirati ,  di 
cui  i  Padri  non  an  che  V  ombra  .  11  diritto 
che  i  Padri  an  di  comandare  a' loro  Figliuoli 
non  fu(Me  che  durante  un  certo  tempo,  e  non 
lì  eftende  fino  alla  lor  vita,  ed  ai  loro  proprj, 
e  particolari  beni.  Quello  diritto  non  è  riabili- 
to per  un  certo  tempo,  Te  non  per  (ottenere 
la  debolezza  della  età  loro  infantile,'  e  rimedia- 
re alle  imperfezioni  della  minorità  ;  ella  è  co- 
telb  una  difciplina  necefiaria  per  l'educazione 
de1  Figliuoli:  e  quantunque  un  Padre  polla  di- 
fporre delle  fue  proprie  pofieflìoni ,  ficcome  gli 
piace,  allorché  i  (boi  Figliuoli  fon  fuori  del 
pericolo  di  morir  dalla  fame  ;  pure  il  di  lui 
potere  non  fi  eftende  affalo  fino  alla  lor  vita , 
o  fino  ai  loro  Beni;  fiano  Itati  quelli  acquifhui 
dalla  lor  propria  indudria  ,  o  fiano  gli  effetti 
dell'altrui  bontà,  e  liberalità.  Egli  non  ha 
potere  alcuno  fu! la  loro  Libertà ,  fubito  che 
giunti  fono  all'età  di  difcrezione.  Allora  ceda 
l'Imperio  de' Fadpi\  e  nou  pofiòn  neppure 
difporre  delia  Libertà  de  loro  Figliuoli,  né  di 
ii   verun  altr'uomo.   E  certamente  fj 

pur 
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pur  d'uopo  che  quel  Potere ,  che  Paterno  vieti 
chiamato,  fia  ben  differente  da  una  Giurifdizio- 
ne  aflòluta ,  e  perpetua ,  poiché  1*  Autorità  Di- 
vina permette  il  fottrarfi  da  un  tal  potere.  (*) 
L'uomo  lafcerà  Padre ,  e  Madre ,  ed  unir  affi 
alla  Moglie. 

XV.  Pure  quantunque  l'Età  di  difcrezionc 
fìa  il   tempo   in   cui   un  Figliuolo  è  liberato 
dalla  foggezzione  nella  quale    trovavafi    per  lo 
innanzi  rifguardo   alla  volontà  ,    ed  agli  ordini 
del  Padre,  il  quale  neppure  è  tenuto  di  fcgui* 
tar  l'aitrui  volontà;  e  che  fiano  entrambi  ob- 
bligati ad  efeguire  i  medefimi  regolamenti ,  tro- 
vine* eSì  fottopofti  alle   fole   Leggi  della  Na- 
tura ,  o  alle  Leggi  pofitive  del  lor  Paefe;  pure 
quella  forta  di  Libertà  non  fa  elente  un  figliuolo 
dall'  onore  che  in  virtù  delle  Leggi  di  Dio  non 
meno,   che    della  Natura  è  obbligato   di  ren- 
dere al  Padre ,    ed  alla  Madre.    Iddio  eflèn* 
doli  fervico   de'  Padri,    e  delle   Madri  come 
inftrumenci  proprj  per  compire  il  fuo  gran  di- 
leguo della  propagazione,  e  confervazione  del 
Genere  Umano,  e  come  cagioni  principali  per 
dar  la  vita  ai  Figliuoli;  ha  veramente  impofto 
ai  Padri,   ed   alle  Madri  una    forte  obbliga- 
zione di  nutrire  ,  confervare  ,  ed  allevare  i  loro 
Figliuoli;  ma  ben  anche  ha  impollo  nel  tempo 
medefìmo  ai  Figliuoli  una  obbligazione  perpe- 
tua di  onorare  i  Uro  Padri,  e   le  lor  Ma- 
dri , 
C)  Gen,  II.  24.  Ephef.  V,  31. 
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drì9  di  confervar  nel  cuore  una  ftima,  ed  una 
particoiar  venerazione  per  loro,  e  dimolìrar 
colie  parole ,  e  coli'  efpreflìoni  cotefta  ftima , 
e  venerazione;  di  evitar  tuttociò  che  potrebbe 
anche  poco  offendergli ,  difguftargli ,  e  nuo- 
cere alia  lor  vita  non  meno,  che  alla  loro  fe- 
licità ;  di  difendergli ,  aflìftergli ,  e  confolargli 
con  tutti  i  mezzi  legittimi ,  e  pofiìbili .  Né  i 
beni ,  riè  gli  ftabilimenti ,  né  le  dignità ,  né 
l'Età,  nò  la  Libertà  poffono  efentare  i  Figliuoli 
dall' adempire  tali  doveri  verfo  coloro  da' quali 
an  ricevuto  la  vita,  ed  a'quali  hanno  delle 
obbligazioni  cotanto  confiderevoli .  Ma  tutto- 
ciò  è  ben  lontano  da  un  diritto  che  avrebbero 
ì  Padri  di  comandare  d'  una  maniera  aflòluta 
a'  loro  Figliuoli,  ciò  è  ben  lontano  da  un'auto- 
rità colla  quale  poflono  i  Padri  far  Leggi  per- 
petue relativamente  a'  loro  Figliuoli ,  e  difporre 
nella  guifà  che  loro   piacerà   della  vita  e   Li- 

':  di  quelli.  Altro  è  onorare,  rifpettare , 
foccorrere,  e  dimoftrar  gratitudine  ;  ed  altro 
è  P  elìere  obbligato  ad  un'  affoluta  ubbidien- 
za, e  fom.mcfìione.  Per  quello  rifguarda  l'onore 
dovuto  ai  Genitori ,  un  Monarca  ben  anche , 
per  grande  che  ila ,  è  obbligato  ad  onorar  la 
Madre:  ma  ciò  nulla  diminuifce  della  fua  auto- 
rità ,  e  non  l'obbliga  affatto  a  fottoporfi  al 
governo  di  quella  da  cui  ha  ricevuto  la  vita. 

XVI.  La  foggczione  d'un  Minore  ftabi- 
lifce  nel  Padre  un  governo  di  un  certo  tem- 
po, 
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fo ,  il  quale  finifce  colla  Minorità  del  Fi- 
gliuolo :  e  1'  onore  a  cui  un  Figliuolo  è  ob- 
bligato, fhbilifce  nel  Padre,  e  nella  Maire. 
un  perpetuo  diritto  di  efiger  rifpetto  ,  venera- 
zione ,  foccorfo  ,  e  coniazione  ,  più ,  o  me- 
no, fecondo  quella  maggiore,  o  minor  cura 
che  hanno  elfi  avuto  della  fua  educazione , 
quelle  maggiori ,  o  minori  pruove  di  tenerezza 
che  gli  an  dimoftrato,  e  quel  più,  o  meno 
che  hanno  fpefo  per  lui .  E  quello  diritto  non 
finifce  affatto  colla  Minorità;  ma  fu  (fide  in- 
tero ,  ed  ha  luogo  in  ogni  tempo ,  ed  in  tutte 
le  condizioni  della  vita .  Per  non  aver  ben  di- 
ftinto  quelle  due  qualità  di  potere  che  un  Pa* 
dre  ha,  cioè  l'uno  pel  Diritto  di  Tutela  du- 
rante il  tempo  della  Minorità,  e  l'altro  pel 
Diritto  di  quell'  onore  che  durante  la  fua  vita 
gli  è  dovuto,  alcuni  fono  probabilmente  ca- 
duti in  quegli  errori  ne'  quali  hanno  gli  uomi- 
ni viifuto  fu  tal  materia .  Poiché  per  parlarne 
propriamente,  e  fecondo  la  natura  delle  cofe, 
il  primo  è  piuttofto  un  privilegio  de'  Figliuoli , 
ed  un  dovere  àz  Padri,  e  delle  Madri,  che 
una  prerogativa  del  Paterno  Potere .  I  Padri , 
e  le  Madri  fono  sì  erettamente  obbligati  di 
nutrire,  ed  allevarci  loro  Figliuoli,  che  nulla 
può  da  ciò  efentargli .  E  quantunque  il  diritto 
di  comandar  loro ,  e  gaflìgargli  vada  fempre 
del  pari  colla  cura  che  an  del  loro  nutri- 
mento, e  della  loro   educazione;    pure  Iddio 
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ha  impreflb  nell'animo  de' Padri ,  e  delle  Ma— 
dri  cotanta  tenerezza  per  coloro  eh'  effi  han 
generato ,  che  non  v'  è  molto  da  temere  che 
per  foverchia  feverità  abufino  del  lor  potere:^ 
i  principj  della  Umana  Natura  fpingono  piut- 
tosto i  Padri ,  e  le  Madri  ad  un  eccello  d' amo- 
re, e  di  tenerezza,  che  ad  un  eccedo  di  feve- 
rith) e  di  rigore.  Quefto  è  il  motivo  per  cui,, 
allorché  Dio  vuol  far  chiaramente  conofeere 
l' affettuofa  fua  condotta  verfo  gYIJ'raeliti,  dice 
loro  che  quantunque  gli  abbia  gaftigati,  noti 
gli  ama  però  meno,  perchè  gli  ha  gaftigati  ir, 
quella  guìfa  che  fuowo  gafìiga  il  di  lui  Fi- 
gliuolo (*)>  che  vai  quanto  dire  con  affetto, 
e  tenerezza,  e  fa  loro  intendere  che  non  per. 
alrra  cola  gli  tenea  in  una  più  fevera  difciplina , 
fé  non  perchè  il  loro  bene,  e  vantaggio  il  ri- 
chiedea .  Ora  per  cagion  d'un  tal  potere  i  Fi' 
gliuoli  fon  tenuti  ad  ubbidire  ai  Padri ,  ed  alle. 
Madri  loro,  affinchè  le  cure,  ed  i  travagli  di 
coftoro  peffano  effer  meno  lunghi ,  e  faticofi , 
o  affinch'  effi  non  ne  fiano  mal  ricompenfati . 

XVII.  Dall'altro  lato,  V  onore ,  e  tutri, 
qat'foccp'Jft;  che  la  gratitudine  efige  da'  Fi- 
gliuoli a  cagion  di  tanti  benefìzi  che  an  ri* 
cevuco  da' loro  Padri,  e  dalle  lor  Madri,  fono 
doveri  indifpenfabili  de'  Figliuoli ,  e  particolari 
privilegi  de' Padri,  e  delle  Madri.  Quell'ul- 
timo articolo  tende  al  vantaggio  de'  Padri ,  e 

delle 

(*)  Deuter.  Vili.  5. 
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delle  Madri,  ficcome  il  primo  tende  al  van- 
taggio de*  Figliuoli;  quantunque  fembri  che 
T  educazione  eh'  è  il  dovere  de'  Genitori  ,  porti 
feco  maggior  potere,  e  dia  maggiore  autorirà» 
perchè  l'ignoranza,  e  la  debolezza  della  fan- 
ciullezza efigono  qualche  timore,  qualche  cor- 
rezione, qualche  gaftigo,  alcuni  regolamenti, 
e  T  efercizio  d' una  fpecie  di  dominio  :  laddove 
quel  dovere  che  nella  parola  onore  vien  com- 
prerò, domanda  proporzionatamente  una  minore 
ubbidienza,  rifguardo  all'età  più,  o  meno 
avanzata  de' Figliuoli .  In  fatti  chi  mai  penferà 
che  quel  precetto,  Figliuoli  ubbidite  a'  vo/iri 
Padri  ed  alle  vo/ìre  Madri,  obblighi  un  uomo 
che  ha  de"  Figliuoli  ad  avere  pel  Padre  fuo 
quella  fommeffione  a  cui  obbliga  egli  i  fuoi  Fi- 
gliuoli verfo  di  lui  ;  e  che  per  tal  precetto  un 
uomo  è  tenuto  ad  ubbidir  fempre  ,  ed  in  ogni 
cofa  un  Padre,  il  quale  perchè  s'immagina  di 
avere  un'autorità  illimitata,  avrà  forfè  1' indi- 
fcretezza  di  trattar  fuo  Figlio  come  un  fervitore? 
XVIII.  La  prima  parte  dunque  del  Potere 
Paterno,  che  nel  fondo  è  piuttofto  un  dovere, 
che  un  potere,  vale  a  dire  l'educazione,  ap- 
partiene al  Padre  di  maniera  che  dopo  un  cer- 
to tempo  finife^  ;  poiché  finita  1'  educazione , 
termina  un  tal  potere,  che  ha  potuto  ben  an- 
che prima  effere  alienato  :  perchè  un  uomo  può 
rimettere  in  altre  mani  il  Figliuol  fuo  per  far 
che  fi  allevi,  e  fé  ne  abbia  cura;  e  colui  che 
F  2  mette 
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nette  il  Figliuol  Tuo  ad  imparare  una  qualche 
cofa  in  cafa  d'un  altro,  lo  foileva  durante  il 
tempo  del  fuo  rtudio  da  una  gran  parte  di 
quella  ubbidienza  che  ad  dio  lui ,  o  alla  Ma' 
dre  dovea.  Ma  per  quello  rifguarda  il  dovere 
di  rifpetto,  egli  fufllfte  Tempre  interamente, 
nulla  può  abolirlo,  o  diminuirlo;  ed  appartiene 
cotanto  infeparabilmente  al  Padre,  ed  alla  Ma- 
dre ,  che  l'autorità  d'un  Padre  toglier  non 
può  alla  Madre  il  pofledò  di  quel  diritto  di 
cui  ella  partecipa;  né  efìmere  il  Figliuol  Tuo 
dall' onorare  colei  che  nel  Tuo  ventre  lo  ha  por- 
tato. Ma  fono  entrambi  ben  lontani  dall'avere 
il  potere  di  far  Leggi,  e  colìringere  ad-oflèr* 
varle  col  timore  delle  pene  che  rifguardano  i 
beni,  la  libertà,  i  membri,  e  la  vita  de' Fi- 
gliuoli. Il  poter  di  comandare  finifce  colla  Mi' 
norità:  e  quantunque  pofcia  l'onore,  il  rifpet- 
to, le  confolazioni,  i  foccorlì ,  la  difefa ,  e 
tutto  quel  che  la  gratirudine  de' ricevuti  bene- 
fizi può  produrre,  Ila  Tempre  dovuto  ad  un 
Padre ,  e  ad  una  Madre;  pure  tutto  ciò  non 
mette  affatto  lo  Scettro  nelle  mani  d'un  Pa- 
dre, e  punto  non  gli  dà  il  fovrano  potere 
di  comandare.  Un  Padre  non  può  pretendere 
d'aver  dominio  fu  i  beni  proprj ,  e  Culle  azioni 
del  Figliuolo,  ne  di  avere  il  diritto  di  pre- 
ferirgli in  tutte  le  cofe  ciò  ch'egli  giudi- 
cherà opportuno:  nulladimeno  però  fa  di  me* 
ftìeri  che   un  Figliuolo,  allorché   tanto   egli, 

che 
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the  la  fua  Famiglia  non  ne  ricevono  un  gran 
pregiudizio,  e  non  fi  tratti  di  cofe  ingiufte,  fa 
di  mefiieri ,  dico ,  che  abbia  qualche  condi- 
fcendenza  pel  Padre,  e  qualche  confìderazione 
per  quel  che  ad  efìo  lui  piace ,  ed  aggrada . 

XIX.  Un  uomo  può  onerare,  e  rispettare 
ina  pedona  attempata,  o  d'un  gran  merito; 
difendere,  e  proteggere  il  di  lei  Figliuolo,  o 
amico;  confolare ,  e  foccorrere  una  perfona  af- 
flitta che  trovafi  nella  indigenza;  dimoftrar  gra- 
titudine ad  un  benefattore ,  a  cui  avrà  infinite 
obbligazioni  :  pure  tuttociò  non  gii  conferifee 
affatto  l'autorità,  né  il  diritto  d'imporre  Leggi 
a  tali  Perfone;  e  chiaro  fi  è  che  tutto  quello 
a  cui  è  un  Figliuolo  obbligato,  non  è  fondato 
fui  femplice  titolo  di  Padre ,  poiché  egli  ò 
tenuto  ad  adempiere  i  medefimi  doveri  verfo  la 
Madre ,  e  che  gì'  impegni  fuoi  poflon  variare 
fecondo  le  differenti  cure,  fecondo  i  gradi  di 
bontà,  e  di  affetto  del  Padre ,  o  della  Madre , 
e  fecondo  le  fpefe  che  avran  coftoro  fatte  per 
la  di  lui  educazione:  può  eziandio  accadere 
che  un  Padre,  ed  una  Madre  prendano  mag- 
gior cura  d'un  Figliuolo,  che  d'un  altro;  e 
dubitar  non  fi  dee  che  di  due  Figliuoli,  Turi 
de' quali  ha  ricevuto  in  preferenza  dell'altro 
particolari  contraffegni  di  affetto  da' fuoi  Geni- 
tori, non  abbia  quegli  altresì  maggiori  doveri 
da  adempiere,  ed  obbligato  non  fia  ad  una  più 
gran  riconofeenza  verfo  di  loro. 

F  3  XX.  Ciò 
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XX.  Ciò  fa  vedere  la  ragione  per  cui  i 
Padri,  e  le  Madri,  nelle  Sociecà,  e  negli 
Stati  de' quali  fon  Sudditi,  ritengono  il  lor 
potere  fu  i  Figliuoli ,  ed  hanno  altrettanto  di- 
ritto alla  di  loro  ubbidienza ,  quanto  coloro  che 
trovanfi  nello  Stato  di  Natura:  il  che  non 
potrebbe-  accadere  fé  tutto  il  Potere  Politico 
fofle  puramente  Paterno ,  e  fé  il  Potere  Poli' 
tieo,  ed  il  Potere  Paterno  non  follerò  che  una 
fola,  e  medefima  cofa.  Perchè  allora  tutto  il 
Potere  Paterno  rifedendo  nel  Principe,  i  Sud- 
diti non  potrebbero  naturalmente  avervi  parte 
alcuna  .  Quella  è  la  ragione  per  cui  fa  d' uopo 
riconofeere  che  quelli  due  poteri  Politico ,  e 
Paterno  fon  veramente  didimi,  e  feparoti,  e 
fon  fondati  fu  differenti  bafi  ,  e  per  diverto*  fini  ; 
che  ciafchedun  Suddito  eh'  è  Padre  ha  altret- 
tanto potere  paterno  fu  i  di  lui  Figliuoli,  quanto 
il  Principe  ne  ha  fu  i  fuoi  •  e  che  un  Princi- 
pe che  ha  un  Padre,  o  una  Madre,  dee  loro 
altrettanto  rifpetto,  ed  ubbidienza ,  quanto  il 
menomo  fuo  Suddito  ne  deve  a'  fuoi . 

XXF.  Quantunque  l'obbligazione  in  cui 
fono  i  Padri ,  e  le  Madri  ri  (guardo  a'  Figliuoli , 
e  quella  de'  figliuoli  rifguardo  ai  Padri ,  ed 
alle  Madri,  producano  generalmente  da  un 
lato  il  Potere,  e  dall'altro  la  fommejfione;  pure 
ciò  non  ottante  evvi  fpeflo  ne'  Padri  un  certo 
Potere  che  nafee  da  ciò  che  fi  palla  di  parti- 
colare nelle  Famiglie,  e  che  non  ha  fempre 

luogo , 
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luogo,  perchè  non  vi  fi  trova  Tempre  ciò  che 
lo  produce.  Quello  Potere  vien  dalla  liberta 
che  hanno  gli  uomini  di  dare,  e  laiciare  i  loro 
beni  a  chi  loro  piace .  I  beni ,  e  le  poftèffioni 
d'un  Padre  effendo  ordinariamente  confidente 
come  Eredità  de'  Tuoi  Figliuoli  ,  fecondo  le  dif- 
ferenti Leggi,  ed  i  varj  collumi  de'Paefi;  egli 
può  darne  agli  uni  più,  o  meno  che  agli  altri, 
fecondo  la  condotta  eh  elfi  avran  tenuto  verfo 
di  lui ,  e  fecondo  la  cura  che  avuto  avranno  di 
Ubbidirlo,  ed  uniformarli  alla  fua  volontà  non 
meno,  che  al  fuo  umore. 

XXII.  Quelli  non  è  un  picciol  motivo  per 
obbligare  i  Figliuoli  ad  una  efatta  ubbidienza . 
E  decorna  il  godimento  de*  beni  che  fono  in 
un  Paefe ,  è  unito  alla  foggezione  che  fi  dee 
al  Governo  in  elfo  ftabilito ,  ordinariamente  fi 
ftippone  che  un  Padre  può  obbligare,  ben  anche 
erettamente,  la  fua  poderi ù.  a  fottoporlì  a  quel 
Governo,  ed  a  quelle  Leggi  dello  Stato  di  cui 
è  Suddito,  e  che  l'impegno  nel  quale  trovali 
verfo  d'un  tale  fiato,  obbliga  indifpenfabil* 
mente  i  di  lui  Succefibri  ad  un  fomigliante 
impegno:  laddove  cotefia  condizione  non  elTendo 
necelìaria  fé  non  per  cagion  delle  Terre,  e  de' 
Beni  che  trovanfi  nello  Stato  di  cui  parliamo, 
non  obbliga  veramente  fé  non  coloro  che  vo- 
gliono accettarla,  non  efièndo  affatto  egli  un 
impegno  naturale,  ma  puramente  volontario. 
In  fatti,  i  Figliuoli  efièndo  per  Natura  altretf 
F  4  tanto 
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unto  liberi  che  il  Padre  ,  o  i  loro  Antenati , 
poflbno  allorché  trovanti  in  tale  Libertà  fce- 
glier  quella  Società  che  loro  piace,  per  eflème 
Membri,  ed  offervarne  le  Leggi.  Ma  fé  vo- 
gliono goder  dell'eredità  de' loro  Antenati  e 
Predeceflòri ,  fa  d'uopo  che  il  facciano  colle 
medetìme  condizioni  fotto  le  quali  quelli  lleffi 
ne  an  goduto,  e  che  fommettanfi  a  quelle  con- 
dizioni che  annette  vi  fono.  Certamente  i  Pa- 
dri hanno  il  potere  di  obbligare  in  ciò  i  loro 
Figliuoli  ad  ubbidirgli ,  anche  dopo  terminato 
il  tempo  della  loro  Minorità;  e  di  fottoporfi 
a  quello,  o  a  quel  Potere  Politico:  ma  né 
l'uno,  né  l'altro  di  quelli  Poteri  è  fondato 
fu  alcun  diritto  di  paternità,  ma  fu  i  vantaggi 
ch'elfi  accordano  a' Figliuoli  >  per  ricompenlàre 
la  loro  condifcendenza  ;  ed  egli  non  ha  in  ciò 
maggior  Potere  Naturale ,  di  quel  che  ne  ab- 
bia, pereferapio,  un  Francefe  fu  d'nn  Inglefe? 
dal  quale ,  per  la  fperanza  che  gli  dà  di  lalciar- 
gli  alcuni  beni,  ha  diritto  di  efigere ,  ed  atten- 
der fommeffione,  e  compiacenza,  ed  il  quale 
fé  goder  vuole,  allorch'  è  tempo,  dei  bene  ad 
elio  lui  lafciato,  è  ficuramente  tenuto  di  rice- 
verlo fotto  le  condizioni  anneflè  al  luogo  in 
cui  lì  trova,  fìa  in  Francia,  fìa  in  Inghilterra • 
XXIIJ.  Dunque  per  conchiudere;  quan- 
tunque il  potere  che  hanno  i  Padri  di  coman- 
dare, non  fi  efienda  affatto  oltre  la  Minorità 
de' Figliuoli,  e  non  tenda  che  ad  allevargli,  e 

reso- 
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regolargli  neila  lor  fanciullezza  ;  quantunque 
I*  onore ,  il  rifpetto  ,  e  tutcociò  che  i  Latini 
chiamano  Vieta ,  e  che  inciifpenfabilmente  è 
dovuto  ai  Padri  ^  ed  alle  Madri  durante  tutta 
la  lor  vita,  ed  in  ogni  forte  di  irato,  e  con- 
dizione, punto  non  dia  loro  ii  potere  del  go- 
verno .j  cioè  quello  di  far  Leggi,  e  itabilir  pene 
per  obbligare  i  Figliuoli  ad  offervarle;  e  che 
un  Padre  non  abbia  con  ciò  dominio  alcuno 
fu  i  beni  proprj ,  o  fulle  azioni  del  Figliuo- 
lo :  pure  è  facile  il  concepire  che  ne'  primi 
tempi  del  Mondo ,  e  ne'  luoghi  che  non  erari 
molto  popolati,  le  Famiglie  feparandcfì ,  ed 
occupando  terre  difobitace,  un  Padre  diventava 
il  Principe  della  lira  Famiglia  (*) ,    ed  il  Go* 

verna- 

(*)  E'  molto  probabile  l'opinione  del  Principe 
de'  Filofofi,  che  il  Capo  di  ciafchedima  Famiglia 
ne  forte  il  Re.  Così  allorché  un  certo  numero  di 
Famiglie  uniffi  per  comporre  un  Corpo  di  Società 
Civile,  i  Ile  erano  in  elle  la  prima  fpecie  di  Go- 
vernatori; e  par  che  quella  fia  la  ragione  per  cui 
an  Tempre  ritenuto  il  nome  di  Padri ,  perché  aveano> 
il  colìume  di  fcegliere  i  Padri  per  governare,  ed  egli 
è  (lato  altresì  un  antichiflìmo  colìume,  ficcome  lì 
vede  nella  perfona  di  Melchifedec,  che  quelli  Re.  e 
quelli  Governatori  efercitaflero  la  carica  di  Sacer- 
doti e  Sacrificatori,  qual  carica  fotte  nel  principio, 
e  pel  medefimo  motivo  efercitarono  i  Padri.  Che  che 
re  Ha,  non  fu  cotella  la  fola  fpecie  di  Governo  che 
ricevuta  fu  nel  Mondo:  gì'  inconvenienti  nati  dilla 
prima  fpecie  di  Governo,  che  fu  (labilità,  obbliga- 
rci coloro  che  n'erano  i  Membri  a  dividerli.,  cam. 

biarla 
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vernatore  de'fuoi  Figliuoli  ne' loro  primi  àtìftlj 
ed  anche  dopo  effer  eglino  giunti  all'età  della 
difcrezione.  In  fatti  farebbe  (tato  loro  molto 
difficile  il  vivere  infieme  fenza  una  qualche 
fpecie  di  Governo  ;  ed  è  probabile  che  il  Go- 
verno del  Padre  riabilito  folle  per  mezzo  di 
un  efpreflb,  o  tacito  confentimento  de'  Fi* 
gliuoli  y  e  pofcia  continuato  fenza  interruzione 
in  virtù  del  medefimo  confentimento.  E  cer- 
tamente allora  trovar  non  fi  potea  un  migliore 
éfpediente  di  quel  d'un  Governo  con  cui  uri 
Padre  efercitaue  folo  nella  fua  Famiglia  quel 
potere  efecutivo  delle  Leggi  della  Natura , 
che  naturalmente  ha  ciafchedun  uomo  libero , 
C  che  pel  permeflb  ricevutone  avefs'  egli  un 
Potere  Monarchico.  Ma  ciò,  iìccome  fi  vede^ 
ìion  era  affatto  fondato  fu  d'alcun  paterno  Di- 
ritto ,  ma  femplicemente  fui  confentimento  de' 
Figliuoli .  Per  efferne  pienamente  convinci , 
fupponhmo  che  uno  Straniero,  per  acciden- 
te, o  per  affari,  foffe  giunto  allora  in  cafa 
d' un  Padre  di  Famiglia ,  ed  ivi  uccifo  avelie 

uno 

biarla,  e  formarne  delle  altre.  In  una  parola,  apps- 
rifce  evidentemente  che  tutti  i  pubblici  Governi,  di 
qualunque  fpecie  fi  foflero,  fiano  fiati  formati  dal  pa- 
rere di  Ciafcheduno,  per  deliberazioue,  per  confulta  , 
per  accordo,  e  dopo  che  fi  era  giudicato  effer  elfi 
utili  e  neceffarj  ,•  quantunque  non  fofte  imponìbile  T 
confiderando  la  Natura  in  fé  raedefima ,  che  gli  uà. 
mini  viver  potettero  fenz' alcun,  pubblico  Governo. 
Hooker  EccI,  L.  I,  §.  jo. 
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tino  de'fuoi  Figliuoli  %  ovvero  commcflb  qua!» 
che  altro  grave  delitto.  Chi  mai  dubita  che 
quel  Padre  di  Famiglia  non  avrebbe  potuto 
condannare  un  tale  Straniero,  e  farlo  morire, 
o  dargli  altra  pena  al  deiitto  confacente,  ficco- 
me  avrebbe  potuto  altresì  fare  un  altro  de'fuoi 
Figliuoli}  Or  egli  è  chiaro  che  farebbe  fiato 
ad  eflb  lui  imponibile  di  così  operere  in  virtù 
di  qualche  paterna  autorità  verfo  d' un  uomo 
che  non  era  fuo  Figliuolo;  d'altra  maniera  non 
avrebbe  potuto  farlo  fé  non  in  forza  del  po- 
tere efecutivo  delle  Leggi  della  Natura ,  al 
quale  come  uomo  avea  diritto:  e  perchè  Tefer- 
cizio  d'un  cai  potere  era  (lato  dal  rifpetto  de'fuoi 
Figliuoli  nelle  me  mani  rimelfo,  egli  fo!o  po- 
rea  punire  un  tal  uomo  nella  di  lui  Famiglia , 
la  quale  avea  pur  voluto  che  nella  fua  perfona 
rifedeffe  tutta  l'autorità,  e  dignità  del  potere 
efecutivo . 

XXIV.  Era  facile ,  e  quafi  che  naturale  a-' 
Figliuoli  di  riveftire  il  Padre  dell'  autorità  del 
Governo  per  mezzo  di  un  tacito  confentimen** 
to .  Erano  elfi  avvezzi  nella  lor  fanciullezza  a 
lafciarfi  regolar  da  lui ,  ed  a  portar  dinanzi  a  liti 
le  loro  picciole  contele  :  allorché  poi  furono 
adulti  ,  chi  mai  potea  effer  più  proprio  del 
Padre  a  governargli  ?  I  loro  piccioli  beni ,  co* 
il  poco  dominio  che  in  que' tempi  avea  l'ava- 
rizia ,  rade  volte  producean  delle  liti  ;  e  quan- 
do qualcheduna  ne  inforgea,  chi  meglio  potea 

termi- 
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terminarla  fé  non  colui  dal  quale  erano  flati 
nutriti ,  ed  allevati ,  e  che  per  loro  tutti  co- 
tanta tenerezza  avea?  Dunque  non  è  da  mara- 
vigliarli fé  non  fi  fece  allora  differenza  alcuna 
fra  la  Minorità,  e  l'Età  matura  ,*  fé  affatto  non 
fi  efaminava  fé  foffe  giunto  qualcheduno  all'età 
di  venti  anni;  fé  era  nello  llato  di  poter  libe- 
ramente difporre  della  fua  perfona,  e  de'fuoi 
beni,  poiché  in  quel  tempo  nulla  v'era  che 
defiderar  facefle  di  ufcir  dalla  tutela .  Il  Gover- 
no a  cui  erano  gli  uomini  fottopofti  fempre 
continuava  con  foddisfazione  d' ognuno ,  ed  era 
piuttollo  una  protezione,  ed  una  falvaguardia , 
che  un  freno ,  ed  una  foggezione ,  ed  i  Fi' 
gliuoli  non  avrebbero  potuto  trovare  una  mag- 
gior ficurezza  per  la  loro  pace ,  per  la  loro 
Libertà^  e  pe'Ioro  beni,  che  nel  lafciarli  re- 
golare, e  governar  dal  Padre. 

XXV.  Perciò  i  Padri  con  un  infenfibilé 
cambiamento  diventarono  i  Monarchi  Politici 
delle  loro  Famiglie:  e  ficcome  viveano  lungo 
tempo,  e  lafciavano  Eredi  capaci,  e  degni  di 
fucceder  loro,*  così  pofero  infenfibilmente  i  fon- 
damenti de' Regni  ereditar] ,  o  elettivi,  i  quali 
poteano  efler  regolati  da  diverfe  Coftituzioni , 
e  da  diverfe  Leggi,  che  il  cafo,  le  congiun- 
ture ,  e  le  occalìoni  obbligavan  che  lì  faceflè- 
ro.  Ma  fé  i  Principi  fondar  vogliono  la  loro 
autorità  fui  Diritto  de'/3/////*/,  e  che  (la  qucftt 
una  pruova  fufficiente  del  Diritto  naturale  de* 

Padri 
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Padri  all'  Autorità  Politica,  perchè  fon  elfi 
coloro,  fralle  mani  de' quali  troviam  di  fatto  nel 
principio  l' efercizio  del  governo  ;  io  dico  che 
fé  l'argomento  è  giudo,  pruova  ben  anche,  e 
fortemente,  che  tutti  i  Principi,  ed  elfi  foli 
eziandio,  debbono  efièr  Sacerdoti ,  ed  Ecclefia- 
ftici,  poich'è  certo  che  nel  principio  i  Padri , 
ed  i  Padri  foli ,  eran  facrifìcatori  nelle  loro 
Famiglie,  come  altresì  eran  di  effe  i  Governa- 
tori, ed  i  foli  Governatori. 


CAPITOLO    VI. 

Della  Società  Politica  0  fia  Civile. 

I.  TDdio  nel  far  l'uomo,  avendolo  fatto  una 
J_  certa  Creatura  a  cui ,  fecondo  eh'  egli 
medefimo  Creator  Sapiente  giudicato  avea,  non 
era  cofa  buona  che  fojje  folo ,  lo  ha  pollo  nell" 
obbligo ,  nella  neceflità  ,  e  nella  convenienza 
che  gli  ha  infpirato  col  defiderio,  di  unirfi  in 
Società .  La  prima  Società  è  Hata  quella  dell* 
Uomo,  e  della  Donna;  ed  ella  ha  dato  luogo 
ad  un'  altra  eh'  è  (lata  pofeia  fra  il  Padre ,  la 
Madre ,  ed  i  Figliuoli  •  A  quelle  due  forti  di 
Società  col  progreflb  del  tempo  fi  è  unita  la 
terza ,  cioè  quella  fra  i  Padroni ,  ed  i  Dome- 
Ilici.  Quantunque  cotefte  tre  forte  di  Società 

iìanlì 
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fianfi  ordinariamente  incontrate  unite  in  una 
fleffa  Famiglia  in  cui  il  Padrone,  o  la  Padrona 
avea  qualche  fpecie  di  Governo ,  e  '1  Diritto 
di  fare  ad  effa  Leggi  proprie,  e  particolari; 
pure  ognuna  di  quelle  Società,  ovvero  tutte 
infieme  eran  differenti  da  quelle  che  al  prefentc 
chiamiamo  Società  Politiche ,  ficcome  ne  rimar- 
remo convinti,  fé  confideriamo  i  varj  fini,  e  le 
varie  obbligazioni  di  ciafcheduna  di  effe . 

II.  La  Società  coniugale  è  ftata  formata 
da  un  volontario  accordo  fatto  trall' Uomo ,  e 
ja  Donna:  e  benché  confida  ella  nel  diritto 
fpecialmente  che  hanno  effi  a  vicenda  fui  corpo 
loro,  relativamente  al  fine  principale,  e  più  ne» 
cellàrio,  cioè  qu?l  di  procrear  figliuoli;  pure 
non  lafcia  di  portar  feco,  ed  eflgere  una  fcam- 
bievole  compiacenza,  ed  aiìiftenza,  ed  una  co- 
munità d"  interefìì  neceffaria  non  folo  per  impe- 
gnare i  conjugi  a  foccorrerfi ,  ed  amarli  V  uno 
coli'  altro ,  ma  ben  anche  per  indurgli  a  pren- 
der cura  da' loro  Figliuoli,  eh' eflì  tenuti  fon  di 
nutrire ,  ed  allevare  finche  fiano  nello  (tato  di 
mantenerli  ,  e  regolarti*  effi  medefimi. 

Ili,  Perche  il  fine  della  Società  fra  '1  Ma- 
fehio ,  e  la  Femmina  non  è  femplicemente  quel 
di  procreare,  ma  di  continuar  parimenti  la  fpe- 
cie ,*  quella  Società  dee  almeno  ,  anche  dopo 
la  procreazione ,  durar  quanto  è  neceffario  pel 
nutrimento  ,  e  per  la  confervazione  de'  procrea- 
ti,  cioè  finche  fiano  capaci  di  provedere  elfi 

mede* 
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medefìmi  a' loro  bifogni.  Cotefta  regola  che 
l'infinita  Sapienza  del  Creatore  ha  ftabilito  falle 
opere  delle  fue  mani,  la  veggiamo  dalle  crea- 
ture all'uomo  inferiori  collantemente,  ed  efat- 
tamente  ofTervata.  Fra  quegli  Animali  che  d'er- 
ba  vivono,  la  Società  fra  'i  Mafchio,  e  la 
Femmina  termina  coll'afto  della  copula,  per- 
chè le  Mammelle  della  Madre  ballando  a  nu- 
trire i  figli  finché  giùngano  elfi  a  pafcerfi  d"  er- 
ba, il  Mafchio  fi  contenta  di  generare,  e  pò- 
fcia  più  non  fi  cura  della  femmina,  né  de' figli, 
alla  faffiftenza  de'  quali  nulla  può  egli  contri- 
buire .  Ma  fra  gli  Animali  di  rapina  la  Società 
più  lungo  tempo  dura ,  perchè  la  Madre  non 
potendo  ben  provvedere  alla  fisa  propria  fallì» 
flenza ,  e  nutrir  nel  tempo  medelìmo  colla  fola 
preda  da  effa  lei  fatta  i  fuoi  piccioli  figli ,  poich' 
è  un  mezzo  di  nutrirli  più  faticofo,  e  più  pe- 
ri colofo  che  quel  di  pafcerfi  d'erba ,  così  l'afìì- 
ilenza  del  Mafchio  è  interamente  necefiària  pel 
fofiegno  della  comune  loro  famiglia ,  fé  pur  11 
polla  far  ufo  dì  quello  termine,  la  quale  finché 
non  fia  nello  fiato  di  potere  andare  a  cercar 
qualche  preda ,  fudifter  non  può  fenza  le  cure 
del  Mafchio,  e  della  Femmina  uniti  infieme  : 
La  medefima  condotta  sì  oftèrva  in  tutti  gli  Uc- 
celli ,  le  fé  ne  eccettuano  alcuni  domellici ,  i 
quali  trovanti  in  alcuni  luoghi  ove  la  continua 
abbondanza  di  nutrimento  libera  il  Mafchio  dal- 
la cura  di  nutrire  i  fuoi  piccioli  figli  :  poiché 

fi  ve- 
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fi  vede  che  mentre  i  piccioli  figli  ne'lor  nij> 
an  bifogno  di  alimenti,  il  Mafchio,  e  la  Fem- 
mina loro  ne  portano,  finché  non  iìano  elfi 
nello  fiato  di  volare,  e  provedere  al  proprio 
loro  foftentamento . 

IV.  Ed  in  ciò  confitte ,  a  mio  parere,  la 
principale ,  fé  pur  non  è  1'  unica  ragione  per 
cui  il  Mafchio,  e  la  Femmina  nel  Genere 
Umano,  fon  tenuti  ad  una  Società  più  lunga  di 
quella  che  fra  loro  mantengono  le  altre  Crea* 
ture .  Una  tal  ragione  fi  è  che  la  Donna  è  ca- 
pace di  concepire ,  ed  ella  è  di  fatto  ordina- 
riamente di  nuovo  incinta ,  e  partorifee  molto 
tempo  innanzi  che  quel  Figliuolo  già  nato , 
fia  nello  fiato  di  non  aver  più  bifogno  del 
ioccorfo  de' fuoi  Genitori,  e  polli  egli  medefi- 
Bio  provedere  a  quanto  gli  è  necefTario .  Così 
un  Padre  efiendo  obbligato  ad  aver  cura  di 
coloro  che  ha  generati ,  e  d'  averla  per  lungo 
tempo,  è  altresì  ncll' obbligo  di  continuare  a 
vivere  nella  Società  conjugale  colla  medefima 
Donna  da  cui  gli  ha  egli  avuti ,  e  di  rimanere 
in  tale  Società  molto  più  lungamente  di  quel 
che  vi  rimangono  le  altre  Creature,  i  piccioli 
figli  delle  quali  potendo  da  le  medefimi  fo» 
dentarli  prima  che  giunga  il  tempo  d'una  nuo- 
va procreazione,  da  fé  medelìmo  fi  rompe  il 
legame  del  Mitehio,  e  della  Femmina,  e  l'uno, 
e  l'altra  trovanti  in  una  piena  lÀbertà;  fina'- 
tanto  che  quella  ilagione  che   fuole  follecitar 
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:gli  animali  ad  unirli  infieme,  gli  obblighi  a  fce- 
glierfi  nuove  compagne.  E  qui  non  puoflì  ab* 
batìanza  ammirar  la  Sapienza  del  gran  Creato» 
re  che  dato  avendo  all'uomo  alcune  qualità 
proprie  a  provvedere  al  futuro  non  meno,  che 
al  prefente,  ha  voluto,  e  fatto  in  guifa  che  la 
Società  dell'Uomo,  e  della  Donna  più  lungo 
tempo  durafle  di  quella  del  Mafchio,  e  della 
Femmina  fralle  altre  Creature;  acciò  così  ve- 
•rriffe  più  fpronata  l'induftria  dell'  Uomo ,  e  del- 
la Donnei^  e  foffèr  meglio  uniti  i  loro  intereffì, 
colla  mira  di  far  delle  provvifioni  pe1  Figliuoli, 
e  lafciar  loro  de' beni:  non  potendovi  effer  co- 
fa  più  dannofa  a' Figliuoli,  che  una  vaga,  ed 
incerta  congiunzione,  ovvero  un  facile,  e  fre- 
quente fciogiimento  della  Società  conjugale. 

V.  Quelli  fon  certamente  i  fondamenti 
dell'  unione  conjugale  eh'  è  infinitamente  più 
ferma ,  e  più  durevole  fra  gli  uomini ,  che  fral- 
le altre  fpecie  di  animali.  Intanto  ciò  non  la- 
feia  di  porger  motivo  a  domandare .  perchè 
dopo  eflere  Itati  i  Figliuoli  procreati,  ed  alle- 
vati ,  e  che  li  è  avuta  la  cura  di  lafciar  loro 
una  buona  eredità ,  non  può  il  Contratto  Ma- 
trimoniale effer  di  maniera  riabilito  che  il  ma- 
rito, e  la  moglie  pofiàn  d'accordo  difporre  co- 
me più  ad  elfi  piacerà  delle  lor  perfone  du- 
rante un  qualche  tempo,  o  fotto  certe  condi- 
zioni ,  ficcome  fi  pratica  in  tutti  gli  altri  con- 
tratti, e  trattati  volontari?  Sembra  per  altro  che 
G  nella 
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nella  natura  delta  cofa ,  né  rifguardo  a*  i'uai 
fini ,  non  vi  fìa  una  alToluta  neceflità  che  U 
Contratto  Matrimoniale  debba  aver  luogo  dih 
rante  tutto  il  tempo  della  vita ,  Io  intendo  par* 
lar  del  matrimonio  di  coloro  che  foggerò  non 
fono  a  veruna  Legge  pofìtiva,  la  quale  ordini 
che  i  Contratti  di  Matrimonio  Can  perpetui. 

VI.  Il  Marito,  e  la  Moglie  intrinfecamen- 
te  hanno  i  medefimi  interefl] ,  hanno  alcune 
volte  fpiriti  così  differenti  ,  inclinazioni ,  ed 
umori  cotanto  oppolli ,  eh'  è  neceflàrio  che  al- 
lora Ci  trovi  qualche  determinazione,  quaiche 
regola  che  ripari  un  tale  inconveniente,  e  cho. 
il  Diritto  di  governare,  e  decidere  rifieda  in 
una  delle  due  parti ,  e  quefto  Diritto  natural- 
mente vien  dato  al  Marito;  poiché  la  Natura 
ad  etto  lui  lo  dà  come  al  più  capace,  ed  al 
più  forte  •  Ma  ciò  non  efttndendofi  che  alle 
cofe  le  quali  appartengono  in  comune  al  Ma- 
rito ,  ed  alla  Moglie ,  lafcia  la  Moglie  in  un 
pieno,  e  real  pofTeflb  di  ciò  che  per  mezzo 
del  contratto  vien  riconofeiuto  efìèr  Tuo  parti- 
colar  Diritto,  e  non  dà  almeno  al  Marito 
maggior  potere  fulla  Moglie,  di  quel  che  ne 
ha  la  lV?oglie  fulla  fua  vita .  Il  potere  del  Ma- 
rito è  cotanto  lontano  da  quello  d'un  Monar- 
ca affoluto,  che  in  molti  cafi  la  Moglie  ha  la 
libertà  di  fepararfi  da  lui,  allorché  il  Diritto 
•naturale,  o  il  loro  contratto  gliel  permetto» 
ho  \  fia  flato  fatto  un  tal  contratto  da  loro  me- 
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defimi  nello  Stato  di  Natura ,  o  fia  flato  fat- 
to fecondo  i  coftumi ,  e  le  Leggi  del  Paefe 
in  cui  vivono  :  ed  allora  ì  Figliuoli  nella  fe- 
parazione  fon  devoluti  al  Padre,  o  alla  Madre 
fecondo  quel  che  dal  contratto  viene  ftabilito. 
VII.  Perchè  tutti  i  tini  del  Matrimonio 
debbono  effèr  confiderai ,  ed  avere  il  loro  ef- 
fetto  fotto  un  Governo  Politico,  come  altresì 
nello  Stato  di  Natura ,  il  Magiftrato  Civile 
non  diminuifce  affatto  il  Diritto ,  o  il  Potere 
del  Marito,  o  della  Moglie,  naturalmente  ne- 
ceffario  per  tali  fini ,  che  fon  quei  di  procrear 
figliuoli,  di  fcambievolmente  foffrirfi,  ed  affi- 
(lerfi  mentre  vivono  infieme .  Altro  non  fa  il 
Magiftrato  fé  non  terminar  le  liti  che  rifguar» 
do  a  tali  cofe  poflbn  fra  loro  inforgere .  Se 
altrimenti  foffe  la  cofa,  fé  la  Sovranità  affò- 
luta  ,  ed  il  potere  della  vita ,  e  della  morte 
apparteneffè  naturalmente  al  Marito ,  e  neceflà- 
rio  foflè  alla  Società  dell'Uomo,  e  della  Don- 
na ;  in  que' Paefi  ne' quali  non  è  permeilo  ai 
Mariti  d'avere,  e  d'efercitare  una  tale  autori- 
tà, ed  un  tale  aflòluto  potere,  nefTun  Matri- 
monio potrebbe  fuflìftere  :  ma  i  fini  del  Matri- 
monio punto  non  ricercando  ne'  Mariti  un  tal 
potere ,  chiaro  fi  è  che  non  è  loro  affatto  ne- 
ceflario;  la  condizione  della  Società  conjugale 
punto  non  lo  ftabilifce  ,  ma  bensì  tutto  quel 
che  può  accordarli  colia  procreazione,  ed  edu- 
cazione de' Figliuoli ,  che  i  Genitori  fono  affo- 
G  2  luta* 
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Imamente  obbligati  di  nutrire,  ed  allevare,  fin* 
che  pofiàno  effì  provvedere  a'  loro  bifogni ,  e 
fpccorrerfi  elfi  medefimi.  Per  quello  rifguarda 
r  affiftenza ,  la  difefa,  le  confolazioni  fcambie- 
vóli,  elleno  pofTon  variare,  ed  efTer  regolate  da 
quel  contratto  che  fin  dal  principio  ha  unito  i 
conjugi,  e  gli  ha  podi  in  Società;  non  eflen- 
do  alcuna  cofa  necelTaria  ad  una  Società ,  fé 
non  relativamente  a  que'fini  pe' quali  è  (lata 
ella  fatta  . 

Vili.  Nel  precedente  Capitolo  molto  a 
lungo  ho  trattato  della  Società  che  pajja  fra 
i  Padri,  e  le  Madri,  ed  i  Figliuoli ,  de' Di- 
ritti, e  delle  Facoltà  diftinte,  e  diverfe  che 
rifpettivamente  loro  appartengono  :  perciò  non 
è  neceflàrio  eh'  io  qui  ne  parli .  Baili  il  cono- 
feer  quanto  cotefta  Società  iia  differente  da  una 
Società  Politica . 

IX.  I  nomi  di  Padroni,  e  di  Servi  fono 
altrettanto  antichi  che  la  Storia,  e  non  fon  dati 
che  a  coloro  che  fono  di  condizione  mclco  dif- 
ferente. Perchè  un  Uomo  libero  fi  rende  fervo, 
e  domeftico  d'un  altro  nel  vendergli  per  un 
certo  tempo  il  fuo  fervigio  mediante  un  certo 
falario  .  Or  febbene  ciò  lo  metta  comunemen- 
te nella  famiglia  del  fuo  Padrone,  e  l'obblighi 
a  fottoporfi  alla  di  lui  difciplina,  ed  alle  occu- 
pazioni della  di  lui  cafa  ;  pure  non  dà  potere 
al  Padrone  fui  fuo  Servo ,  o  fuo  domeftico,  fé 
non  durante  un  qualche  tempo,  ovvero  du- 
rante 
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fante  il  tempo  contenuto,  ed  efpreffo  nel  con- 
tratto, o  trattato  fatto  tra  loro.  Ma  evvi  un' 
altra  fpecie  di  Servi  che  noi  con  nome  parti- 
colare chiamiamo  Schiavi ,  i  quali  efTendo  Itati 
fatti  prigionieri  in  una  giuda  guerra  ,  fono  in 
virtù  del  Diritto  di  Natura  foggetti  all'affo- 
luto  dominio,  e  potere  arbitrario  de'loro  Pa- 
droni .  Quelle  perfone  avendo  meritato  di  per- 
der la  vita  (a)  a  cui  confeguentemente  non  an 
più  Diritto  alcuno ,  ììccome  neppure  alla  loro 
Libertà ,  né  a'  loro  Beni  ;  e  trovandoli  nello 
'Stato  di  Schiavitù ,  il  qual'è  incompatibile  col 
godimento  d'alcun  proprio  bene,  non  poffono 
in  tale  flato  effer  confidenti  come  membri  del- 
la Società  Civile  (£),  il  cui  fine  principale  è 
quel  di  confervare,  e  mantenere  i  proprj  beni. 
X.  Confideriamo  dunque  il  Padrone  d'una 
famiglia  con  tutte  quefte  fubordinate  correla- 
G  3  zioni 

(a)  Ciò  niega  con  ragione  l'Autor  dello  Spì- 
rito delle  Leggi  Lib.  XV.  e.  2.  £'  falfo ,  egli  dice, 
che  nella  guerra  fia  permejfo  /'  uccidere ,  fuorché  in 
un  cafo  di  necejjìtà  ,  ma  fuhito  che  un  uomo  ha  fatt» 
prigioniero  un  altr'  uomo  ,  dir  non  fi  pub  cìf  egli  fiaft 
trovato  nella  neceflìtà  d"1  ucciderlo  ,  giacché  non  lo  ha 
fatto  .  Tutto  il  diritto  che  la  guerra  pub  dare  fu  i 
prigionieri,  e  quel  <T  affi  curar  fi  talmente  delle  Uro  per- 
fone,  che  più  non  pojfano  e/Jì  nuocere  .  Gli  orni  ci  dj  fatti 
a  fangue  freddo  da'  Soldati ,  e  dopo  il  calor  del?  Az' 
zione  fon  riprovati  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  . 

(£)  Dunque,  dice  il  medefimo  Autore,  1.  e. 
non  v"  è  Legge  Civile  che  pojfa  impedire  ad  uno  Schio» 
vo  dì  fuggire  ;  perch"  egli  non  é  nella  Società  ,  e  confe* 
guentemeirte  ne f una  Legge  rifguaida  la  fua  perfona . 
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zioni  di  Moglie,  Figliuoli ,  Servi ,  e  Schiavi) 
uniti,  e  radunati  fotto  un  iftellò  domeftico  Go- 
verno.  Quantunque  cotefta  famiglia  pofs' avere 
qualche  fòmiglianza  nell'ordine,  negli  Uffizj , 
e  nel  numero,  con  un  picciolo  Stato;  pure 
è  certo  ch'ella  è  molto  differente,  fia  nel  fuo 
potere,  o  fia  nel  fuo  fine:  o  fé  può  ella  ri- 
guardarli come  una  Monarchia,  e  che  il  Pcr- 
dre  di  Famiglia  fia  in  efla  un  Monarca  affò' 
luto  ;  la  Monarchia  afibluta  ha  un  piccolo  ,  e 
ben  riftretto  potere  :  poich'  è  chiaro  in  virtù 
di  quanto  abbiam  di  fopra  detto,  che  il  Pa* 
drone  d' una  famiglia  ha  falle  differenti  per* 
fone  che  la  compongono ,  alcuni  diritti  di- 
ftinti,  e  differentemente  limitati,  tanto  rifguar* 
do  al  tempo,  quanto  rifguardo  all'  eftenfione  . 
Perchè  fé  eccettuane*  gli  Schiavi,  i  quali  poi 
nulla  contribuifeono  all' effenziale  d'una  Fa* 
miglia;  il  Padrone  di  cui  parliamo,  non  ha 
affatto  un  potere  legislativo  falla  vita,  o  fulla 
morte  di  coloro  che  la  compongono;  e  l' ideila 
cofa  è  rifguardo  alla  Padrona .  E  certamente 
un  Padre  di  Famiglia  non  può  avere  un  po- 
tere affoluto  full'  intera  fua  famiglia ,  giacche 
egli  non  ha  fé  non  un  potere  limitato  fu  cia- 
ichednno  di  coloro  che  Membri  ne  fono;  Noi 
vedremo  meglio  come  una  famiglia ,  o  qualche 
altra  limile  Società  di  uomini  differifea  da  quella 
che  propriamente  chiamali  Società  Politica , 
confederando  in  che  confitta  ella  medefima  la 
Società  Politica  » 
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XI.  Gli  uomini  efTetido  tutti   nati  egual- 
mente, ficcome  fi  è  provato,  in  una  perfetta 
Libertà^  e  col  Diritto  di  goder  pacificamente, 
e  fenza  opposizione  di  tutti  i  diritti,   e  privi- 
legi delle  Leggi  della  Natura  ;  ciafcuno  ha 
dalla  Natura  non  folo  il  potere  di  confervare 
i  fuoi  beni  proprj ,  cioè  la  Tua  vita,  la  fila  Li- 
bertà ,  e  le  Tue  ricchezze  contro  tutte  le  for- 
prefe  tutte,  le  ingiurie,  e  tutti  gli  attentati  al- 
trui, ma  di  giudicar  ben  anche,  e  punir  co- 
loro che  infrangono  le   Leggi  della  Natura , 
fecondo  che  egli    crede   meritar   l'offefa,   fic- 
come altresì  punir  colla  morte,  allorché  fi  tratta 
di  qualch'  enorme   delitto  che  da  lui   fi  ftima 
meritevole  della  morte  .  Or  perchè  non  può 
efièrvi  Società  Politica,  e  perchè  non  può  una 
tal  Società    fuflìltere ,    s"  ella  non  ha  in  fé  il 
poter  di  confervare   ciò  che   in  proprietà  gli 
appartiene  ,  e  perciò  ài  punir  le  colpe  de'  fuoì 
Membri;  colà  foltanto  evvi  una  Società  Poli- 
tica ,  dove  ognun  de'  Membri  i è  fpogliato  del 
[no  naturai  Potere ,  e  lo  ha  rime  fio  nelle  mani 
della  Società,  affine!? ella  ne  difponga  in  ogni 
forte  di  caufe ,  le  quali  non  impedifean  però 
di  appellare  alle  Leggi  da  ejjà  lei  ftabilite. 
Venendo  cosi  efclufo   qualunque   giudizio  de' 
particolari,  la  Società  acquifta  il  diritto  di  So- 
vranità; ed  eiTèndovi  certe    Leggi  ilabilite,   e 
certi    uomini  autorizzati  a   farle  efeguire,   eflì 
serminano  tutte  le  differenze  che  inforger  pof- 
G  4  fon«| 
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fono  fra'  Membri  d' una  tal  Società  intorno  a1 
qualche  materia  di  Diritto,  e  puniscono  que- 
gli errori  che  da  qualche  Membro  faran  coni- 
meiTì  contro  la  Società  in  generale ,  o  contro 
qualcheduno  del  di  lei  Corpo  fecondo  le  pene 
dalle  Leggi  affegnate  *  E  eia  ciò  è  facile  il  di- 
feerner  coloro  che  fono,  o  non  fono  infieme 
uniti  in  Società  Politica .  Quegli  che  compon- 
gono un  folo,  e  medelìmo  Corpo,  che  an 
Leggi  comuni  ftabilite,  e  Giudici  a' quali  pof- 
fono  appellare,  e  che  an  l'autorità  di  terminar 
le  liti ,  e  i  procedi  che  podbn  fra  loro  infor- 
gere,  e  di  punir  coloro  che  fan  torto  agli  al- 
tri, e  commettono  qualche  delitto;  quegli  fono 
gli  uni  con  gii  altri  in  Società  Civile:  ma  co- 
loro che  non  pofTono  della  lleflà  maniera  ap- 
pellare a  verun  Tribunale  fulla  terra,  né  ad 
alcuna  Legge  pofitiva,  fon  fempre  nello  Stata 
di  Natura;  ciafeuno  eflèndo,  in  un  luogo  dove 
non  evvi  altro  Giudice,  Giudice,  ed  efecutor 
di  fé  medefimo  :  ciò  crfè,  iìccome  di  fopra 
ho  dimourato,  il  vero,  e  perfetto  Stato  di 
Natura , 

XII.  Dunque  una  Società ,  per  le  accen- 
nate vie  viene  ad  avere  il  poter  di  regolare 
quelle  forte  di  punizioni  che  dovute  fono  alle 
diverlè  offe  fé ,  ed  ai  differenti  delitti,  che  pof- 
fon  commetterfi  contro  i  fuoi  Membri  ;  e  quelli 
è  il  Potere  Legislativo',  ficcom'ella  acquirta  ben 
anche  da  ciò  il  Potere  di  punir  le  ingiurie  fatte 

a  qual- 
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a  qualcheduno  de' Tuoi  Membri  da  qualche  per* 
fona  che  fra  loro  comprefa  non  Ila  ;  così  quelli 
è  il  Diritto  della  Guerra,  e  della  Pace  .  Tus> 
tociò  non  tende  che  a  confervar  quanto  è  pof- 
fibile  ciò  che  appartiene  in  proprietà  ai  Mem- 
bri di  tal  Società.  Ma  quantunque  ciafehedurt 
di  coloro  ch'entrati  fono  in  Società,  abbia 
abbandonato  il  potere  che  avea  di  punir  le 
violazioni  delle  Leggi  della  Natura,  e  di  giu- 
dicar da  fé  medefimo  que'  cafi  che  accader  po- 
teano;  nulladimeno  fa  d'uopo  oflèrvare  che  col 
diritto  di  giudicar  Je  offefe  da  lui  rimeflò  ali' 
autorità  Legislativa  per  tutte  quelle  caufe  nelle 
quali  può  al  Magillrato  appellare;  egli  ha  ri- 
meflò nel  tempo  medefimo  alla  Società  il  Di- 
ritto d'impiegar  tutta  la  fua  forza  per  Pefecu- 
zione  delle  Sentenze  che  la  Società  rifguarda- 
no,  tutte  le  volte  che  il  bifogno  lo  efigerà  : 
di  maniera  che  tali  Sentenze  fono  in  fofianza 
Je  proprie  fue  Sentenze,  poiché  fon  fatte  da 
eflb  lui  medefimo ,  o  da  coloro  che  la  di  lui 
figura  rapprefentano .  E  qui  vediamo  la  vera 
origine  del  Poter  Legislativo  ,  ed  efecutivo  della 
Società  Civile ,  il  quale  confitte  nel  giudicar  per 
mezzo  di  alcune  Leggi  (bbilite ,  e  collanti , 
di  qual  maniera  debbono  efTer  punite  le  comuni 
offefe  nella  Società  ;  e  giudicare  altresì  per  mezzo 
di  alcune  Sentenze  occafionali ,  fondate  fulle 
circoftanze  prefenti  del  fatto ,  in  qu&I  ^uifa 
debbano  effer  punite  le  ingiurie  iuoii  di  detta 
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Società  cominelle:  ed  impiegare  tanto  per:  le 
une,  che  per  le  altre,  tutte  le  forze  di  tutti  i 
Membri ,  allorch'  è  neceflario  . 

XUI.  Che  perciò  dapertutcc  dove  trovali 
un  certo  numero  di  perfone  talmente  unite  in 
Società ,  che  abbia  ciafcheduna  rinunziato  al  Tuo 
Voterà  efecutho  delle  Leggi  della  Natura,  e 
l'abbia  al  Pubblico  rimellò,  ivi,    ed   ivi  fola" 
mente  trovali  una  Società  Politica,  o  fia  Ci* 
vile,  E  nel  numero  de' Membri   di   ella  deb- 
bono effere  annoverate,  non  folo   quelle  diffe- 
renti perfone ,  le  quali  trovandoli  nello   Stato 
di  Natura  an  voluto   entrare  in    Società  per 
comporre  un   Popolo,    ed  un    Corpo   Politico 
fotto  un  Governo  Sovrano,  ma  ben  anche  tutti 
coloro  che   pofcia  uniti  fi   fono  a   quelle   tali 
perfone  ;  che  fi  fono  incorporati  alla  medelìmi 
Società;  e  che  fi  fon  fottopolti  ad  un  Governo 
già  flabilito.  Perchè  in  tal  guifà  elfi  autorizzano 
la  Società  m  cui  entrano  fpontaneamente;  con- 
fermano  il  Potere   che    hanno  in  ella  i  Magi- 
(Irati  ed  i  Principi  di   far  Leggi,   fecondo  ri- 
chiede il  Pubblico  Bene;   s'impegnano  ezian- 
dio ad  unire   i    loro  foccorfi   a    quello  degli 
altri,  fé   è   uccellino,    per   la  ficurezza   delle 
Leggi,  e  per  l' efecuzione  delle  Sentenze  che 
come  loro  proprie   debbono   elfi   ftimare.  Gli 
uomini  dunque  foftono  dallo  Stato  di  Natu- 
ra, ed  entrano  in  una  Società  politica,  allor- 
ché creano,  e  ftabilifcono  de'  Giudici ,  e  de' 

So- 
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Sovrani  fulla  Terra  a' quali  conferifcono  Y A\U 
torità  di  terminar  cucce  Je  concroverfie,  e  ài 
punir  tutte  le  ingiurie  che  poffòno  eHer  farce 
a  qualcheduno  de' Membri  della  Società:  e  da- 
pertutto  dove  fi  vede  un  certo  numero  di 
Uomini,  in  qualunque  guifa  per  altro  fianfi  ellì 
ailociati,  fra' quali  non  fi  trovi  un  cai  pocere 
decifivo  a  cui  fi  polla  appellare,  Tempre  come 
Stato  di  Natura  confiderar  fi  dee  lo  (lato  in 
cui  fono. 

XIV.  Da  quanto  finora  s'è  detto  chiara- 
mente fi  vede ,  che  la  Monarchia  affo  luta  che' 
fembra  eiTer  da  taluni  confiderata  come  il  fola 
Governo  che  debba  aver  luogo  nel  Mondo,  a 
dirla  fchietta ,  è  incompacibile  colla  Società 
Ciòtte ,  e  non  può  alcrimenci  edèr  reputata  una 
forma  di  Governo  Civile.  Perchè  il  fine  della 
Società  Civile  elfendo  quel  di  rimediare  agi* 
inconvenienti  che  trovanfi  nello  Stato  dì  Na- 
tura ,  e  che  originati  fono  da  quella  Libertà 
che  ciafcheduno  ha  d'  efier  Giudice  nella  prò* 
pria  fua  caufa;  e  con  quella  mira,  di  flabiiirè 
una  certa  autorità  pubblica,  ed  approvata,  alla 
quale  ciafchedun  Membro  della  Società  polla 
appellare,  e  ricorrere  per  le  ingiurie  ricevu- 
te, o  per  le  difpute,  e  liti  che  inforger  pof- 
fòno, ed  alla  quale  ognun  Ila  tenuto  d'ubbi- 
dire; in  tutti  que' luoghi,  ne' quali  vi  fono  delle 
perfone  che  non  pofiòno  affatto  appellare,  e 
ricorrere  ad  una  Autorità  di  tal  forca,  e  per 

di  lei 
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di  lei  mezzo  far  terminare  le  loro  controveN 
fie  (*) ,  è  certo  che  tali  perfone  fon  Tempre 
nello  Stato  di  Natura ,  ficcome  vi  è  ogni 
Principe  ajjoluto  rifguardo  a  coloro  che  (otto- 
podi fono  al  fuo  Dominio . 

XV.  In  finti  quello  Principe  ajjoluto 
che  noi  fupponiamo  attribuire  (blamente  a  fé 
tanto  il  Potere  Legislativo,  quanto  f  efecu- 
tivo,  non  può  fra  coloro  fu' quali  efercita  il 
fuo  potere,  trovare  un  Giudice  a  cui  (ì  po(Ta 
appellare ,  come  ad  un  uomo  che  fia  capa- 
ce di  decidere ,  e  regolar  liberamente  ogni 
cofa  fenza  paffione,  e  con  autorità,  e  da  cui 
fperar  fi  po(Ta  follievo,  e  riparazione  di  qual- 
che ingiuria,  o  di  qualche  danno  da  elfo 
lui,  o  per  fuo  ordine  arrecato.  Talmente  che 
un  tal  uomo,  quantunque  fi  chiami  Czar , 
o  Sultano  ,  o  di  qualunque  altra  maniera  chia- 
mar f:  voglia,  è  altrettanto  nello  Stato  di  Na- 
tura con  tutti  coloro  che  fon  fottopoiti  al  fuo 
dominio ,  quanto  lo  è  con  tutto  il  rimanente 
del  Genere  Umano .    Perchè  dapertutto  dove 

vi  fon 

(*)  H  pubblico  Potere  cT  ogni  Società  fi  eflende 
[opra  ciafcheduna  perfor.a  che  in  una  Società  è  eor.te' 
ruta:  ed  il  pvincipal  ufo  d"1  un  tal  Potere  è  quello  di 
far  Lggi  per  tutti  coloro  che  fottopojìi  ad  effo  fono , 
alle  quali  in  fomigliante  cafo  debbono  ubbidire  ;  fé  non 
vi  fia  pero  qualche  ragione  che  neceffariamente  cofìringa 
a  non  farlo ,  che  vai  quanto  dire ,  fé  le  Leggi  della 
Ragione  o  di  Dio  non  impongano  il  contrario •  Hooket 
Eccl.  Poi.  I.  §.  16. 
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vi  fon  delle  perfone  che  non  hanno  affatto  re- 
golamenti (labili,  e  qualche  Giudice  comune 
a  cui  poflàn  filila  Terra  appellare  per  la  deci- 
fione  delle  controverfie  di  Diritto  che  pollò- 
fra  loro  inforgere ,  ivi  efie  rimangon  Tempre 
nello  Stato  di  Natura  (e) ,  ed  efpofte  a  rutti 
quegP  inconvenienti  che  lo  accompagnano  ;  con 
quella  fola,  ed  infelice  differenza,  che  negli 
accennati  luoghi  un  uomo  è  Suddito ,  o   piut- 

tolto 

(e)  Per  evitare  tutti  cotefti  fcanìiievofi  dìfgujìiy 
tutte  cotefte  ingiurie  ed  ingiù/tizie ,  che  Con  da  temerli 
nello  Stato  di  Natura ,  non  v  era  che  un  fot  mezzo 
da  praticar/! ,  cioè  quel  di  venire  ad  un  accordo  fra 
loro  ,  col  quale  formato  ave  fero  uno  fpecie  di  pubblico 
Governo  a  cui  fottopofle  fi  foffero  :  di  maniera  che  [otto 
coloro  a"  quali  fommefo  ave  fero  /' autorità  del  Governo  t 
«ve fero  potuto  veder  fiorire  la  pace ,  la  tranquillità ,  e 
tutte  quelle  altre  cofe  che  render  pò  fono  gli  uomini  fe- 
lici .  Qz'efii  han  fcwpre  conofeiuto  che  quando  ver/o  di 
foro  j1  ufa  la  violenza  ,  o  fi  fa  loro  qualche  torto  ,  pò  (fon 
da  loro  mede  (imi  difendei  fi  ;  Che  ciafcutio  può  cercare 
il  proprio  fuo  comodo  ,  ma  che  fé  cercandolo  fi  fa  torto 
agli  altri,  ciò  non  dee  efer  tollerato ,  e  che  tutto  il 
Mondo  oppor  vi  fi  dee  co1  mezzi  piti  opportuni;  e  che 
finalmente  ninno  può  ragionevolmente  intraprendere  di 
Jlabilir  da  fé  mede/imo  il  proprio  fuo  diritto  :  e  fecondo 
la  fua  determinazione  e  deci  fione  pafar  pofeia  a  man. 
tenerlo:  a  cagion  che  ognuno  è  par  zi  ile  verfo  di  fé,  e 
verfo  di  coloro  pe"  quali  ha  de  ir  a f etto ,  e  che  per  con- 
feguenza  i  difordini  non  finirebbero  giammai ,  fé  di 
cornuti  confentimento  non  fi  defe  ad  alcuni  che  a  tal 
nodo  fcegiierebbonlì,  /'  rimerita  ed  il  Potere  di  tutto 
decidere  e  regolare  ;  perchè  fenza  il  confentimento  di 
cui  parliamo  ninno  ha  il  diritto  di  farfi  Padrone  e 
Giudice  </'  un  altro  .  Hooker  Eccl.   Poi.  L.  I.  §.  io. 
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torto  Schiavo  d'un  Principe  aflòluto:  laddove 
nello  Stato  ordinario  di  Natura ,  ciafcheduno 
ha  la  libertà  di  giudicar  del  proprio  Tuo  di- 
ricco, di  confervarlo,  e  difenderlo  quanco  gli 
è  poffibile.  Ma  cucce  le  volte  che  i  beni  prò- 
prj  d'un  uomo  faranno  invali  per  volere,  o 
per  ordine  dei  fuo  Sovrano ,  non  folo  egli  non 
ha  perfona  a  cui  appellare,  e  ricorrer  non  può 
ad  una  pubblica  Autorità,  ficcome  debbono 
aver  libertà  di  fare  coloro  che  fono  in  una  So- 
cietà; ma  come  fé  folle  degradato  dallo  Stato 
comune  di  Creatura  ragionevole,  egli  non  ha 
la  Iibercà ,  ed  il  permefTo  di  giudicare ,  e  folte- 
nere  il  fuo  Diricco  :  e  sì  trova  così  efpofto  a 
tucce  le  miferie,  ed  a  tutti  gl'inconvenienti, 
che  debbonfi  temere ,  ed  afpettar  da  un  uomo 
che  trovandoli  in  uno  Stato  di  Natura  in  cui 
tutto  crede  a  fé  permeilo,  è  oltracciò  corrotto 
dall'adulazione,  ed  è  d'un  gran  Potere  armato. 
XVI.  Perchè  fé  qualchedun  s*  immagina 
che  il  Potere  afjoluto  purifichi  il  [angue  degli 
uomini)  ed  innalzi  V Umana  Natura ,  legga 
egli  la  Storia  del  prefente  Secolo,  o  pur  di 
qualche  altro ,  e  farà  convinto  del  contrario . 
Un  uomo  che  ne' Deferti  dell'  America  folle 
infoiente,  e  pericolofo,  non  diventerebbe  fenza 
dubbio  affatto  migliore  fui  Trono,  fpecialmen- 
tc  allorché  il  Sapere,  e  la  Religione  impiegati 
folTero  per  giuftiflcar  tutto  quel  ch'egli  fareb- 
be a'fuoi  Sudditi,  e  che  la  Spada,  ed  il  rigore 

tofta 
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tofto  imponeflero  la  neceflìtà  del  filenzio  a  co* 
loro  che  ardiflèro   trovarvi  a  ridire.   Oltracciò 
quale  fpecie  di  protezione  fia  quella  d' un  Mo- 
narca affòluto;  Qua!  forte  di  Padre  della  Pa* 
tritìi  ila  un  tal  Principe,*  Qual  felicità,  qual  ficu- 
rezza  ne   ridondi  alla  Società  Civile ,  allorché 
un  governo  fimile  a  quello  di  cui  fi  tratta  ,  è 
itato   condotto    alla   fua  perfezione,   polliamo 
ben   vederlo  nell'ultima  Relazione  di  Ceylon . 
XVII.  Veramente  nelle  Monarchie  ajfolu- 
te,  come  altresì  nelle  altre  forte  di  Governi , 
i  Sudditi  an  delle  Leggi  per  appellarli,   e  de' 
Giudici  per  far  terminare  le  loro  controverfie, 
e  le  loro  liti,   e  reprimer  la  violenza  che  gli 
uni  poffòn  fare  agli  altri .  Certamente  non  v'  è 
perfuna  che  non  penfi   efler  ciò  neceflario,   e 
non  creda  che  colui  che  intraprenderne  voleflè 
1*  abolizione ,    meriterebbe    d*  elfer   confiderai 
come  un   nemico   dichiarato  della  Società,    e 
del  Genere  Umano.  Puoffi  ragionevolmente  du- 
bitare fé  un  tal  ufo  fhbilito  derivi  da  un  vero 
affetto  pei  Genere  Umano  ,  e  per  la  Società  , 
e  fé  fia.  un  eSetto  di  quella  carità  che  tutti  noi 
fiarno  obbligati  ad  avere  gli  uni   per  gli  altri  ; 
poiché  nuli'  altro  in  ciò  fi  pratica  fé  non  quel» 
lo  che  potTono,  e  debbono  naturalmente  lafciar 
praticare  coloro  che  amano  il  lor  profitto  non 
meno ,  che  il  loro  ingrandimento  ,  cioè  d' im- 
pedire che  quegli  animali,  il  travaglio,   e  fer- 
vido de' quali   fon  desinati  al  piacere,   ed  al 

van  • 
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foraggio  de' loro  Padroni,  non  fi  diflxuggano, 
e  non  faccianfì  del  male  gli  uni  con  gli  altri . 
Non  è  già  alcuna  amicizia  quella  che  fa  così 
agire  i  Padroni ,  ed  aver  di  quegli  cura ,  ma 
Soltanto  il  profitto  che  ne  ricavano .  Che  fé 
qualcheduno  ardiffè,  il  che  fpeflb  accade,  di 
domandar  qual^  ficurezza  ,  e  qual  protezione  fi 
trova  in  un  tale  Stato ,  e  Governo  contro  la 
violenza,  e  l'oppreflìone  che  fi  efercita  da  un 
Governatore  affòluto,'  torto  fentirebbe  rifpon» 
derfi,  che  una  fola  domanda  di  tal  natura 
merita  la  morte .  I  Monarchi  affòJuti ,  e  i  di- 
fenfori  del  potere  arbitrario  confettano  bene  che 
fra  Sudditi,  e  Sudditi  fa  d'uopo  che  vi  fiano 
alcune  Regole,  Leggi,  e  Giudici  per  la  loro 
fcambievole  pace,  e  ficurezza:  ma  foftengono 
pofcia  che  un  uomo  che  ha  il  governo  fralle 
lue  mani  ha  da  edere  aflbluto ,  e  fuperiore  a 
qualunque  circoftanza ,  e  ragionamento  altrui  ; 
ch'egli  ha  il  potere  di  far  quel  torto,  e  quelle 
ingiuftizie  che  più  gli  piacciono ,  e  che  ciò  che 
chiamali  comunemente  torto  ,  ed  ingiustizia , 
giudo  diventa  allorch'egli  lo  pratica.  Il  do- 
mandare allora  in  qual  maniera  fi  poflà  ftare  al 
coperto  del  danno  ,  delle  ingiurie,  e  delle  in- 
giuftizie che  pofTono  a  qualcheduno  efTer  fatte 
da  colui  eh' è  il  più  forte,  oh  fubito  sì  rifpon- 
de ,  che  una  tal  voce ,  e  voce  di  Fazione ,  e  di 
Ribellione.  Come  fé  gli  uomini  allorché  lafcia- 
no  lo  Stato  di  Natura  per  entrare  in  Società , 

con- 
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€<fò*353$&f  ira  loro  che  tutti,  ad  eccezzion  di 
un  folo,  fodero  efattamente,  e  rigorofamente 
fottopolH  alle  Leggi  ;  e  che  cotefto  folo  privi- 
legiato ritenelfe  iempre  tutta  la  Libertà  dello 
Stato  di  Natura ,  aumentata ,  ed  accrefciuta 
dal  potere,  ed  a  cagione  della  impunità  diven-* 
tata  ben  anche  Iicenziofa .  Ciò  farebbe  ficura* 
mente  un  immaginarli  che  gli  uomini  fon  mol- 
to forfennati  per  impiegar  tutta  la  cura  nel  di- 
fenderli da  que'mali  che  potrebber  loro  cagio- 
nare le  Faine,  e  le  Volpi,*  ed  effer  poi  non 
folamente  contenti ,  ma  giudicar  eziandio  cofa 
ben  dolce  per  loro,  l' effer  divorati  da' Leoni. 
XVIII.  Per  qualunque  cofa  mai  che  gli 
adulatori  poffan  dire ,  per  tenere  a  bada  gli  fpi- 
riti  del  Popolo,  g'i  uomini  non  lafccranno  di 
fempre  fentire  gì'  inconvenienti  che  rifultano 
dal  Potere  affoluto .  Allorch'elfi  vedranno  che 
un  uomo,  qualunque  egli  fiafi,  è  fuori  degV 
impegni  di  quella  civile  Società  in  cui  eglino 
fono,  e  che  per  loro  non  evvi  affatto  appella- 
zione falla  Terra  contro  que'mali,  e  danni 
che  pcflon  da  lui  ricevere,  (àranno  difpoitiUimi 
a  crederli  nello  Stato  di  Natura ,  rifguardo  a 
colui  che  vedranno  in  elfo  Stato  trovarli ,  ed 
a  procurarli  qualche  ficurezza ,  e  qualche  effi- 
cace protezione  nella  Società  Civile ,  la  quale 
fin  dal  principio  non  è  ftata  per  altro  oggetto 
formata  fé  non  per  ottenere  una  tal  protezio- 
ne, e  ficurezza;  e  coloro  che  ne  fon  Membri, 
H  non 
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non  hanno  per  altro  fine  acconfentito  di  entrar- 
vi fé  non  per  quello  d'eflère  al  coperto  di  qua- 
lunque ingiultizia,  e  viver  felicemente.  E  quan- 
tunque nel  principio ,  (  ficcome  più  a  lungo  di- 
moftrerò  nel  corfo  di  quefto  Trattato  )  qualche 
virtuofo  5  ed  eccellente  Perfonaggio  avendo 
acquiftato  co'  meriti  fuoi  una  certa  preminenza 
fulle  rimanenti  perfone  dimoranti  in  quel  mede- 
fimo  luogo  dov' egli  dimorava,  abbian  quelle 
pur  voluto  con  una  gran  deferenza  ricompenfar 
la  di  lui  virtù ,  ed  i  fuoi  eftraordinarj  talenti , 
confiderandogli  come  una  fpecie  d'autorità  na- 
turale ,  ed  abbiano  di  comun  confentimento  ri- 
meflò  nelle  fue  mani  il  Governo,  e  l'arbitra- 
mento  delle  loro  controverfie,  fenza  prendere 
altra  precauzione  fé  non  quella  di  fidarfi  inte- 
ramente della  fua  probità,  e  faviezza:  pure  al- 
lorché dal  progreftò  del  tempo  venne  ad  efla 
lui  conferita  l'autorità,  e  ficcome  alcuni  vo- 
glion  perfuaderci ,  dopo  che  fu  refo  facro ,  ed 
inviolabile  quel  cortame  che  la  trafcurata,  e 
poco  accorta  innocenza  ha  prodotto,  e  lafciato 
giugnere  fino  ad  altri  tempi ,  ed  a  fuccefibri 
di  diverfa  tempera,  il  Popolo  ha  trovato,  che 
ciò  che  gli  appartenea  in  proprietà  non  era  ficu- 
co,  e  fuor  di  pericolo  fotto  il  Governo  in  cui 
vivea,  ficcome  per  altro  eflèr  dovea,  poiché 
un  Governo  altr'  oggetto  non  avea  fé  non  quel 
di  conservare  a  ciafcuno  cifr  che  gli  apparte- 
nea 
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nea  (tf):  allora  egli  non  ha  potuto  più  crederli 
in  ficurezza,  ed  in  ripofò,  ne  confiderarfì  unito 
in  Società  civile,  finché  V Autorità  Legislativa 
non  fia  Ihta  riporta  in  un  Corpo  collettivo  di 
perfone,  che  chiamar  puolìì  Senato,  Parlamen- 
to, 0  di  qualunque  altra  maniera  lì  voglia ,  per 
mezzo  di  cui  ciafcheduno,  lenza  neppure  ec- 
cettuarne il  primo,  ed  il  Capo  della  Società, 
diventi  fottopollo  a  quelle  Leggi  ch'egli  me- 
defimo,  per  elTer  elleno  una  parte  e  feW1  Auto- 
rità Legislativa ,  ha  riabilito,  e  finché  non  fia 
(lato  determinato  che  niuno  potrà  colla  fua  pro- 
pria autorità  diminuir  la  forza  delle  Leggi  al- 
lorché faranno  Hate  già  fatte,  né  fotto  alcun 
pretello  di  fuperiorità  pretender  di  ellère  efente 
dall'  ubbidirle ,  per  permettere  a  fé  medefimo  o 
ad  altri  da  elio  lui  dipendenti,  cofe  che  liano 
H  2  a  tali 

(V)  Nel  principio ,  allorché  qualche  fpccie  di  Go- 
verno trovoffì  già  [labilità ,  ha  potuto  forfè  accadere 
che  non  (la fi  fatto  altro  che  tutto  rimettere  alla  fa. 
viezza  e  dìfcrezione  di  coloro  che  /celti  erano  per  Go* 
vernatori .  Ma  pofcia  gli  uomini  han  per  efperienza 
eonofciuto  che  quel  governo  a  cui  fi  trovavan  [ottopofii , 
tra  [oggetto  ad  ogni  [orta  d"  inconvenienti ,  e  che  ciò 
eh"  ejjì  aveano  /labilità  per  rimediare  a1  loro  mali  non 
facea  che  aumentargli  ;  e  fi difie  ,  che  il  vivere  fecon- 
do la  volontà  d'uà  uomo  folo  ,  fia  la  cagione»  e 
la  forgente  di  tutte  le  miferie.  Che  perciò  e/fi  bau 
fatto  delle  Leggi  nelle  quali  ciafcheduno  può  confederare 
e  leggere  il  proprio  dovere ,  e  conofcer  le  pene  che  me- 
ritan  coloro  che  la  conculcano.  Hooker  Eccl.  Poi. 
L.  I,  §.  io. 
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a  tali  Leggi  contrarie  (e)  •  Nìum  fenza  dubbi* 
nella  Società  Civile  può  ejfere  efetue  dall'1  offer- 
vanza  delle  Leggi .  Perchè  fé  qualcheduno  fti- 
ma  di  poter  fare  ciò  che  vuole  ,  e  che  non  vi 
fia  appellazione  fulia  Terra  contro  le  Tue  ingiu- 
ftizie,  e  violenze,  io  domando,  fé  un  tal  uomo 
non  è  fempre  interamente  nello  Stato  di  Na- 
tura ,  e  le  non  è  incapace  d' ejjer  Membro 
della  civile  Società?  Fa  d'uopo  convenirne;  fé 
però  non  s'ami  piuttofto  dire,  che  io  Stato  di 
Natura ,  e  la  Secietà  Civile  fiano  una  fola ,  e 
medefima  cofa  :  ciocche  io  non  ho  mai  vedu- 
to, ne  intefo  dire,  che  alcuno  l'abbia  foftenu- 
to ,  per  quanto  fia  (lato  acerrimo  difenfor  deli* 
Anarchia  . 


CAPITOLO    VII. 

DeW Incominciamento  delle  Società  Politiche. 

I.  f^\  Li  uomini  ,  lìccome  abbiam  detto  , 
V_X  eflèndo  tutti  naturalmente  liberi,  egua- 
li, ed  indipendenti,  niuno  può  efler  tirato  fuori 
d'un  tale  flato,  ed  eflèr  fottopofto  all'altrui 
Politico  Potere  fenza  il  proprio    fuo   confenti» 

mento , 

(0  Le  Leggi  Civili  e/fendo  gli  atti  di  tutto  il 
Corpo  Politico ,  fono  confeguentemente  fuperiori  ad  ogni 
individuo  di  quefio  Corpo .  Ilooker  nel  medefnao  luogo . 
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mento ,  col  quale  può  egli  convenire  con  altri 
uomini  di  congiugnerli,  ed  unirli  in  Società  per 
la  loro  confervazione,  per  la  fcambievole  loro 
ficurezza ,  per  la  tranquillità  della  lor  vita ,  per 
godere  pacificamente  di  ciò  che  loro  appartie- 
ne in  proprietà ,  e  per  efler  meglio  riparati  dagf 
infiliti  di  coloro  che  vorrebber  loro  nuocere , 
e  far  del  male.  Un  certo  numero  di  pedone 
ha  il  diritto  di  così  operare ,  perchè  ciò  niun 
torto  reca  alla  Libertà  de' rimanenti  uomini,  i 
quali  fon  lafciati  nella  Libertà  dello  Stato  di 
Natura.  Quando  molte  perfone  fono  in  tal 
guifa  convenute  di  formare  una  Comunità ,  ed 
un  Governo ,  fon  così  nel  tempo  medefimo  in- 
corporate ,  e  compongono  un  folo  Corpo  Poli' 
fico  in  cui  il  maggior  numero  ha  il  diritto  di 
conchiudere  ,  ed  agire  . 

II.  Perchè  quando  un  certo  numero  di 
perfone  col  confentimento  di  ciafcheduno  indi- 
viduo ha  formato  una  Comunità,  egli  ha  fat- 
to così  di  quella  Comunità  un  Corpo  che  ha 
poter  di  agire  in  quel/a  maniera  che  dee  un 
Corpo  fare ,  cioè  di  feguir  la  volontà ,  e  la 
determinazione  del  maggior  numero;  così  una 
Società  è  pur  formata  dal  confentimento  di  cia- 
fcheduno individuo  ;  ma  ella  eflendo  allora  un 
Corpo  ,  fa  di  meftieri  che  cotefto  Corpo  in 
qualche  maniera  fi  muova  :  or  egli  è  neceflàrio 
che  fi  muova  da  quel  lato  dove  Io  fpinge ,  e 
trabocca  la  forza  maggiore,  la  quale  non  è  al- 

H  3  tre 
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tro  fé  non  il  confentimento  del  maggior  numero  i 
altrimenti  farebbe  alìblutamente  imponibile  che 
agiffe,  o  continuale  ad  eflère  un  Corpo,  ovve- 
ro una  Società ,  ficcome  il  confentimento  di 
ciafchedun  particolare  che  vi  fi  è  unito  ha  vo«» 
Juto  che  folle  :  ognuno  dunque  è  obbligato  in 
virtù  d'un  tal  confentimento  conformarli  a  quel 
che  il  maggior  numero  conchiude ,  e  rifolve  . 
Così  vediamo  che  nelle  AfTemblee  che  fono  fia- 
te da  Leggi  pofitive  autorizzate ,  e  che  da  tali 
Leggi  an  ricevuto  il  potere  di  agire,  quantun- 
que accada  che  il  numero  che  dee  conchiudcre 
un  qualche  punto  non  fia  determinato  ,  pure 
ciò  che  dal  numero  maggiore  vien  fatto,  e 
conchiufo  li  confiderà  come  fatto,  e  conchiufo 
da  tutti;  poiché  le  Leggi  della  Natura,  e  della 
Ragione  dettano  che  in  ta!  maniera  dee  prati- 
carli ,  e  confiderai  la  cofa  . 

Ili»  Così  ciafchedun  particolare  convenen* 
do  con  gli  altri  di  fare  un  Corpo  Politico  lot- 
to un  esito  Governo,  fi  obbliga  verfo  ciafche- 
dun membro  di  tal  Società  di  fottoporfi ,  e 
confentire  a  quanto  farà  dal  maggior  numero 
determinato  ;  altrimenti  nulla  lignificherebbe 
quell'accordo  originale  pel  di  cui  mezzo  fi  è 
egli  con  altri  incorporato  nella  Società  ;  e  no» 
vi  farebbe  più  convenzione ,  fé  fempre  Libero 
rimanefle,  e  non  avefle  degl'impegni  diverfi  da 
quei  che  per  lo  innanzi  avea  nello  Stato  di  Na- 
tura, Poiché  in  tuttoeiò  quale  apparenza,  qual 

fegno 
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Tegno  evvi  mai  di  Convenzione ,  e  di  Trattato? 
Qual  è  il  nuovo  impegno  che  comparisce,  fé 
legato  non  viene  da'  Decreti  della  Società  fé 
non  quando  il  troverà  a  propofito ,  ed  attual- 
mente vi  confentirà?  Se  può  egli  non  fottomet* 
certi ,  e  non  acconfentire  agii  atti ,  ed  alle  ri» 
foluzioni  della  fua  Società  fé  non  quando  lo  giù* 
dicherà  opportuno,  farà  fempre  in  una  altret- 
tanto gran  Libertà  che  quella  che  prima  dell* 
accordo  avea,  o  che  qualunque  altra  perfona 
può  avere  nello  Stato  di  Natura. 

IV.  Perchè  fé  il  confentimento  del  mag- 
gior numero  non  può  ragionevolmente  efler  ri- 
cevuto come  un  atto  di  tutti ,  ed  obbligare 
ciafcheduno  individuo  a  fottoporvifi ,  il  folo 
confentimento  di  ciafcheduno  individuo  farà  ca- 
pace di  far  confiderare  una  Sentenza,  ed  una 
Deliberazione,  come  Sentenza,  e  Deliberazio- 
ne di  tutto  ii  Corpo .  Or  fé  fi  confiderano  le 
infermità,  e  le  malattie  alle  quali  fon  gli  uomi- 
ni efpofti ,  le  ch'orazioni,  gli  affari,  ed  i  diffe- 
renti impieghi  che  pofTono  impedire ,  non  dirò 
{blamente  un  altrettanto  gran  numero  di  perfo- 
ne  di  quel  che  trovali  in  una  Società  Politica y 
ma  ben  anche  un  molto  maggior  numero,  d'in- 
tervenire nelle  pubbliche  alfemblee;  e  che  a 
tuttociò  fi  aggiunga  la  varietà  de'  feritimene!  , 
è  la  contrarietà  den\y  intereflì  che  mancar  riort 
poilono  di  trovarli  in  tutte  le  Afièmblee  :  fi  ve- 
drà che  farebbe  quafi  imponibile  che  poteflè 
H  4  mai 
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mai  alcun  Decreto  eflèr  valevole,  e  ricevuto. 
In  fatti  fé  non  fi  entrafle  in  Società  che  fotta 
tali  condizioni ,  cotefta  entrata  farebbe  limile  a 
quella  di  Catone  nei  Teatro,  tantum  ut  exiret . 
Vi  fi  entrerebbe  foltanto  per  ufeirne .  Una  tal 
Cofiituzione  renderebbe  il  più  forte  Levia- 
than (*)  d'una  durata  anche  più  breve  di  quel» 
te  delie  più  deboli  Creature ,  e  la  fua  durata 
s'  eftinguerebbe  co)  giorno  della  fua  nafeita  :  il 
che  non  pofliam  noi  fupporre  dover  edere  così) 
fenza  che  abbiamo  antecedentemente  fuppofto, 
i!  che  ridicol  farebbe,  che  le  Creature  ragio- 
nevoli defideradèro ,  e  frabiliflèro  le  Società  uni- 
camente per  vederne  la  didbluzione .  Perchè 
colà  dove  il  maggior  numero  non  può  con- 
chiudere, ed  obbligare  il  rimanente  a  fottoporfi 
a'fuo  Decreti,  non  puoflì  rifolvere,  ed  efegui- 
re  la  menoma  cofa ,  non  vi  fi  può  ofTervare 
alcun  atto,  né  alcun  movimento  d'un  Corpo: 
e  confeguentemente  cotefia  fpecie  di  Corpo  di 
Società  tofto  fi  feioglierebbe. 

V.  Chiunque  dunque ,  forte  dallo  Stati 
di  Natura  per  entrare  in  una  Società,  confi- 
derai efier  dee  come  uno  che  pe'  fini  pe' quali 

vi 

(*)  Quella  parola  fi  trova  fpefTo  nella  Scrittura, 
per  lignificare  un  gran  pefee ,  ma  fecondo  la  fua 
origine  Leviatb  e  Tban  lignifica  un  gran  tutto  com- 
porto di  parti  legate  infieme,  ciò  che  ha  dato  luogo 
al  fauiofo  Obbes  d' intitolare  Leviathan  il  fuo  Trae- 
tato  del  Governo  Politico,  a  cui  JMr.  Locke  fa  qaì 
allusone . 
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vi  è  entrato  abbia  rimetto  tutto  il  potere  ne- 
cellàrio  nelle  mani  del  maggior  numero  de* 
Membri  ,*  a  men  che  coloro  che  uniti  fi  fona 
per  comporre  un  Corpo  Politico ,  non  abbiano 
efprefl&mente  convenuto  di  avere  un  numero 
maggiore.  Un  uomo  che  fi  è  ad  una  Società 
unito ,  ha  rimeflb ,  e  dato  quefto  potere  di  cui 
fi  tratta ,  allorché  ha  acconfentito  femplicemen- 
te  di  unirli  ad  una  Politica  Società ,  la  quale 
contiene  in  fé  medefima  tutta  quella  convenzio- 
ne che  v'ò,  o  ch'efler  vi  dee  fra' particolari 
che  fi  unifcono  per  formare  una  Comunità . 
Talmente  che  quel  che  ha  dato  origine  ad  una 
Società  Politica,  e  che  l'ha  (labilità,  altro  non 
è  che  il  confentimento  d'un  certo  numero  di 
uomini  Liberi  capaci  d'effèr  rapprefentati  dal 
maggior  numero  di  eflì ,  e  ciò  folamente  può 
nel  Mondo  aver  dato  principio  ad  un  Governo 
legittimo , 

VL  Due  fono  le  obbiezioni  che  a  ciò  11 
fanno.  La  prima,  che  non  fi  può  nella  Storia 
trovare  alcun  efempio  d  una  Compagnia  di 
uomini  indipendenti ,  ed  eguali  gli  uni  ri/guar- 
do agli  altri,  i  quali  fianfì  congiunti  ed  uniti 
per  comporre  un  Corpo ,  e  che  per  tal  via 
abbiano  incominciato  a  jìabilire  un  Governo. 

La  feconda  ,  che  impojjìbil  fi  è  di  diritto 
che  gli  uomini  abbian  ciò  fatto,  poiché  n  a  fen- 
do tutti  fotto  un  Governo,  fono  obbligati  dì 
fottoporvifi ,  e  non  an  la  libertà  di  fabilirne 
i  fondamenti  d?  un  nuovo  . 
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VII.  Rifguardo  alla  prima  rifpondo,  che 
non  fa  duopo  affatto  maravigliarci  fé  la  Storia 
poche  cofe  ci  dice  intorno  agli  uomini  che  art 
vijjlito  infierite  nello  Stato  di  Natura .  GÌ'  in- 
convenienti d'una  tal  condizione,  e  '1  defiderio 
non  meno ,  che  il  bifogno  della  Società ,  hanno 
obbligato  coloro  che  infieme  fi  trovavano  in  un 
certo  numero ,  ad  unirli  inceffantemente ,  e 
comporre  un  Corpo,  fé  defideravano  che  la  So» 
eietà  duraiTe .  Che  fé  noi  non  poffiamo  fup- 
porre  che  gli  uomini  fiano  giammai  flati  nello 
Stato  di  Natura,  perchè  non  fappiamo  quali 
nulla  fu  quello  punto,  polliamo  altresì  dubita- 
re che  gli  uomini  che  componevano  gli  Efer- 
citi  di  SalmanaJJarre ,  o  di  Serfe,  fiano  giam- 
mai flati  fanciulli ,  a  cagion  che  la  Storia  punto 
non  lo  accenna ,  e  non  fa  menzione  di  elfi  che 
come  di  uomini ,  e  uomini  che  portavano  le 
Armi.  Il  Governo  precede  fempre  fenza  dub« 
bio  i  Regiftri  ;  e  di  rado  le  belle  Lettere  fon 
coltivate  da  una  Nazione  innanzi  che  una  lunga 
continuazione  della  Società  Civile  abbia  con 
altre  Arti  più  neceflarie  provveduto  alla  di  lei 
lìcurezza ,  comodo,  ed  abbondanza»  Quando 
perduta,  ovvero  ofcurata  fé  n'è  la  memoria* 
allora  s' incomincia  a  rintracciarne ,  e  ricercarne 
la  origine  nella  Storia  de'fuoi  Fondatori.  Per- 
chè le  Società  an  ciò  di  comune  colle  pcrfone 
particolari ,  eh'  elleno  fono  ordinariamente  mol- 
to ignoranti  nella  loro  nafeica,  e  fanciullezza, 

e  fé 
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e  fé  imparano  >  e  fanno  qualche  cofa,  deriva 
da'Regiùxi,  e  monumenri  che  fono  (lati  da  altri 
accidentalmente  confervati.  Quei  che  abbiamo 
del  principio  delle  Società  Politiche ,  fé  però 
fé  ne  eccettua  quella  degli  Ebrei ,  in  cui  Dio 
medefimo  è  immediatamente  intervenuto  con 
accordare  a  cotefta  Nazione  favori  fegnalatiflì» 
mi,  ci  an  confervato  alcuni  evidenti  elèmpj  di 
quegrirtcominciamcnti  di  Società,  de' quali  ho 
parlato,  o  almeno  ce  ne  fan  vedere  alcune  in* 
dubitabili  tracce. 

Vili»  Fa  d'uopo  confeflàre  eh'  ella  è  una 
ftrana  inclinazione  di  negar  le  più  evidenti  cofe 
di  fatto ,  allorché  non  s' accordano  con  quelle 
ipotefi  che  fonofi  una  volta  abbracciate  •  Chi  è 
mai  colui  che  prefentemente  non  m' accorderà 
che  Roma,  e  Venezia  an  cominciato  da  per- 
fone  libere  ed  indipendenti  le  une  «(guardo 
alle  altre,  fralle  quali  non  v'era  aletta  auto». 
rità,  né  foggezion  naturale.  Se  noi  vogliamo 
afcoltar  Giufeppe  /Icofìa,  ci  dirà  che  nella  mag- 
gior parte  dell'  America  non  vi  fi  trovò  Go- 
verno alcuno.  Vi  fon,  die' egli,  forti  e  molto 
apparenti  confetture  che  quejìi  Popoli,  (  par* 
landò  del  Perù)  non  hanno  avuto  per  lungo 
fpazio  di  tempo  né  Re,  né  Comunità*  ina  che 
an  vijfuto ,  e  fono  andati  in  truppe ,  fccoms 
fanno  al  prefente  coloro  che  abitano  la  Fiori' 
da ,  e  ficcome  tuttavia  praticano  i  ChericanM  » 
i  Popoli  del  Brafife,  e  molte  altre.  JS azioni  ci* 

mn 
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non  hanno  Re,  ma  che  fecondo  fi  pr  e  fenici 
V  occafone  della  guerra ,  e  della  pace  fcelgono 
i  loro  Capitani  fecondo  la  loro  volontà.  L.  I. 
Cap.  25.  Se  poi  fi  dice  che  ciafcheduno  nasce 
fottopofto  al  proprio  Padre ,  o  al  Capo  della 
propria  Famiglia  ;  abbiam  provato  che  U  fom- 
mefllone  dovuta  da  un  Figliuolo  al  Padre,  pun- 
to non  difirugge  quella  Libertà  che  Tempre  ha 
egli  ,  di  unirli  a  quella  Società  Politica  che 
giudica  opportuna.  Ma  che  che  ne  fia,  e  cofa 
evidente  che  coloro  de'quali  abbiam  frtto  men- 
zione »  erano  attualmente  Liberi  ;  e  per  qua- 
lunque fuperiorità  che  certi  politici  voglion  fra 
alcuni  di  loro  ftabilire ,  è  pur  collante  eh'  elfi 
non  la  conefeono,  ed  affatto  non  fé  l'attribuì- 
feono;  ma  per  cornuti  confentimento  fon  tutti 
eguali  fin  tanto  che  col  medefimo  confentimen- 
to non  abbian  fu  di  loro  medefimi  Inabiliti  al- 
cuni Governatori .  Talmenteche  tutte  le  loro 
Società  Politiche  fono  incominciate  da  una  vo- 
lontaria unione,  e  da  un  reciproco  accordo  di 
perfone,  le  quali  an  Uberamente  agito  nella 
fcelta  che  an  fatto  de' ioro  Governatori,  e  del- 
la forma  del  Governo. 

IX.  Io  non  dubito  che  coloro  che  venne- 
ro da  Sparta  con  Falanto,  e  de'quali  fa  Giù» 
/lino  menzione,  non  aveffero  allìcurato  ch'era- 
no elfi  fiati  perfone  libere ,  ed  indipendenti  gli 
uni  rifguardo  agli  altri  ;  e  che  Ila  bilico  aveano 
un  Governo  a  cui  s*  erari  fotcopofti  di  loro  pro- 
prio 
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prio  conferiti men co .  Ecco  gli  efempj  che  la 
(Storia  ci  fomminifira  di  perfone  Libere ,  e  nello 
Stato  di  Natura ,  le  quali  eflèndofi  radunate, 
an  formato  i  Corpi,  e  le  Società.  E  fé  per 
non  poterli  addurre  fu  tal  particolare  alcun 
efempio,  fi  avelie  anche  il  diritto  di  ricavarne 
un  argomento  per  provare  che  il  Governo  non 
è  incominciato,  né  ha  potuto  incominciare  nel- 
la guifa  che  noi  pretendiamo  ,*  credo  che  i  di- 
fenfori  del  V aterno  Imperio  farebbero  molto 
meglio  di  abbandonar  cotefta  Torta  di  pruova, 
che  fu  di  e(Ta  iniìlìere ,  e  di  portarla  più  oltre 
contro  la  Libertà  Naturale.  Perchè  quando 
anche  potettero  allegare  un  gran  numero  di 
efempj  ricavaci  dalia  Storia  de' Governi,  che 
cominciati  folTero  dal  Diritto  Paterno  fui  quale 
fodero  fiati  fondati;  (quantunque  poi  un  argo- 
mento impiegato  per  provare  da  quel  eh' è  ira- 
to, quel  che  di  diritto  eflèr.  dovrebbe,  non  fìa 
d'una  gran  forza)  fi  può  fenza  molto  pericolo 
accordar  ciò  ch'effi  avanzano.  Ma  fé  poflb  cur 
loro  un  configlio,  egli  farebbe,  che  farebbero 
meglio  di  non  troppo  ricercar  l'origine  de' Go- 
verni per  conofeer  come  fiano  fiati  di  fatto  in- 
cominciati ,  perchè  temo  che  trovino  nella  fon- 
dazione della  maggior  parte  qualche  cofa  che 
poco  favorifea  il  lor  difegno  non  meno,  che 
quel  potere  pel  quale  combattono. 

X.  Ma  per  conchiudere,  poiché  dal  nofiro 
canto  apparifee  anche  chiariifimamence  che  gli 

uomini 


126    Del  Governo  Civile 

uomini  fon  naturalmente  Liberi  ;  e  che  gli 
efempj  dalla  Storia  ricavati  dimoftrano ,  che 
que'  Governi  del  Mondo  che  fono  incominciati 
colla  pace,  fono  flati  fondati  della  maniera  che 
detta  abbiamo»  e  formati  dal  ccnfentimento  de* 
Popoli:  più  non  fi  può  dubitare  del  Diritto,  e 
della  Giuftizia  di  tali  forte  di  Governi ,  né  dell' 
opinione  in  cui  fu  tal  materia  fono  (lati  gli 
uomini,  e  della  pratica  che  hanno  oflèrvato  nel- 
la erezione  della  Società . 

XI.  Non  voglio  negare  che  fé  fi  penetra 
molto  innanzi  nella  Storia,  e  fé  cotanto  alto  fi 
rimonta,  quanto  poflìbil  fia,   verfo  la  origine 
della  Società,  non  fi  trovino  effe  generalmente 
fotto  il  Governo,  e  l'amminifirazione  d'un  fol 
uomo.  Son  ben  anche  difpoltillìmo  a  credere, 
che  allorché  una  famiglia  era  troppo  numerofa 
per  poter  fuffiftere,  e  da  fé  medefima  foftenerfì, 
e  continuava  a  rimanere  in  fé  tteffa  unita ,   ma 
feparata  dalle  altre,  lenza  mefcolarfi  con  eflè, 
in  un  tempo  in  cui  v'eran  molte  terre,  e  pò» 
chi  Popoli ,   il  Governo  incominciava  ,  e  rife- 
deva  ordinariamente  nel  Padre.  Perchè  il  Padre 
avendo  per  mezzo  delle  Leggi   della  Natura 
quel  medefimo  potere  che  ogni  altr' uomo  avea 
unir  come  opportuno  (limava,  la  violazion 
di  effe,  potea  gaftigar  gli  errori  de'fuoi  Figliuo- 
li, quando  anche  eran  eflì  uomini  fatti,  e  fuori 
della  Minorirà:  ed  evvi  apparenza  che  tutti  fot- 
tomettevanfì  a  lui ,   ed  acconfentivano   d'  efTer 
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puniti  dalle  di  lui  mani,  e  dalla  fola  fua  auto- 
rità; che  in  un  bifogno  univanfi  tutti  con  eflb 
lui  contro  chiunque  fatto  avelie  qualche  cattiva 
azione ,  e  con  ciò  gli  davano  il  potere  di  efe* 
guir  la  fua  fentenza ,  per  punir  qualche  delitto , 
e  lo  ftabilivano  effettivamente  Legislatore,  e 
Governatore  di  tutti  coloro  che  uniti  rimaneva- 
no alla  di  lui  famiglia .  Quella  fenza  dubbio  era 
la  miglior  precauzione,  ed  il  miglior  partito 
che  prender  poteano  .  L'  affetto  paterno  non 
potea  non  prender  gran  cura  di  quel  che  a  cia- 
icheduno  apparteneva,  e  metterlo  in  ficurezza. 
E  ficcome  nella  loro  fanciullezza  erano  avvezzi 
ad  ubbidire  al  Padre,*  così  trovavano  infallibil- 
mente ch'era  più  comodo,  più  facile,  e  più 
vantaggiofo  di  fottometterfi  a  lui  che  a  qualche- 
dun  altro.  E  fé  elfi  avein  bifogno  di  qualche 
perfona  che  gli  governale,  perchè  coloro  che 
vivono  indenne  non  poflbno  fé  non  ccn  pena 
effèr  privi  di  qualche  Governo ,  chi  meglio  po- 
tea efercitarlo  del  loro  cornuti  Padre  ?  a  men 
che  la  fua  negligenza ,  la  fua  crudeltà ,  o  qual- 
che altro  difetto  di  fpirito,  o  di  corpo  non  ne 
lo  rendette  incapace .  Ma  quando  il  Padre  ve- 
niva a  morire,  e  che  il  più  proifimo  Erede  eh' 
ci  lafciava  ,  non  era  capace  di  governare  per 
mancanza  di  età ,  di  faviezza ,  di  prudenza ,  di 
coraggio,  o  di  qualche  altra  qualità;  ovvero 
allorché  diverfe  famiglie  convenivano  d'unirli, 
e  continuare  a  vivere  infieme  in  una  medefima 
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Società;  non  fi  dee  affatto  dubitare  che  allora 
lutti  coloro  che  componevano  quelle  famiglie, 
non  ufaffero  pienamente  delia  loro  Libertà 
Naturale ,  per  iilabilire  fu  di  elfi  colui  che 
giudicavano  il  più  capace  di  governargli .  Se- 
condo ciò,  vediamo  che  que' popoli  dell1 'Ame- 
rica, che  vivon  lontani  dalle  fpade  de'  Conqui- 
(latori ,  e  dell'  ambiziofo  dominio  de'  due  valli 
Imperj  del  Veru,  e  del  Mefjìco,  godono  della 
loro  Libertà  Naturale-,  quantunque,  coeteris 
paribiiS)  elfi  preferi  fcano ,  ordinariamente  l'ere- 
de del  Re  defunto .  Pure  fé  offervano  in  lui 
qualche  debolezza,  qualche  notabile  difetto,  o 
qualche  incapacità  effenziale,  effi  lo  lafciano,  e 
creano  per  loro  Governatore  il  più  valorofo , 
ed  il  più  bravo  della  Nazione. 

XII.  Così ,  quantunque  nel  rimontar  tan- 
to alto  quanto  il  permettono  i  monumenti  della 
Storia  delle  Nazioni ,  fi  trovi  che  nel  tempo 
che  ii  Mondo  fi  popolava ,  il  Governo  de'  po- 
poli era  nelle  mani  d'  un  folo  ;  pure  ciò  non 
diilrugge  affatto  quel  che  io  affermo,  cioè  che 
l'incominciamento  della  Società  Politica  dipen- 
de dal  confenthnento  di  ciaj'chedun  particolare , 
che  vuole  unirli  con  altri  affiti  di  comporre  una 
Socktà;  di  maniera  che  tutti  coloro  che  vi  en- 
trano pollòno  (labilire  quella  forma  di  Gover- 
no che  più  (limano  opportuna.  Ma  ciò  avendo 
dato  occafìone  ad  alcuni  di  cader  nell'  errore , 
e  d' immaginarfi  che  per  Natura  il  Governo  è 
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Monarchico,  ed  al  Padre  appartiene;  non  bi- 
fogna  punto  mettere  in  obblio  i'efaminare  per 
quii  motivo  fin  dal  principio  i  popoli  fi  fono 
attaccati  ad  una  tal  forma  di  Governo.  Nella 
prima  iftituzione  della  Comunità,  la  preminenza 
de'  Padri  può  forfè  averla  prodotta  ,  ed  eflere 
(tata  la  cagione  per  cui  tutto  il  potere  è  flato 
rimetto  nelle  mani  d'un  foto:  pure  è  chiaro  che 
quel  che  obbligò  nel  lèguito  a  continuar  di 
vivere  nella  medefirrìa  forma  di  Governo,  non 
riguardava  affatto  l1  Autorità  Patema  ,  poiché 
tutte  le  picciole  Monarchie,  quali  nella  loro 
origine,  fono  (late  ordinariamente,  o  per  ac- 
cidente elettive  . 

XIII.  Primieramente  dunque,  nel  principio 
delle  cole,  il  Governo  de  Padri  avendo  ac- 
coftumaro  i  Figliuoli,  fin  dalla  fanciullezza,  al 
Governo  d'un  fol  uomo,  ed  avendo  loro  fatto 
conofcere  che  quando  era  egli  efercitato  con 
cura,  diligenza,  ed  affetto,  rifguardo  a  coloro 
che  fi  eran  fottopolti  ,  ballava  a  procurare  tut- 
ta quella  felicità  che  poteafi  ragionevolmente 
fperare;  non  fa  d'uopo  affatto  maravigliarli  fé 
gli  uomini  fi  fono  attaccati  a  quella  forma  di 
Governo  a  cui  fin  dalla  fanciullezza  erano  fiati 
avvezzati,  e  che  oltracciò  per  efperienza  trova- 
ta aveano  facile,  e  ficura  .  Ad  una  tal  rifleflio- 
ne  aggiugner  fi  può ,  che  la  Monarchia  effèn- 
do  qualche  cofa  di  fempiice  ,  e  che  da  fé  me- 
defima   prefentavafi  allo   fpirko  degli  uomini , 
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non  per  anche  iftruiti  dalla  efperienza  delle 
differenti  forme  poffibili  di  Governo  ,  e  che 
non  aveano  alcuna  idea  dell'ambizione,  o  dell' 
infolenza  degl'Imperj,  non  an  potuto  fchermirlì 
da'  mali  dell'  Autorità  Suprema ,  e  dag!'  incon- 
venienti del  Potere  ajjòluto  che  la  Monarchia 
nel  progreflb  del  tempo  attribuirli,  ed  efercitar 
dovea.  Meno  tirano  troverai!!  parimenti,  ch'eflì 
non  fianfi  curati  di  penfare  ai  mezzi  di  repri- 
mere le  (moderate  intraprefe  di  coloro  a' quali 
commeflò  avean  l'Autorità,  e  di  bilanciare  il 
Potere  del  Governo,  col  metter  diverfe  parti  di 
quello  Potere  in  differenti  mani .  Effi  non  avean 
giammai  provato  l' oppreflione  d'un  tirannico 
Dominio:  ed  i  coftumi  del  lor  tempo,  le  loro 
poflelfioni,  ia  loro  maniera  di  vivere,  che  po- 
ca materia  fomminiftrava  all'Avarizia,  o  all' 
Ambizione  ,  punto  non  facean  loro  temere  un 
tal  Dominio,  e  affatto  non  gli  obbligavano  a 
cautelarti*  contro  di  effo,  Così  non  è  maraviglia 
che  abbiano  inabilito  quella  forma  di  Gover- 
no, che  ficcome  ho  detto,  non  folo  fi  prefen. 
tava  a  belÌ3  prima  allo  Spirito,  ma  era  la  più 
conferme  alla  loro  condizione,  ed  ai  loro  fla- 
to .  Poiché  aveano  effi  maggior  bifogno  di  di- 
fefa  contro  le  invafioni,  e  contro  gli  attentati 
ertemi ,  che  d' un  gran  numero  di  Leggi ,  di 
Governatori,  e  di  Uffiziali  per  regolar  l'inter- 
no ,  e  punire  i  delinquenti ,  perchè  non  aveano 
allora  fé  non  pochi  Beni  proprj ,  e  pochi  v'eran 
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fra  loro  che  faceftèr  torto  agli  altri .  Siccome 
s'erano  elfi  volontariamente ,  e  di  comune  ac- 
cordo uniti  in  Società ,  non  fi  può  non  fuppor- 
re  che  avean  della  benevolenza  ,  e  deli' affetto 
gli  uni  per  gli  altri ,  e  che  una  fcambievole 
fiducia  regnava  fra  loro.  Temevan  molto  più 
coloro  che  non  erano  del  loro  Corpo  di  quel 
che  fi  temevano  gli  uni  con  gli  altri:  e  per 
confeguenza  la  loro  principal  cura ,  ed  atten- 
zione era  di  metterfi  al  coperto  della  edema 
violenza  ;  ed  era  loro  molto  naturale  di  ftabi- 
Jir  fra  elfi  quella  forma  di  Governo  che  meglio 
potea  contribuire  a  quello  fine ,  e  di  fcegliere 
il  più  faggio ,  ed  il  più  bravo  che  con  buon 
fucceflb  gli  conduceflè  ,  e  menafiè  nelle  lor 
guerre  contro  i  nemici,  e  che  rifguardo  a  ciò 
principalmente  folle  il  loro  Governatore. 

XIV.  Vediamo  altresì  che  i  Re  degl'Z**- 
dìani  nel!'  America ,  i  cortumi,  e  le  maniere 
de' quali  debbono  fempre  efler  confiderate  come 
un  modello  di  ciò  che  fi  è  praticato  nella  pri- 
ma età  del  Mondo  néWAJìa,  e  ne\V  Europa, 
mentre  gli  Abitanti  di  quella  parte  della  Terra 
cotanto  dalle  altre  lontana  ,  fono  fiati  in  pie- 
ciol  numero,  e  che  cotefio  picciol  numero  di 
perfone  in  un  così  gran  Paefe ,  non  men  che  il 
poco  ufo,  e  la  poca  conofeenza  delia  moneta 
non  gli  hanno  follecitati  ad  eflender  le  loro  pof- 
feflioni ,  e  le  loro  terre ,  ovvero  a  contrariare 
per  una  deferta  eftenfione  di  paefe,  non  fon 
I  2  quali 
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quafi  (lati  piucchò  Generali  de'  loro  Efercici , 
Quantunque  durante  la  Guerra  eflì  comandino 
allolutamente,  pure  in  tempo  di  pace  non  efer- 
citano  che  una  ben  picciola  Autorità ,  e  non 
an  che  una  moderatiffima  Sovranità.  Le  Ri- 
foluzioni  che  rifguardano  la  Pace ,  e  la  Guer- 
ra ,  fono  ordinariamente  prefe  dal  Popolo  ,  e 
dal  Configlio.  Del  rimanente  la  guerra  mede- 
fima,  la  quale  non  troppo  (offre  la  pluralità  de' 
Generali ,  è  quella  che  fa  naturalmente  cadere 
il  Comando  nelle  mani  de' foli  Regnanti. 

XV.  Nel  Popolo  medefimo  d' Ifraello  il 
principale  impiego  de  Giudici,  e  de'primi  Re, 
fembra  non  edere  flato  ahro  fé  non  quel  di  fare 
la  funzione  di  Generale,  e  di  condurre  gli  Efer- 
citi  in  tempo  di  Guerra.  Ciò  chiaramente  ap- 
parifee  non  folo  da  quella  sì  frequente  efprefiio- 
ne  della  Scrittura  ,  tifare ,  e  ritornar  dinanzi 
al  Popolo ,  che  altro  non  era  le  non  metterli  in 
marcia  per  la  Guerra,  e  ritornar  pofeia  alla  te- 
tta delle  Truppe  ,  ma  fpecialmente  fi  vede  dal- 
la Storia  di  Jeftà  t  Gli  Ammoniti  facendo  la 
Guerra  ad  Ifraello  g  i  Galaditi  intimoriti  man- 
darono alcuni  Deputati  a  Jeftè ,  da  loro  già 
difeacciato  come  un  balhrdo  della  loro  fami- 
glia ,  e  convennero  con  lui ,  che  farebbe  loro 
Governatore ,  a  condizione  che  gli  foccorrefle 
contro  gli  Ammoniti  (i).  //  Popolo  fu  di  fé  lo 
flabilifce  per  Capo  e  Capitano  :  il  che  era ,  fe- 
condo 
i)  I.  Sam.  Jug.  XI.  il. 
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eondo  apparifce,  la  medefima  cofa  che  Giù* 
dice  (a).  E  Jefìè  giudicò  Ifraello,  che  vai 
quanto  dire,  fu  Tuo  Generale,  per  lo  j'pazio  di 
anni  fei.  Parimenti  quando  Jotham  rimproverò 
ai  Sichemiti  le  obbligazioni  che  profetavano  a 
Gedeone ,  ch'era  fiato  loro  Giudice,  e  Condot- 
tiere,  dice  loro:  (3)  Mio  Padre  ha  combat- 
tuto, ed  ha  cimentato  la  fua  vita  per  voi,  e 
vi  ha  liberato  dalle  mani  di  Madian .  Egli,  fic- 
come  fi  vede ,  altro  non  dice  fé  non  che  avea 
agito  in  quella  guifa  che  un  Generale  d'Arma- 
ta è  folito  agire  .  Certamente  quello  è  quanto 
trovafi  nella  fua  Storia,  come  altresì  in  quella 
de'  rimanenti  Giudici .  Abimelecco  particolar- 
mente vien  chiamato  Re,  quantunque  tutto  al 
più  non  foffe  altro  che  Generale.  Ed  allorché 
gì'  Ifraeliti  efTendo  Itanchi  della  cattiva  con- 
dotta de' Figliuoli  di  Samuele  (4),  defideraro- 
no  avere  un  Re ,  al  pari  di  tutte  le  altre  Na- 
zioni ,  il  quale  gli  giudicajjè ,  ed  ufciffe  alla  lor 
te/i  a ,  e  le  loro  guerre  regola/fe ,  e  che  Dio 
accordò  loro  ciò  ch'elfi  bramavano  con  tanto 
ardore,  egli  dilfe  a  Samuele  (5):  Io  ti  man- 
derò un  uomo ,  e  tu  V  ungerai  per  e/fere  il 
Capitano  del  mio  Popolo  d'Ifraello,  ed  egli  li' 
hererà  il  Popol  mio  dalle  mani  de  Fili/lei: 
I  3  come 

(2)  I.  Sam.  Tug.  XII.  7. 

(3)  Jug.  IX.    17. 

(4)  I.  Sam.  Vili.  20. 

(5)  IX.   16, 
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come  fé  tutta  l'occupazione,  e  tutto  l'impiego 
del  Re  degl' Ifraeliti  non  confillefTe  fé  non  nei 
condurre  i  loro  Eferciti ,  e  nei  combattere  per 
la  loro  difefa.  Cosi  ben  anche  quando  Sanile 
fu  confacrato ,  Samuele  verfando  fu  di  lui  un' 
ampolìa  d'olio,  dichiarogli  che;  (6)  il  Signore 
unto  l'avea  Julia  fua  Eredità  per  efferne  il  Capi- 
tano .  Per  quella  medefima  ragione ,  e  con  que- 
lle medefime  mire,  coloro  che  dopo  edere  (la- 
to Sanile  (biennemente  fcelto,  e  falutato  Re 
dalle  Tribù  a  Mifpah  ,  furono  difgullati  che 
fofie  loro  Re,  non  fecero  altra  obbjezione  fé 
non  quella,  (7)  come  mai  è  capace  cofìuì  di 
poterci  liberare  ?  Quafi  che  detto  avellerò  : 
Quell' uomo  non  è  buono  per  eflTer  nollro  Re, 
egli  non  ha  ballante  de  ; rezza,  abilità,  eondoc 
ta,  e  capacità  per  difenderci.  Parimenti  allorché 
Dio  rifolvè  di  trasferirlo,  e  darlo  a  Davidde, 
Samuele  così  parlò  a  Saul  le  (8) .  Ma  adeffo 
il  tuo  Regno  non  è  ftabilito .  Il  Signore  ha 
fcelto  un  uomo  fecondo  il  fuo  cuore ,  e  gli  ha 
comandato  cT  ejfere  il  Capitano  del  fuo  Popolo  : 
come  fé  tutta  l'Autorità  Reale  non  fo(Te  altra 
cofa  che  P  Autorità  d' un  Generale  1  Altresì 
quando  le  Tribù  ch'eran  rimafte  attaccate  agi* 
intereflì  della  Famiglia  di  Sanile  dopo  la  di 
lui  morte,  ed  oppolte  s'erano  con  tutte  le  loro 

forze 

CO  I.  Sana.  X.  1. 

(7)  v.  27. 

(8)  XUI.  34' 
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forze  al  Regno  di  Davidde ,  andaron  fino  ad 
Ebron,  per  predargli  omaggio,  fra  i  motivi 
Che  le  indnfTero  a  fottoporfi  a  lui,  e  riconoicer 
la  fin  Aucoricà,  allegarci]  quello  d'effere  egli 
effettivamente  loro  Re  fin  da  quando  vivea 
Sanile*  e  che  perciò  niuna  ragione  v'era  di 
non  riceverlo,  e  non  confiderarlo  come  cale 
nel  tempo,  e  nelle  circolìanze  nelle  quali  effe 
ritrovavano  (9).  Per  il  paffuto ,  allorché  Sanile 
era  nofìro  Re,  tu  eri  colui  che  con  ducevi ,  e 
riconducevi  If'raello  :  ed  il  Signore  ti  ha  det- 
to, Tu  pafceraì  il  mio  Popolo  d'Ifraello,  e 
farai  Capitano  d"  Ifraello  . 

XVI.  Sia  dunque  che  una  famiglia  a  gra- 
do a  grado  abbia  formato  una  Comunità,  e  che 
X Autorità  Patema  effendo  (lata  continuata, 
e  paffuta  nel  primogenito,  di  maniera  che  eia- 
fcheduno  al  fuo  torno  avendola  efercitata,  cia- 
fcheduno  eziandio  vi  fi  era  tacitamente  fotto- 
pofto,*  fpecialmente  perchè  quella  facilità,  quel- 
la eguaglianza,  quella  bontà,  che  ritrovavafi  in 
coloro  che  una  medefìma  Famiglia  compone- 
vano,  impediva  che  niun  poteflè  edere  offe fo, 
finche  il  tempo  confermato  non  avelfe  una  tale 
Autorità,  e  fondato  un  diritto  di  fucceffione;  o 
fìa  che  diverfe  famiglie,  ovvero  i  difendenti  di 
effe  radunati  dal  calo,  dalla  vicinanza,  o  dagli 
affari,  fianfi  con  un  tal  mezzo  uniti  in  Società^ 
il  bifogno  d'un  Generale  la  di  cui  condotta,  e 
I  4  valore 

(9)  2.  Sam.  V.  2. 
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valore  potettero  in  tempo  di  Guerra  difendergli 
contro  i  nemici  ,  e  la  gran  fiducia  che  natural- 
mente inspiravano  l'innocenza,  eia  fincerità  di 
que' poveri  ma  virtù 3(1  tempi,  ficcome  fono  (lati 
quei  che  an  dato  origine  a  tutti  i  Governi  del 
Mondo,  hanno  impegnato  i  primi  Iititutori  del- 
le Comunità  a  rimetter  generalmente  »1  gover- 
no nelle  mani  d'un  folo .  Il  pubblico  bene,  e 
la  ficurezza ,  ch'erano  lo  fcopo  delle  Comuni- 
tà ,  le  obbligarono  a  ciò  nella  fanciullezza ,  per 
così  dire ,  delle  Società ,  e  degli  Stati .  E  non 
sì  può   difconvenire,  che   fé   non  fi  folTe  ciò 
praticato ,   le  nuove ,   le   giovani  Società  non 
avrebber  potuto  lungo  tempo  fuflìftere.   Senza 
que' favi,  ed  affettuolì  Padri,  de" quali  abbiam 
tante  volte  parlato,  e  fenza  le  cure  di  que' Go- 
vernatori (tabiliti,   tutti  i  Governi  fi   farebbero 
ben  pretto  dilciolti,  e  farebbero   flati  diftrutti 
nel  tempo  della  debolezza ,  e   delle  infermità 
della  di  loro  infanzia;  ed  il  Principe  non  me- 
no,  che  il  Popolo  farebbero  in  poco   tempo 
periti . 

XVII.  La  prima  età  del  Mondo  era  una 
età  d'oro.  L'ambizione,  l'avarizia,  amor  [ce- 
lar atus  habéndi)  ed  i  v\z\  che  prefentemente 
regnano,  non  avean  per  anche  in  quella  bella 
età  corrotto  i  cuori  umani  ;  e  non  avean  dato 
agli  uomini  falfe  idee  intorno  al  potere  de' Prin- 
cipi ,  e  de' Governatori .  Siccome  v'era  una 
molto  maggior  virtù,    così  i  Governatori  eran 

molto 
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molto  migliori ,  ed  i  Sudditi  meno  viziofi ,  Iti 
quel  tempo  i  Governatori ,  ed  i  Magiftrati  da 
un  lato  non  eftendevano  il  lor  potere,  e?d  i  loro 
privilegj  per  opprimere  il  Popolo;  e  dall'altro 
il  Popolo  non  (ì  lagnava  affatto  de' loro  privi- 
legi, e  della  l°r  condotta,  e  non  fi   sforzava 
punto  di  diminuire,  o  reprimere  il  lor  potere; 
così  non  v'era  fra  loro  alcun  contratto  intorno 
al  Governo.  Ma  allorché  l'ambizione,  il  lufiò, 
e  l'avarizia  an  voluto  ne"feguenti  fecoii  ritene- 
re,  ed  accrefcere  il   potere,    fenza   curatfi  di 
confiderare  come  ,  e  per  qual  fine  era  itato  egli 
commeflb,    e  eh' eflèndoviii  intrometta  l'adula- 
zione, ha  ella  infegnato  a'  Principi  ad  avere  in- 
terettì  didimi,  e  (eparaci  da  quei  del  Popolo," 
fi  è  creduto  neceflàrio  d'efaminare  con  maggio- 
re attenzione /#  origine,  e  i  diritti  del  Gover~ 
no,  e  procurar  di  ritrovare  i  mezzi  proprj  a  re- 
primere gli  eccefjì,    e  prevenir  gli   abufi   di 
quel  Potere,  che  pel  proprio  bene  era  (lato  ad 
altri  confidato,  e  che  fi  vedea  foltanto  impie- 
gato nel  far  male  a  coloro  che  l'aveano  per  un 
tal  fine  rimetto  (*}. 

xvnr. 

( *)  Nel  princìpio ,  allorché  trovojjì  già  formato 
qualche  fpecie  di  governo ,  ha  potuto  accadere  che  altra 
cofa  non  fìaft  fatta  .  che  quella  di  tutto  rimettere  alla 
favtezza  ed  alla  diferezion  di  coloro  che  fcelti  erano 
per  Governatori .  Ma  pei  per  mezzo  deW  efperienza  an 
gli  uomini  riconofeiuto  che  quel  Governo  a  cui  fi  {?<>' 
vavan  fot top  o/li ,  era  f oggetto  ad  ogni  forta  à"  incon- 
venienti » 
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XVIII.  Quindi  veggiamo  quanto  è  proba- 
bile, che  gli  uomini  ch'eran  naturalmente  libe- 
ri ,  e  che  di  lor  proprio  confentimento  s'  eran 
fottopofti  al  governo  de' loro  Padri,  o  s'erano 
infieme  uniti  per  far  di  diverfe  famiglie  un  Ca- 
lo, e  medefimo  corpo,  abbian  rimetto  il  go- 
verno nelle  mani  d'un  filo,  fenza  limitare  o 
regolar  con  efprefTe  condizioni  il  di  lui  potere , 
che  per  altro  eflì  credeano  che  fotte  in  piena 
ficurezza ,  e  ferbar  dovette  la  firn  giuftizia ,  e  la 
fua  integrità  nella  Probità,  e  Prudenza  di  colui 
ch'era  (lato  eletto.  Non  era  giammai  loro  ca» 
duto  in  mente  che  la  Monarchia  foffe,  de  jure 
divino,  cioè  dì  diritto  divino;  non  s'era  giam- 
mai intefo  dir  nulla  di  fomigliante,  innanzi  che 
quefto  gran  Miftero  fotte  fiato  rivelato  dalla 
Teologia  degli  ultimi  Secoli.  Edi  neppur  con- 
fideravano  affatto  il  Paterno  Potere ,  come  un 
diritto  al  dominio ,  o  come  il  fondamento  di 
tutti  i  Governi.  Balta  dunque  ettèr  convinti  che 
que'  lumi  che  la  Storia  può  fu  tal  punto  fom- 
minifirarci ,  ci  autorizzano  a  conchiudere  che  il 
confentimento  de*  Popoli  è  fiata  la  cagione  di 
tutti  i  pacifici  principj  de' governi.  Dico  prin- 
cipi 

venienti,  e  che  ciò  eh""  effi  ave/ino  fl abilito  per  rimediare 
a  loro  mali ,  non  facea  che  aumentargli;  e  an  detto 
che  il  vivere  fecondo  la  volontà  cf  un  fol  uomo  è  la  ca' 
gione  e  forgente  di  tutte  le  miferic  .  Perciò  an  fatto 
delle  Leggi  nelle  quali  ciafeheduno  poteffe  confìderare  e 
leggere  il  fuo  dovere ,  e  conofeer  quelle  pene  che  fon  do- 
vute a  coloro  che  le  conculcano .  Ilooker  Eccl.  I.  §•  i°» 
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cipj  pacifici ,  perchè  in  un  altro  luogo  avrò 
occatìone  di  parlar  delle  Conquide,  che  alcuni 
(limano  elTèr  le  cagioni  del  principio  de'Governi. 
XIX.  L'alerà  obbiezione  che  trovo  fard 
contro  il  principio  delle  Società  Politiche  nella 
guilà  che  le  ho  io  rapprefentate,  è  la  feguente; 
Che  tutti  gli  uomini  effendo  nati  [otto  qualche 
governo ,  è  imponìbile  che  alcun  di  loro  fia 
fiato  libero ,  ed  abbia  giammai  avuto  la  libertà 
di  unir  fi  ad  altri  per  cominciarne  un  nuovo , 
ovvero  che  abbia  giammai  potuto  erigere  un  le- 
gittimo Governo .  Se  coretto  ragionamento  è 
giufto ,  io  domando ,  come  mai  ibn  diventate 
legittime  le  Monarchie  nel  Mondo?  Perchè  fé 
qualcheduno  può  additarmi  un  uomo  in  un 
qualche  fecolo ,  che  abbia  avuto  la  libertà  di 
cominciare  una  Monarchia  legittima  '■>  io  glie 
ne  additerò  altri  dieci,  i  quali  nel  medefimo 
tempo  avranno  avuto  la  libertà,  ed  il  potere 
di  unirti ,  e  cominciare  un  nuovo  Governo  Cotto 
la  forma  Reale,  ovvero  fotto  qualche  altra 
forma.  Non  è  ella  una  evidente  dimoftrazione, 
che  fé  qualcheduno  nato  fotto  il  dominio  d'un 
altro  è  (lato  affai  libero  per  aver  diritto  di  co- 
mandare agli  altri  in  un  Imperio  nuovo,  e  di- 
ftinto,  tutti  coloro  che  nati  fono  fotto  l'altrui 
dominio  poflòno  edere  ftati  ben  anche  liberi, 
ed  efTer  diventati  per  la  via  medefima  i  Gover- 
natori, o  pure  i  Sudditi  d'un  governo  dillinto 
e  feparaco?   E   così  col   proprio  principio  di 

coloro 
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coloro  che  fanno  robbjezione,  o  tutti  gli  uomini 
fon  nati  liberi  a  tal  riguardo ,  o  non  evvi  che 
un  folo  e  legittimo  Principe,  ed  un  folo  Go« 
verno  giudo  nel  Mondo.  Abbian  pure  eflì  la 
bontà  di  inoltrarci  e  femplicemente  indicarci 
qual  egli  fia:  che  io  punto  non  dubito  che  tutto 
il  Mondo  non  lìa  fubito  difpofto  a  rendergli 
omaggio,  fottoporfi  a  lui,  ed  ubbidirlo. 

XX,  Quantunque  ballar  podi  coteih  rifpo- 
(ta,  la  quale  fa  vedere  che  l'obiezione  mette 
coloro  che  la  fanno,  in  quelle  medefime  diffi- 
colta  nelle  quali  vogliono  eflì  metter  gli  altri; 
pure  io  procurerò  di  porre  andae  meglio  in 
tutta  la  fua  luce  la  debolezza  dell'  argomento 
degli  Avverfarj . 

Tutti  gli  uomini ,  dicono  e  (Ti ,  fon  nati 
[otto  qualche  Governo ;  e  per  quefìa  ragione 
non  hanno  affatto  la  libertà  di  (ìabìlirne  un 
nuovo.  Ciafcttno  nafee [oggetto  al  Padre  od  al 
fuo  Prìncipe;  e  confcguentemer.te  ciafeuno  è  in 
una  perpetua  obbligazione  di  foggezior.e  e  fe- 
deltà. E' chiaro  che  giammai  gli  uomini  an 
confiderato  cotefla  foggezion  naturale  in  cui 
fon  nati  rifguardo  ai  loro  Padri  ovvero  ai  loro 
Principi ,  come  una  cofa  che  gli  obbligale  fenza 
proprio  lor  cor.fentimento  a  fottometterfi  ad  eflì , 
o  a' loro  Eredi. 

XXI.  La  Storia  Sacra ,  o  profana  frequenti 
efempj  ci  fomminiftra  di  perfone  che  ritirate 
fi  fono  dall'ubbidienza  e  giurifdizione  fotto  cut 

cran 
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eran  nate ,  e  dalla  Famiglia,  o  Comunità  in  cui 
eran  nace,  e  ilare  allevate,  e  che  nuovi  Go- 
verni hanno  (labilità  in  altri  luoghi .  Ciò  ha 
prodotto  un  così  gran  numero  di  picciole  So- 
cietà nel  principio  de' Secoli  ,•  le  quali  a  poco 
a  poco  fi  fparfero  in  differenti  luoghi ,  ed  in 
altrettante  moìtiplicaroniì ,  quante  furon  le  oc- 
cafiuni,  e  tutte  le  volte  che  trovofti  luogo  a 
contenerle,  fin  tanto  che  le  più  forti  ingoia- 
rono le  più  deboli  ;  e  che  pofcia  i  più  grandi 
Imperj  eiFendoiì  trovati  nella  decadenza,  ed  ef- 
fondo itati,  per  cesi  dire,  lacerati,  fi  fono  di- 
viii  in  diverfi  piccioli  Dominj .  Or  tutte  quelle 
cofe  fono  valide  tefiimonianze  contro  la  paterna 
Sovranità,  e  chiaramente  pruovano  che  non  è 
fiato  un  diritto  naturale  del  Padre  pallàio  a'  fuoi 
Eredi,  quel  che  ha  fondato  i  Governi  nel  prin- 
cipio del  Mondo;  poiché  fu  tal  fondamento  è 
impofiìbile  che  fianvi  fiati  tanti  piccioli  Regni, 
e  che  non  dovette  efièrvi  fiata  fé  non  una  fola 
Monarchia  uni  vertale  fé  è  pur  vero  che  gli  uo- 
mini non  abbiano  avuto  la  libertà  di  fepararfi 
dalle  loro  famiglie,  e  dal  loro  Governo,  qua- 
lunque Ila  egli  fiato,  e  di  erigere  differenti  Co- 
munità, ed  altri  Governi,  tali  quali  vengon 
giudicati   opportuni . 

XXII.  Tale  è  fiata  la  pratica  del  Mondo 
dal  fuo  principio  fino  al  prefente  giorno:  ed 
oggidì  coloro  che  nati  fono  fotto  un  governo 
fiabilito,  ed  antico,   hanno  altrettanto  di    di* 

ritto , 
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ritto,  e  libertà  quanto  ne  abbian  giammai  avu- 
to, ed  averne  potrebbero ,  fé  nati  foffero  in  un 
Deferto  i  di  cui  abitatori  non  conofceflèro  Legge 
alcuna  ,  e  non  viveflero  (otto  alcun  regolamen- 
to •  lo  affermo  ciò,  perchè  coloro  che  voglion 
persuaderci  che  quei  che  fon  nati  [otto  un  go- 
verno ,  vi  fon  naturalmente  [oggetti ,  e  non 
hanno  pili  diritto,  e  pretenfwne  alla  libertà 
delio  Stato  di  Natura ,  non  adducono  altra 
ragione  fé  pur  fé  ne  eccettua  quella  che  tirano 
dal  paterno  potere  ,  a  cui  abbiam  di  già  ri- 
fpofto,  non  adducono,  dilli,  altra  ragione  fé 
non  quella,  che  i  n offri  Padri  avendo  rinun- 
ziato alla  loro  Libertà  naturale,  ed  efTendolì 
l'ottopodi  ad  un  Governo  fi  fono  obbligati,  e 
nel  tempo  fteiTò  an  porto  i  loro  difendenti  nelf 
obbligo  di  eflèr  perpetuamente  foggetti  ad  un 
tal  Governo.  Confetto  che  un  uomo  è  tenuto 
di  eseguire,  ed  adempii  re  le  promette  ch'egli 
ha  lino  per  fé,  e  di  regolarli  fecondo  quegf 
impegni  ne*  quali  è  entrato:  ma  non  può  egli 
con  alcuna  convenzione  legare  i  fuoi  Figliuoli , 
o  la  [ita  Pofìerità .  Perchè  un  figliuolo  allor- 
ch'è  maggiore,  effendo  altrettanto  libero  quan- 
to lo  è  fiatò  fuo  Padre  ;  niun  atto  del  Padre 
può  più  rapire  la  libertà  al  figliuolo,  come 
altresì  far  noi  può  niun  atto  di  qualunque  altr' 
IV .'ino,  Un  Padre  può  veramente  apporre  certe 
condizioni  a  quelle  terre  delle  quali  gode,  in 
qualità  di  Suddito  d'una  Comunica,  ed  obbli- 
gare 
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gare  il  Tuo  figliuolo  ad  elTer  Membro  di  quella 
Comunità,  fé  vuole  al  par  di  lui  godere  delle 
polllilioni  de'  fuoi  Antenati  :  e  la  ragion  fi  è , 
che  i  beni  che  un  Padre  poffiede  efiendo  fuoi 
proprj ,  egli  può  difporne  come  più  gli  piace  • 
XXIV.  E'  chiaro  che  i  Governi  conce- 
piscono, e  confiderano  eflì  medeiìmi  difieren* 
temente  la  cofa  .  Elfi  non  pretendono  affatto 
aver  potere  fui  Figliuolo ,  perchè  ne  hanno  fui 
Padre  ;  e  non  confiderano  i  Figliuoli  come  loro 
Sudditi  perchè  i  Padri  il  fono.  Se  un  Suddito 
d' Inghilterra  ha  in  Francia  un  figliuolo  da 
una  Moglie  Inglefe,  di  chi  mai  farà  fuddito  un 
tal  figliuolo?  Del  Re  tf  Inghilterra}  No  cer- 
tamente; perchè  prima  fa  d'uopo  che  ottenga 
il  permeflb  di  partecipare  d' un  tal  Privilegio . 
Del  Ile  di  Francia  ?  Neppure  ;  perchè  allora 
il  Padre  ha  la  libertà  di  trafportarlo  in  un  altro 
Paefe  ,  ed  allevarlo  in  quella  guifa  che  gli  pia- 
ce .  E  chi  mai ,  di  grazia ,  è  flato  confiderato 
come  un  traditore,  o  di  difertore  per  efièr  nato 
in  un  Paefe  da  Genitori  Stranieri ,  ed  aver  po- 
fcia  viftuto  in  un  altro?  Dunque  è  chiaro  per 
la  pratica  de' Governi  medeiìmi,  ficcome  altresì 
per  le  Leggi  della  giù  fi  a  Ragione ,  che  un  Fi- 
gliuolo non  nafce  fuddito  di  alcun  paefe,  ne 
cT  alcun  governo .  Egli  rimane  fotto  la  tutela , 
ed  autorità  del  Padre,  fin  tanto  che  fìa  giunto 
all'età  della  difcrezione:  allora  poi  è  uomo 
libero ,  è  nella  libertà  di  fceglier  quel  governo 

fotto 
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fotto  cui  trova  opportuno  di  vivere,  e  di  unirfi 
a  quel  Corpo  Politico  che  più  gli  piace.  In  fatti 
fé  il  Figliuolo  d'un  Ingle[e,  nato  in  Francia, 
ha  quella  libertà,  e  può  in  tal  maniera  ufarne, 
è  chiaro  che  dall'edere  il  Padre  fuddito  di  quel 
Regno,  non  ne  fiegue  affatto  che  fia  anch' egli 
abbUgaro  ad  eflerlo.  Se  il  medefimo  Padre  ha 
degl' impani  a  tal  rifguardo,  ciò  non  è  già  per 
qualche  trattato  che  abbian  fatto  i  fuoi  Antenati. 
Perchè  dunque  il  Figlinolo  per  la  IteìTa  ragione 
non  avrà  la  medefima  Libertà  ,  quand'anche  folle 
in  qualunque  altro  luogo  ;  giacché  il  potere 
che  ha  un  Padre  naturai  iiente  fui  fuo  Figliuolo 
è  dapertutto  il  medefimo,  in  qualunque  luogo 
nafca  ,  e  che  i  legami  delle  obbligazioni  natu- 
rali non  fon  punto  nlrntti  ne' limiti  pofitivi  de' 
Regni  e  delle  Communicà? 

XXI,  Eilèndo  ciafcheduno  naturalmente 
lìbero ,  iiccome  ho  dimoftrato ,  e  nulla  effendo 
capace  di  renderlo  foretto  a  verun  altro  Po* 
tere  fulla  Terra,  fuorché  il  fuo  proprio  con- 
fentimenro:  fa  duopo  considerare  in  che  confitte 
que'la  Dìchiarazion  [ufficiente  del  confentimento 
41 un  uomo , per  renderlo  [oggetto  alle  Leggi 
di  qualche  Governo .  Si  fa  comunemente  dif- 
ferenza fra -un  confentimento  efpreffo,  ed  un  ta- 
cito confentimento',  e  cotefta  (Minzione  è  quella 
che  fa  pel  nofiro  cafo  .  Niuno  dubiterà,  m'im- 
magino, che  il  confentimento  efprejfo  di  qual- 
cheduuo  ch'entra  in  una  Società,  noi  renda  per- 
fetto 
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fetto  membro  di  ella,  e  fuddito  di  quel  Go- 
verno a  cui  fi  è  fottopofto .  La  difficoltà  con- 
fitte nel  fapere  ciò  che  debba  confiderarfi  co- 
me un  tacito  con/entimento ,  e  fino  a  qual  fé* 
gno  egli  obblighi,  e  leghi,  cioè  fin  dove  può 
itimarfi  che  abbia  una  pedona  acconlèntico  ,  e 
fiali  fottopollo  ad  un  Governo,  quantunque  fu 
tal  particolare  non  abbia  proferito  neppure  una 
parola  .  Io  dico  che  ogni  uomo  che  ha  qual- 
che pofiefiìone,  che  ha  il  godimento  di  qualche 
Terra,  e  di  qualche  bene  contenuto  nel  Do- 
minio d'un  Governo  dà  in  tal  maniera  il  fuo 
tacito  confentimento ,  ed  è  obbligato  ad  ubbi- 
dir le  Leggi  d'un  tal  Governo  finch'egli  gode 
de' beni  in  elfo  contenuti,  altrettanto  eh'  efTer 
Io  polla  qualunque  altro  di  coloro  che  fo tropo* 
ftt  vi  fono.  Se  quel  ch'egli  pofllede  è  una 
Terra  che  a  lui,  ed  a' fuoi  Eredi  appartenga, 
ovvero  una  cafa  in  cui  abitar  non  debba  che 
una  fettimana  ,  o  s'egli  viaggi  femplicemente, 
e  liberamente  nel  gran  cammino,  in  una  parola 
s'egli  è  fui  Territorio  d'un  Governo,  dee  con- 
fiderarfi come  che  abbia  dato  il  fuo  tacito  con- 
fentimento ,  e  come  che  fiali  fottopolto  alle 
Leggi  di  quel  Governo. 

XXVI.  Per  comprender  ciò  ben  anche  me- 
glio ,  fa  di  meftieri  confiderare  che  qualchedu- 
no  dal  momento  che  fi  è  incorporato  a  qualche 
Comunità,  le  ha  anneffo,  e  fottomeflò,  quelle 
pofTeflioni  che  ha ,  o  che  potrà  acquiltare  , 
K  pur- 
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purché  non  appartengano  gin  a  qualche  altro 
Governo  .  In   fatti  ella  farebbe   una  manifefta 
contradizione  il  dire,  che  un  uomo  entra  in  una 
Società  per  la  ficurezza,  e  ftabilimento  de'fuoi 
proprj  Beni;  e  fupporre  nel  tempo  meddìmo, 
che  i  fuoi  Beni,  e  le  fue  Terre,  la  di  cui  pro- 
prietà vlen  dalle  Leggi  della  Società  regolata, 
e  llabilita,  fiano  efenti  dalla  Giurifdizione  del 
Governo,  alla  quale  non  meno  il  Proprietario, 
che  la   Proprietà  fottopofti  fono.  Che  perciò 
per  mezzo  di  quell'atto  medefimo  con  cui  qual- 
cheduno  aggrega  la  fua  perfona ,  già  per  lo  in- 
nanzi  libera  ,   a  qualche  Comunità  ,   vi   unifce 
parimenti  le  fue  pofMoni  ben  anche  per  lo  in- 
nanzi libere,  e  la  fua  perfona  non  meno,  che 
le  fue  poiTefiioni  diventano  egualmente  foggette 
al  Governo ,  ed  al  Dominio  d' una  tal  Comu- 
nità .  Chiunque  dunque  pretende  in  avvenire  il 
permetto  di  pofTedere  qualch' eredità  ,  ovvero  dì 
godere  qualche  parte  di  terra  annefla,    e  fot- 
topofta  al  Governo  di  quella  Società,  dee  pren- 
dere un  tal  bene  colla  condizione  che  appolìa 
vi  fi  trova  ,  cioè  d'  efler  fottopollo  al  Governo 
di  quella  Società  fatto  la  cui  Giurifdizione  egli 
è  altrettanto,   quanto    eflèr  lo  può   ogni  altro 
fuddiro  del  medefimo  Governo  • 

XXVII.  Ma  fé  il  Governo  non  ha  una  di- 
retta Giurifdizione  che  fulle  Terre,  e  fu  i  Pof- 
fefTori  confidenti  precifamente  come  PofTeiTori, 
cioè  come  pcrfone  che  pollìedono  de.'beni,  cà 
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abitano  in  una  Società,  ma  che  non  fono  ad 
elfa  incorporate;  l'obbligo  in  cui  fono  a  cagion 
de' beni  che  poffiedono,  di  fon 'ometter fi  al  Go- 
i-erno  ivi  (ì  abilito,  incomincia,  e  fini/ce  col 
godimento  di  tali  beni.  Talmente  che  tutte  le 
volte  che  i  Proprietarj  di  quella  natura,  i  quali 
non  an  dato  che  un  tacito  confentimento  al  Go« 
verno,  vogliono  per  mezzo  di  donazione,  ven- 
dita ,  o  altra  cofa ,  lafciar  le  loro  polìèfiìoni , 
Tono  in  libertà  d'incorporarli  in  un'altra  Co- 
munità,' o  di  convenir  con  altri  per  formarne 
una  nuova,  in  vacuis  locis,  cioè  in  qualche 
luogo  del  Mondo  che  fia  Ubero ,  e  lenza  Pof- 
fclìore .  Ma  fé  un  uomo  per  mezzo  d'un  ac» 
cordo  attuale,  e  d'una  efprejja  dichiarazione 
ha  dato  il  Tuo  confentimento  per  elfer  di  qual- 
che Società,*  egli  è  perpetuamente  ed  indifpen- 
fabilmente  obbligato  ad  eilèrlo  ,  ed  eflèr  dee 
collantemente  a  lei  fottomelfo  durante  il  tempo 
di  fua  vita ,  e  non  può  di  nuovo  entrar  nello 
Stato  di  Natura,  fé  però  per  qualche  fventu- 
rato  accidente  non  accadelìè  la  difibluzion  del 
Governo . 

XXVIII.  Ma  il  fettometterfi  alle  Leg* 
gì  d'un  Paefe,  il  viver  pacificamente,  ed  il  go- 
dere de' Privilegj ,  e  delia  protezione  di  eflb , 
fon  circoftanze  che  non  rendono  a  fatto  un 
Uomo  Membro  della  Società  in  quello  /labi- 
lità :  non  fono  che  una  protezione ,  ed  un 
omaggio  locale,  che  trovar  fi  debbono  fra  quelle 
K  2  per- 
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perfone  che  non  fon  tra  loro  in  Guerra .  Ma 
ciò  non  rende  un  Uomo  Membro ,  e  Suddito 
perpetuo  d'una  Società  più  di  quel  che  un  al- 
tro il  farebbe  di  qualcheduno  nella  di  cui  fa- 
miglia giudicale  opportuno  di  rimaner  per  qual- 
che tempo,  quantunque  durante  la  fua  dimora 
folle  obbligato  di  uniformarfi  ai  di  lei  regola- 
menti. Così  vediamo  che  gli  ftranieri  i  quali 
paflàno  tutta  la  lor  vita  in  alcuni  Stati  diveriì 
da  quei  de' quali  fon  Sudditi,  e  godono  de' 
privilegi ,  e  della  protezione  che  ivi  fi  accorda, 
quantunque  fian  tenuti  anche  in  cofcienza  di 
fottometterfi  all'amminiftrazione  in  eflì  riabilita, 
non  diventan  perciò  Sudditi ,  o  Membri  di  detti 
Stati.  Niun' altra  cofa  può  rendere  un  uomo 
Membro  d'una  Società,  fé  non  fé  una  entrata 
attuale,  rn  impegno  pofitivo,  le  promefle  ,  e 
le  convenzioni  efpreflè .  Or  ecco  adefiò  ciò  eh' 
io  penfo  intorno  al  principio  delle  Società  Po- 
litiche ,  ed  a  quel  confentimento  che  rende  un 
uomo  Membro  d'una  Società. 
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CAPITOLO    Vili. 

De  fini  dulia  Società  e  del  Governo  Politico . 

I.  OE  l'uomo  nello  Stato  di  Natura  è  al- 
^3  trectanto  lìbero,  quanto  io  l'ho  dimo- 
fìrato  ,  s'  egli  è  Padrone  aflbluto  della  Tua  per- 
fona,  e  delle  Tue  pofleffioni,  eguale  al  più  gran- 
de ,  ed  a  niun  foggetto  :  perchè  (ì  fpoglia  egli 
della  Tua  Libertà,  e  d'un  tale  Impero,  perchè 
fi  fottomette  al  Dominio  ,  ed  alla  Ifpezione 
d'un  altro  Potere?  E'  pur  facile  di  rifpondere, 
che  benché  nello  Stato  di  Natura  V  Uomo 
abbia  un  diritto,  tale  qual  noi  l'abbiamo  Ina- 
bilito ,  pure  il  godimento  di  cotefto  diritto  è 
molto  incerto,  ed  efpofto  inceflàntemente  alle 
invafioni  altrui .  Perchè  tutti  gli  uomini  eflendo 
Re  ,  eflendo  tutti  eguali,  e  la  maggior  parte  di 
elfi  poco  darci  offervatori  dell* Equità,  e  della 
Giuftizra;  il  godimento  d'un  bene  proprio  è 
mal  ficuro  in  tale  flato,  ed  effèr  non  può  mol- 
to tranquillo.  Ciò  obbliga  gli  uomini  a  lafciar 
quella  condizione ,  la  quale  per  quanto  libera 
(la  ,  è  però  piena  di  timori ,  ed  elpofta  a  con- 
tinui pericoli:  e  ciò  fa  vedere  che  non  fenza 
ragione  ricercano  elfi  la  Società,  e  defiderano 
di  unirfi  con  altri  che  trovanfi  già  uniti  ,  o  che 
an  difegno  di  unirfi,  e  di  comporre  un  corpo 
K  3  per 
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per  ia  fcambievole  confervazione  delle  lor  vite, 
della  loro  Libertà  ,  e  de"  loro  beni;  cofe  che 
con  un  nome  generale  io  chiamo  Proprietà» 

II.  Perciò  il  più  grande,  e  principal  fine 
che  fi  propongon  gli  uomini,  allorché  fi  uni- 
fcono  in  Comunità,  e  fi  fottomettono  ad  un 
Governo ,  è  quel  di  confervar  le  loro  Proprie* 
tà)  per  la  confervazion  delle  quali  molte  cofe 
mancano  nello  Stato  di  Natura. 

III.  In  primo  luogo  vi  mancano  delle  Leg- 
gi ftabiìite,  conofciute ,  ricevute,  e  di  comun 
confentimento  approvate ,  che  fìano  come  lo 
frendardo  del  diritto,  e  del  torto,  della  giudi- 
zia,  e  della  ingiustizia,  e  come  una  comune 
mifura  capace  di  terminar  le  differenze  che  in- 
forger  potrebbero.  Perchè  quantunque  le  Leggi 
della  Natura  fiano  chiare,  ed  intelligibili  a 
tutte  le  Creature  ragionevoli  ;  pure  gli  uomini 
fpinti  dal  loro  intereilè,  ed  ignoranti  rifguardo 
alle  Leggi,  perchè  non  le  rtudiano,  non  fon 
guafi  difpofti,  allorché  fi  tratta  di  qualche  cafo 
particolare  ad  elfi  loro  concernente,  a  confede- 
rar le  Leggi  della  Natura ,  come  cofe  che  fon 
cflì  erettamente  tenuti  ad  offervare . 

IV.  In  fecondo  luogo,  nello  Stato  di  Na~ 
tura  manca  un  Giudice  riconofciuto ,  che  non 
fia  parziale,  ed  abbia  l'autorità  di  terminar  tutte 
le  controverfie  fecondo  le  Leggi  ftabilite.  Per- 
chè in- un  tale  fiato  cialcheduno  efièndo  Giu- 
dice,  e  riveftito  del  Potere  di   fare  efcguir  le 
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Leggi  della  Natura,  e  di  punirne  i  trafgreffò- 
ri;  e  gli  uomini  eflendo  parziali,  principalmen- 
te allorché  fi  tratta  di  elfi  medelimi,  e  de'loro 
mtereflì,  la  Paffione,  e  la  Vendetta  fon  cofe 
troppo  proprie  a  condurgli  molto  innanzi,  a 
mettergli  in  alcune  funefte  eftremità  ,  ed  a  far 
loro  commettere  moke  ingiudizie;  perciò  fon 
eglino  molto  ardenti  quando  lì  tratta  di  ciò  che 
gii  rifguarda,  ma  molto  pigri,  e  rrafcurati  al- 
lorché fi  tratta  di  ciò  che  gli  altri  rifguarda:  la 
qual  cofò  è  Porgente  d'una  infinità  d' ingiufti* 
zie  ,  e  difurdini . 

V.  hi  terzo  luogo,  nello  Stato  di  Natii' 
fa  manca  ordinariamente  un  Potere ,  che  ila 
capace  d'appoggiare,  e  foltenere  una  fentenza 
già  data ,  e  di  pofcia  efeguirla .  Coloro  che  an 
commefìb  qualche  delieto  impiegan  fubito,  al- 
lorché il  poffono,  la  forza  per  (ottener  la  loro 
ingiuftizia  ;  e  la  refiftenza  che  fanno,  rende  al- 
cune volte  la  punizione  pericolofa,  e  morcale  a 
coloro  eziandio  che  la  intraprendono. 

VI,  Così  gli  uomini  non  olìante  tutti  i 
pt'ivileg]  delio  Stalo  di  Natura,  non  lafciando 
di  effère  in  una  ben  difpiacevole  condizione 
mentre  rimangono  in  elio  (lato,  fon  vivamente 
fpronati  a  vivere  in  Società.  Gl'inconvenienti 
a' quali  fi  trovano  in  quello  efpofti  per  l'irre- 
golare, ed  incerto  efercizio  del  potere  che  eia» 
fcheduno  ha  di  punir  gli  altrui  delitti,  gli  co- 
ftringono  a  cercare  nelle  Leggi  fhbilice  d'  un 
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Governo  un  afilo ,  e  la  conferì) azione  delle  loro 
Proprietà.  Ciò  è  precifamente  quel  che  indu- 
ce ognuno  a  disfarli  di  sì  buon  cuore  del  Po- 
tere che  ha  di  punire,  a  commetterne  l'eferci- 
zio  a  colui  eh' è  flato  eletto,  e  desinato  ad 
efercicarlo,  ed  a  fommetterfi  a  que'  regolamenti 
chela  Comunità,  o  coloro  ch'ella  ha  autoriz* 
zati ,  avranno  (limato  opportuno  di  fare.  Ed 
ecco  propriamente  il  diritto  originale,  e  la 
for gente  del  Potere  Legislativo  non  meno ,  che 
deW Efecutivo ,  come  altresì  delle  Società,  e 
de' Governi  medefimi. 

VII.  Perchè,  nello  Stato  di  Natura,  un 
uomo  oltre  la  libertà  di  goder  de* piaceri  in- 
nocenti,  ha  due   fc  rei  di  potere. 

lì  primo  è  di  far  tutto  quel  che  (lima  a 
propolìto  non  men  per  la  fua,  che  per  l'altrui 
conìervazione  fecondo  lo  fpirito,  ed  il  permel*- 
fo  delle  Leggi  della  Natura ,  per  mezzo  delle 
quali,  che  a  tutti  comuni  fono,  sì  egli  che 
gli  altri  fanno  una  Comunità ,  compongono 
una  Società  che  gli  difringue  dal  rimanente  del- 
le Creature  :  e  fé  non  vi  fofTe  la  corruzione 
delle  perfone  depravate ,  non  vi  farebbe  bifo- 
gno  di  verun' altra  Società,  e  non  farebbe  ne- 
cefTario  che  gli  uomini  fi  feparaflèro  ,  ed  ab- 
bandonando la  Comunità  naturale,  per  com- 
porne  delle  altre  più  piccioli 

L' altro  Potere  che  un  uomo  ha  nello 
Stato  di  Natura,  è  quel  di  punire  i  delitti 
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commeffi  contro  le  Leggi.  Or  egli  lì  fpoglia 
dell'uno,  e  dell'alerò,  allorch'egli  fi  unifee  ad 
una  particolare,  e  politica  Società,  ed  allorch' 
egli  s' incorpora  in  una  Comunità  dipinta  da 
quella  del  rimanente  del  Genere  umano. 

V1IT.  11  primo  Potere,  ch'è  quei  di  fare 
quanto  fi  filma  opportuno  per  la  propria  con* 
fervazione  non  meno ,  che  per  quella  degli  al- 
tri ,  lì  lafcia ,  acciocché  venga  regolato ,  ed 
amminiftrato  dalle  Leggi  della  Società,  nella 
guifa  che  richiede  la  Confervazione  di  colui 
che  fé  ne  fpoglia,  e  di  tutti  gli  altri  Membri 
della  Società  :  e  cotefte  Leggi  in  molte  cole 
limitano  quella  Libertà  che  vien  data  dalle 
Leggi  della  Natura .    ì 

IX.  Si  priva  ben  anche  un  uomo  dell'al- 
tro Votere  che  confitte  nel  punire,  ed  impegna 
tutta  la  Tua  forza  naturale  che  potea  per  lo 
innanzi  colia  fua  fola  autorità  impiegare  in  far 
efeguire  come  più  (limava  a  propofito  le  Leg- 
gi della  Natura:  fi  fpoglia,  dico,  di  quello 
fecondo  Potere ,  e  di  quella  forza  naturale  , 
per  aflìftere ,  e  fortificare  il  Potere  Efecutivo 
d'una  Società,  fecondo  che  le  Leggi  richie- 
dono .  Poiché  trovandoli  egli  allora  in  un  nuo- 
vo flato  in  cui  gode  de' comodi,  e  yafttsggi 
del  travaglio  ,  dell'  aflìftenza  ,  e  della  Società 
di  quegli  altri  che  fon  nella  medefima  Comu- 
nità, come  altresì /della  protezione  della  intera 
potenza  del  Corpo  Politico,  è  obbigato  fpo- 
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gliarfi  della  Libertà  Naturale  che  avea  di  pcn- 
fare,  e  provvedere  a  fé  medefimo,'  sì,  egli  è 
obbligato  di  fpogliarfene ,  in  quanto  il  richie- 
dono il  bene ,  la  profperità ,  e  la  ficurezza  di 
quella  Società  a  cui  lì  è  unico  :    ciò  non  fola 
è  necedàrio,  ma  ben  anche  giudo,  poiché  gli 
altri  Membri  della  Società  fan  la  medefima  cola. 
X.  Intanto  quantunque  coloro  ch'entrano 
in  una  Società   rimettano   1'  Eguaglianza ,    la 
Libertà,  ed  ii  Potere  che  aveano  nello  Stato 
di  Natura,  nelle  mani  della   Società ,  affinchè 
l' Autorità  Legislativa  ne    difponga  in  quella 
maniera  che  giudicherà  oppurtuna,  e  che  il  Be- 
ne della  Società  richiederà  ;  pure  nel  rimetter 
così  i  loro  Privilegi  Naturali ,  non   avendo 
altra  intenzione  fé  non  quella   di  poter  meglio 
confervar  le  Perfone,  la  Libertà,  e  le  Proprietà 
loro  ,  C  perchè  finalmente  non   fi  può  credere 
che  le  Creature  ragionevoli  cangino  la  loro  con- 
dizione coli' idea  d'incontrarne  una  più  cattiva) 
non  può  giammai  fupporfi  che  il  Potere  della 
Società,    o  dell'  Autorità  Legislativa,  debba 
ejìenderfì  più  di  quello  ejìge  il  pubblico  Bene  • 
Quello  Potere  dee  ridurli  a  mettere  in  ficurez- 
za,  e  confervare  le  Proprietà  di  ciafeheduno , 
rimediando  ai  fuccennaci  tre  difetti,  che  cotanto 
pericolofo,   ed   incomodo  rendeano  lo    Stato 
della  Natura.  Così  chiunque  ha  il  Potere  Le- 
gislativo ,  o  Sovrano  d'una  Comunità,    è  ob- 
bligato a  governar  fecondo  le  Leggi  fhbilite , 
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e  ccnofciuce  dal  Popolo,  non  già  con  Deaeri 
atbitrafj ,  e  frettolo/àmente  formati;  di  itabiiir 
Giudici  giudi,  e  difincereflàti  che  con  tali  Leggi 
decidan  le  controverfie  ;  d' impiegar  le  forze 
della  Comunità  nell'interno,  foltanto  per  far 
efeguire  coteite  Leggi,  o  al  di  fuori  per  pre- 
venire, o  reprimere  le  ingiurie  ftraniere,  e 
metter  la  Comunità  al  coperto  delle  fcorrerie, 
ed  invafioni  :  ed  in  tutto  ciò  non  proporli  altro 
fcopo  fé  non  la  tranquillità,  la  ficurezza,  ed 
il  Bene  del  Popolo . 


CAPITOLO    IX. 

Delle  diverfe  Forme  della  Società . 

I.  TL  maggior  numero ,  ficcome  già  fi  è  prò* 
X  vaco ,  avendo  fra  coloro  che  uniti  fi  fono 
in  Società,  l'intero  Potere  del  Corpo  Politi» 
co ,  può  impiegarlo  nel  far  da  tempo  in  tempo 
alcune  Leggi  per  la  Comunità,  e  far  efeguire 
cotefte  Leffffi  da'  Miniftri  a  ciò  deftinati  da  elfo 
maggior  numero ,  ed  allora  la  forma  del  Gover- 
no è  una  vera  Democrazia.  Egli  può  anche 
rimetter  nelle  mani  di  poche  Perfone  lecite , 
e  de' loro  Eredi,  o  Succefibri,  il  Potere  di  far 
Leggi  ;  allora  è  una  Oligarchia  '•  °  rimetterlo 
nelle  mani  d'uà  fo!o;  e  quefh  è  una  Monar- 
chia . 
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ehia»  Se  il  Potere  vien  rimeno  nelle  mani  d'un 
folo,  e  degli  Eredi  Tuoi,  ella  è  una  Monar- 
chia Ereditaria:  fé  a  lui  è  commeflb  foltanto 
in  vita,  ed  a  condizione  che  dopo  la  Tua  morte 
il  Potere  ritorni  a  coloro  che  glielo  hanno  con- 
fidato, e  che  ad  eflb  iui  nomineranno  un  Suc- 
cefTore;  ella  è  una  Monarchia  Elettiva»  Qua- 
lunque Società  che  fi  forma  ha  la  libertà  di  ila- 
bilire  quel  tale  Governo,  che  più  le  piace,  di 
combinarlo,  e  mifchiarvi  quelle  differenti  fpe- 
eie  di  fopra  accennate,  fecondo  che  giudiche* 
rà  opportuno .  Che  fé  poi  il  Potere  Legislati- 
vo è  flato  dato  dal  maggior  numero  ad  una, 
o  a  più  peribne  folamente  in  vita,  o  per  un 
tempo  a'trimenti  limitato;  allorché  un  tal  tem- 
po è  terminato ,  il  Potere  Sovrano  ritorna  alla 
Società  ,•  e  quando  in  eflà  è  di  tal  maniera  ri- 
tornato, la  Società  può  ficcome  le  piace  di- 
fpome,  e  rimetterlo  nelle  mani  di  coloro  che 
giudica  opportuni,  e  ftabilir  così  una  nuova  for- 
ma di  Governo . 

II.  Una  Comunftà  ovvero  uno  Stato  non 
fi  dee  dunque  affatto  intendere  che  fia  una  De- 
mocrazia, ne  verun' altra  forma  precifa  di  Go* 
verno,  ma  bensì  in  generale  una  Società  in- 
dipendente ,  da' Latini  molto  ben  defignata  colla 
parola  Civitas,  e  che  niun'  altra  parola  della  no- 
fira  Lingua  può  meglio  efprimere  fé  non  quella 
di  Stato, 
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CAPITOLO    X. 

Dell"  Efìenfìone  del  Potere    Legislativo  • 

I.  ir  L  grande  feopo  che  fi  propongono  colo- 
I  ro  eh'  entrano  in  una  Società  ,  efièndo 
quel  di  godere  fìcuramente  ,  ed  in  ripofo  delle 
loro  Proprietà;  ed  il  mezzo  migliore  per  otte- 
nere un  tale  intento  eflendo  quel  di  fhbilir 
alcune  Leggi  in  eflà  Società:  fa  prima ,  efori' 
(lamentai  Legge  pofitiva  di  tutti  gli  fiati  è 
quella  che  jìabilifce  il  Potere  Legislativo,  il 
quale  al  pari  delle  Leggi  fondamentali  della 
Natura  tender  dee  alla  conferv azione  della 
Società',  e  per  quanto  il  permette  ii  pubblico 
Bene  a  conservar  ben  anche  ciafehedun  Mem- 
bro ,  e  ciafeheduna  perfona  che  la  compone  • 
Cotefto  Potere  Legislativo  non  fclo  è  il  Su- 
premo Potere  dello  Stato,  ma  egli  è  ben  an- 
che (acro,  e  non  può  efier  tolto  a  coloro  a'  quali 
è  flato  già  una  volta  rimelTo.  Non  evvi  affatto 
Editto  di  chiunque  ,  ed  in  quallivoglia  maniera 
fìa  egli  concepito,  che  dirli  pofia  legittimo, 
ed  abbia  forza  di  Legge  ,  le  non  è  (tato  fat- 
to, e  dato  da  o^^W  Autorità  Legislativa  che 
la  Società  ha  fcelta  e  (labilità:  fenza  ciò  una 
Legge  aver  non  può  quello  eh' è  alTòlun1  mente 

necef- 
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necefTario  ad  una  Legge  (*),  cioè  il  con/enti- 
mento  della  Società,  alla  quale  niuno  ha  il  di* 
ricco  di  propor  Leggi  da  ofièrvarfi  fé  non  in 
virtù  del  confencimento  di  detta  Società  ,  e 
confeguentemente  del  potere  ch'egli  ha  da  effà 
lei  ricevuto.  Che  perciò  tutto  l'obbligo  mag- 
giore che  aver  fi  pofFa  di  dimoftrare  ubbidienza 
è  fondato  fu  quel  Supremo  Potere  a  certe  per- 
fone  riraefib,  e  fu  quelle  Leggi  che  fono  (late 
fatte  da  un  tal  Potere  ì  Parimenti  niun  giura- 
mento preflato  ad  un  Potere  ftraniero ,  qualunque 

fiali, 

(*)  Il  potere  di  fare  e  propor  le  Leggi,  affinchè 
pano  ojfervate ,  ad  una  intera  Società  Politica ,  appar- 
tenendo cotanto  perfettamente  a  tutta  la  medepma  So  - 
cietà ,  fé  mai  un  Principe  o  un  Potentato ,  qualunque 
egli  fia  filila  Terra,  dn  fé  mede  (imo  lo  efercita  fenza 
una  commiDìone  efpreffa  immediatamente  e  per  fonai- 
mente  da  Dio  ricevuta ,  ovvero  dall'  autorità  derivata 
dal  confe ><ti mento  di  coloro  *  quali  impone  le  Leggi, 
ella  non  è  altra  cofa  che  una  pura  Tirannìa .  Non  fon 
legittime  fé  non  quelle  Leggi  che  dalla  pubblica  appro- 
vaziore  fono  fate  ricevute*  Che  perciò  fu  tal  parti- 
colare o  (fervi  a  ino ,  che' giacché  non  v  è  per  fona  che  ab- 
bia naturalmente  un  pieno  e  perfetto  potere  di  coman- 
dare ad  una  intera  moltitudine  Politica  di  per  fone  ', 
noi  po(/:amo  qualora  non  abbiavi  dato  il  noftfù  con. 
pentimento .  rimaner  liberi ,  e  fenza  effèr  fottopofii  al 
comando  di  uomo  alcun  che  viva  .  Ma  noi  acconfentia- 
vio  di  ricever  gli  ordini,  allorché  la  Società  di  cui  pam 
Membri,  ha  dato  da  qua /che  tempo  innanzi  il  fu»  con. 

icnto  fenza  averlo  qualche  tempo  dopo  con  un  pmile 
ìiv.ivcrfale  accordo  rivocato .  Le  Leggi  umane  dunque, 
di  qualunque  natura  pano,  fon  valevoli  a  cagien  di 
un  tale  confentimento .  Ilooker  Eccl.  Poi.  L.  I.  §.  io. 


Capitolo    X.     159 

fiafi,  né  verun  Potere  domeftico,  o  fubordina* 
to ,  pollon  liberare  alcun  Membro  dello  Stato 
dalla  ubbidienza  dovuta  al  Potere  Legislativo , 
che  agifce  fecondo  l' Autorità  che  gli  è  (lata 
data,  né  obbligarlo  a  far  vermi  paffo  contrario 
a  quel  che  le  Leggi  prefcrivono,  elìèndo  cofa 
ben  ridicola  l' immaginarli,  che  qunlchedun  po- 
cefTe  elfere  obbligato  fìnalmenre  ad  ubbidire  il 
Potere  d'una  Società,  che  non  foflè  fupremo. 
II.  Quantunque  il  Potere  "Legislativo  (  f ab- 
bian  pur  rimeiTo  ad  una  fola  perfona,  o  a  molte 
per  fempre,  ovvero  folaraente  per  un  dato' tem- 
po, e  per  intervalli,}  fia  il  Supremo  Potere 
d' uno  Stato  egli  non  è  primieramente,  ed  eflèr 
non  può  affòlutaroence  arbitrario  fulia  vita,  e  fu 
i  beni  del  Popolo .  Perchè  quello  Potere  non 
t-flèndo  altro  che  il  Potere  di  ciafehedun  Mem- 
bro delia  Società  rimeflb  a  quella  Perfona,  o  a 
quel!' Aflemblea  eh' è  la  Legislatrice,  non  può 
eflèr  più  grande  di  quello  che  tutte  cotelle 
differenti  perfone  avean  nello  Stato  di  Natura 
prima  eh' entra  fiero  in  Società,  e  rimeflb  avef- 
fero  il  lor  potere  a  quella  Comunità  che  pò- 
feia  formarono  .  Perchè  finalmente  ninno  può 
conferire  ad  un  altro  un  potere  maggiore  del 
fuo:  or  niuno  ha  un  Potere  aflbluto,  ed  arbi- 
trario fu  di  fé  medefìmo  ,  per  toglierli  la  vita  , 
o  fu  d'un  altro  per  rapirgli  quella  medellma , 
o  altro  bene  che  in  proprietà  gli  appartenga . 
Un  uomo,  ficcome  fi  è  provato,  non  può  fot- 

tomet» 
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tometterfì  al  Potere  arbitrario  d' un  altro  ;  e 
nello  Siato  di  Natura  non  avendo  affatto  un 
potere  arbitrario  fuila  vita,  fulia  libertà,  o  Tulle 
pofTeflìoni  altrui,  eftendendofi  (blamente  il  Tuo 
potere  fin  dove  gliel  permettono  le  Leggi  della 
Natura  per  la  confervazione  non  men  di  fua 
perfona,  che  del  rimanente  del  Genere  Uma- 
no; quello  è  quanto  egli  dà  e  dar  può  ad  una 
Società;  e  per  di  lei  mezzo  al  Potere  Legl' 
stativo  ;  di  maniera  che  non  può  quelli  più  ol- 
tre eftenderfi .  Secondo  la  vera  Tua  natura,  ed 
i  Tuoi  veri  impegni  hi  egli  da  ridurli  al  pub- 
blico Bene  della  Società .  Egli  è  un  Potere 
che  ha  per  ifeopo  la  confervazione  ,  e  per  con- 
feguenza  non  può  giammai  avere  il  diritto  di 
diflruggere ,  rendere  (chiavo,  o  a  bella  pofta 
impoverire  alcun  Suddito.  (*)  Le  obbligazioni 
delle  Leggi  della  Natura  non  cefTan  punto 
nella  Società;  efTe  diventano  in  quella  anche 
più  forti  in  moki  cafi  :  e  le  pene  che  annefTe 
vi  fono  per  cofrringer  gli  uomini  ad  offerirle 
fon  anche  meglio  conofeiute  per  mezzo  delle 
Leggi  umane .  Così  le  Leggi  della  Natura 
fuffiilon  fempre  come  Regole  eterne  per  tutti 
gli  uomini,  per  i  Legislatori,  come  altresì  per 
gli  altri.  Se  eflì  fan  delle  Leggi  affin  di  rego- 
lare le  azioni  de' Membri  dello  Stato,  debbono 
elle  parimenti  eflcr  fatte  per  le  proprie  loro 
azioni  ,  e  fa  d'uopo  che  fian  conformi  a  quelle 

della 

(*)  Vedi  Hooker  Eccl.  Poi.  1. 1.  S»  »0« 
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•della  Natura ,  cioè  alla  volontà  di  Dio,  di  cui 
fon  elleno  la  dichiarazione  :  e  la  Legge  fonda- 
mentale della  Natura  avendo  per  oggetto  la 
confervazione  del  Genere  Umano  ;  non  evvi 
alcun  umano  Decreto  che  pofTa  elfer  buono,  e 
valevole  allorch' è  contrario  a  quella  Legge. 

III.  In  fecondo  luogo,  [Autorità  Legi- 
slativa ,  o  Suprema  non  ha  diritto  di  agire  con 
Decreti  arbitrarj ,  e  precipitofamente  formati,' 
ma  è  tenuto  a  difpenfar  la  giuftizia,  ed  a  de- 
cidere de* diritti  de' Sudditi  colle  Leggi  pub- 
blicate, e  flabilite,  e  per  mezzo  di  Giudici 
riconofciuti ,  ed  autorizzati  (*).  Perchè  le  Le^gi 
della  Natura  non  effendo  ìcritce,  e  confeguen- 
cemente  non  potendoti  elleno  ritrovare  fc  non 
nel  cuore  degli  uomini ,  può  accadere  che  per 
paflìone ,  o  per  intereffe  ne  facciano  elfi  un 
pelììmo  ufo,  le  fpieghino,  ed  applichino  ma- 
le, e  che  diffidi  fia  di  convincergli  del  loro 
errore,  e  della  loro  ingiullizia  fé  non  vi  fon 
de' Giudici  inabiliti:  e  per  tal  mezzo  il  diritto 
di  ciafcheduno  non  può  efler  determinato  fic- 
come  è  d'  uopo ,  ne  le  Proprietà  poflTono  elfer 
porte  al  coperto  della  violenza ,  trovandoli  al- 
lora ciafchedun  Giudice,  interpetre,  ed  efecu- 
tore  nella  propria  fua  Caufa .  Colui  che  ha  il 
diritto  dalla  fua  parte  non  potendo  ordinaria, 
mente  altra  cofa  impiegare  che  il  folo  fuo  po« 
tere ,  non  ha  forza  ballante  per  difenderfi  con» 

L  tro 

(*)  Vedi  Hooker  Eccl.  Poi.  I.  3.  §.  9.  e  L  1.  §.  io. 
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tfo  le  ingiurie,  o  per  punire  i  malfattori.  Pcv 
rimediare  a  tali  inconvenienti ,  che  molto  di» 
fordine  cagionano  nella  Proprietà  de'  partico. 
lari,  nello  Stato  di  Natura,  gli  uomini  lì  unir 
fcono  in  Società  ,  affinch'  eflèndo  così  uniti  ab? 
biaa  forza  maggiore,  ed  impieghino  tutta  quel- 
la della  Società  per  porre  in  ficurezza ,  e  di- 
fender ciò  che  loro  appartiene  in  proprietà,  e 
pofiano  aver  delle  Leggi  ftabili  colle  quali  ven* 
gan  determinati  i  beni  proprj,  e  ciafcheduno 
riconofca  quel  eh*  è  fuo  .  Per  quello  fine  gli 
uomini  rimettono  tutto  il  lor  Potere  naturale 
alla  Società  in  cui  entrano;  e  la  Comunità  ri» 
mette  il  Poter  Legislativo  nelle  mani  di  colo- 
ro  ch'ella  giudica  opportuni,  eflTendo  ficura  eh1 
cllì  governeranno  colle  Leggi  (tabilite,  e  pub- 
blicate: altrimenti  la  Pace,  il  Ripofo,  ed  i 
Beni  di  ciafcheduno  farebbero  fempre  nella  me- 
defìma  incertezza ,  e  ne'  medefimi  pericoli  ne' 
quali  trovavanfi  nello  Stato  di  Natura» 

IV.  Un  Potere  arbitrario,  ed  alfoluto,  ed 
un  Governo  che  non  abbia  Leggi  ftabilite,  e 
durevoli,  non  poflòno  accordarli  co' fini  della 
Società ,  e  del  Governo .  Laverebbero  in  lutti 
gli  uomini  la  Libertà  dello  Stato  di  Natura 
per  fottometterfi  ad  un  Governo  in  cui  le  Vi- 
te, la  Liberta,  il  Ripofo,  ed  i  Beni  loro  non 
foffer  punto  ììcuri  ?  Non  fi  può  fupporre  che 
abbiano  intenzione,  come  neppure  il  diritto  di 
dare  ad  uno,   o  a  molti,   un  potere  aflòluto, 

ed 
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ed  arbitrano  Tulle  laro  perfone ,  e  fu  i  loro 
beni,  e  di  permettere  al  Magiftraco,  ovvero  ai 
Principe  di  far  loro  tutto  quel  ch'egli  vorrà, 
con  una  arbitraria,  ed  illimitata  autorità;  ciò 
farebbe  ficuramenre  un  metterli  in  una  condizio- 
ne molto  più  cattiva  di  quella  dello  Stato  di 
Natura ,  nel  quale  halli  la  libertà  di  difendere 
il  proprio  diritto  contro  le  ingiurie  altrui  ,  e 
di  foftenerfi,  nel  cafo  che  s'abbian  forze  ba- 
danti, contro  1  invafione  di  uno,  o  più  uomi- 
ni infieme  uniti .  In  fatti  lupponendo  che  una 
perfona  (ìafi  abbandonata  al  Potere  affoiuto,  ed 
all'arbitraria  Volontà  di  un  Legislatore,  da  fé 
medefima  fi  è  ella  difarmata,  e  ha  dato  le  armi 
a  cotefto  Legislatore,  affinchè  coloro  che  a  lui 
fon  fottopofti  diventino  fua  preda,  e  fian  trat- 
tati come  a  lui  piacerà .  Trovafi  per  altro  in 
una  condizione  aliai  più  difpiacevole  colui  eh' è 
efpofto  al  Potere  arbitrario  d'un  fol  uomo  che 
ne  comanda  cento  mila,  che  colui  che  fi  tro- 
va efpolto  al  Potere  arbitrario  di  cento  mila 
uomini  particolari  :  non  potendo  niuno  aflìcu- 
rarfi  che  quel  fol  uomo  che  ha  un  tal  coman 
do,  abbia  una  volontà  migliore  di  quella  che 
an  cotefti  altri,  quantunque  ila  cento  mila  voi- 
ce più  grande  la  fua  forza.  Dunque  in  tutti  gli 
Stati ,  il  poter  di  coloro  che  governano  fa 
d'uopo  che  fia  efercitato  fecondo  le  Leggi  pub- 
bliche ,  e  già  ricevute ,  non  con  fentenze  pre- 
cipitofamente  fatte,  e  con  arbitrarie  rifoluzioni: 
L  2  per- 
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perchè  altrimenti  ognun  fi  troverebbe  in  un  più 
trifto,  e  più  cattivo  Stato  di  quel  della  Natu- 
ra ,  fé  del  riunito  potere  di  tutta  una  moltitu- 
dine ,  fi  armaffe  una  perfona ,  ovvero  un  certo 
numero  di  perfone,  affinchè  fi  faceflTero  elleno 
a  lor  piacere  ubbidire,  fenza  oflervar  limite  al- 
cuno, e  fecondo  gli  arbitrari  Decreti  di  quel 
primo  penfìere  che  venifle  loro  in  mente  ;  fenz? 
aver  fatto  fino  a  quel  punto  conofcere  la  loro 
volontà,  né  avere  oflèrvata  alcuna  regola  che 
giuftificar  potette  le  loro  azioni.  Tutto  il  pote- 
re d'un  Governo  non  efTendo  ftabilito  fé  non 
pel  bene  della  Società,  ficcom, egli  non  può 
per  quella  ragione  edere  arbitrario,  ed  efiere 
efercuato  fecondo  l'altrui  piacere,  così  fa  di 
melìieri  che  fia  egli  eferckato  fecondo  le  Leggi 
fiabilite,  e  conofciute:  di  maniera  che  il  Po- 
polo poflTa  conofcere  il  fuo  dovere ,  ed  efier 
ficuro  all'ombra  di  tali  Leggi;  e  che  nel  tem- 
po medefimo  i  Governatori  tenganfi  ne'  giudi 
limiti,  e  non  fian  punto  tentati  d'impiegare  il 
potere  che  an  nelle  mani»  per  feguitar  le  paf* 
(ioni,  e  gl'interefl]  loro,  e  per  far  cole  ftrane, 
e  difvantaggiofe  alla  Società  politica,  e  ch'ella 
non  tralafcerebbe  di  difapprovare  . 

V.  In  terzo  luogo ,  la  Potenza  fuprema 
non  ha  il  diritto  d' impadronirfi  di  parte  alcu- 
na de'  beni  proprj  d'  un  particolare  fenza  il  di 
lui  confentimento .  Perchè  la  confervazione  di 
quel  che  appartiene  a  ciafeheduno  in  proprietà 

eficndo 
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eflèndo  lo  fcopo  del   Governo,  e  ciò  che  im- 
pegna ad  encrare  in  Società;  fi  fuppone  necef- 
fariamente  che  i  beni   propij  del  popolo  deb- 
bono efler  facri ,   ed  inviolabili  :   ovvero  bifo- 
gnerebbe   fupporre    eh'  entrando  le  perfone  in 
una  Società   veniflèro  a  perdere  il  loro  diritto 
a  tali  fpecie  di  beni,  quantunque  vi  folTero  el- 
leno entrate  nella  mira  di  poterne  con  maggior 
ficurezza  ,    e  comodo   godere,   L'afTurdo  è  sì 
grande,  che  non  v'è  perfona  che  noi  vegga. 
Gli  uomini   dunque  pofledendo   nella  Società  > 
le  cofe  che    loro   appartengono  in  proprietà , 
hanno  un  diritto  cotanto  grande  fu  tali  cofe  , 
che  per  mezzo  delle  Leggi  della  Comunità  di- 
ventan  loro  proprie ,  che  non  può  veruno  pren- 
derle tutte ,   o  parte  di  effe  fenza  il  loro  con- 
fentimento .  Di  maniera  che  fé  qualchedun  po- 
teffè  impadronirfene ,  fin  da  quel  momento  non 
farebbero  più  beni  proprj.  Perchè  a  dire  il  ve- 
ro ,  io  non  fono  il  proprietario  di  quel  che  un 
altro  ha  diritto  di  prendermi  quando  gli  piace- 
rà, e  contro  il  mio  volere.  Che  perciò  egli  è 
un  errore  il  credere,  che  il  Potere  Supremo, 
o  Legislativo    d'uno  Stato  polla   far  ciò  che 
vuole,  e  difporne  de' beni  de' Sudditi  d'una  ma- 
niera arbitraria,    o  impadronirfi   come  più  gli 
piace  d'  una  parte  di  effi .  Ciò  non  è  molto  da 
temerfi  in  que' Governi  ove  tutto,  o  parte  del 
Potere  Legislativo  rifiede  in  alcune  Aflemblee 
che  non  fempre  efiilon  radunate,  ma  fon  pere 
L  3  com- 
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compofle  dalle  medefime  perfone;  ed  i  metri* 
bri  delle  quali,  dopo  che  l' Aflèmblea  è  fiata 
feparata ,  e  difdoltà ,  fon  (ottopodi  alle  Leggi 
comuni  dei  Paefe,  al  pari  de' rimanenti  Citta- 
dini. Ma  in  que' Governi  ove  l'autorità  Le^- 
gislativa  riiiede  in  una  Aflèmblea  (labile,  ovve- 
ro in  un  fol  uomo ,  decerne  accade  nelle  Mo* 
narchie  aflblute,  evvi  Tempre  a  temere  che  una 
tale  Aflèmblea ,  o  un  tal  Monarca  non  abbia 
interefli  differenti,  e  di  din  ri  da  quei  del  rima- 
nente della  Comunità,'  e  ch'egli  non  da  così 
ùifpofto  ad  accrefeer  le  fue  ricchezze ,  ed  il 
fuo  potere  col  prendere  al  Popolo  ciò  che  più 
gli  parrà  opportuno.  Perciò  i  beni  proprj  non 
fon  molto  deuri  in  tali  forte  di  Governi .  Per- 
chè quel  che  appartiene  in  proprietà  ad  un 
uomo  non  è  molto  ficuro ,  quantunque  d  trovi 
egli  in  uno  Stato  in  cui  vi  dan  buoniffiroe  Leg- 
gi capaci  di  terminare  in  una  maniera  giuda, 
ed  eguale  liti  che  inforger  poflono  fra' Sudditi, 
fé  colui  che  gli  governa  ha  il  potere  di  pren* 
dere  ad  un  particolare,  di  ciò  che  quefti  pof- 
dede  in  proprietà ,  quel  che  a  lui  piacerà ,  e 
di  fervirfene ,  e  difporne  come  più  giudicherà 
a  propodto. 

VI.  Ma  il  Governo,  trovid  egli  pur  nelle 
mani  di  chi  che  da,  eflendo,  decome  ho  di  già 
detto,  confidato  fotto  quella  condizione,  e  per 
quel  fine,  che  ciafeuno  avrà,  e  poffederà  deu» 
ramente   ciò  che  in  proprietà  gli   appartiene  ; 

per 
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per  qualunque   potere   che  abbiati   coloro  che" 
governano,  di  far  Leggi,  per  regolare  i  Ceni 
proprj  di  tutti  i  Sudditi ,   e  terminar  fra   loro 
ogni  Torta  di  differenze,  non  an  però  il  diritto 
d'impadronirfi  de' Beni  proprj  di  alcun  di  elfi* 
come  neppure  d'una   menoma  parte  di  quegli 
conno  il  confentimento  del  Proprietario  é  Per- 
chè altrimenti  ciò  farebbe  un  non  lafciare  ad 
eflì  nulla  che  appartenente  loro  in  proprietà  . 
Per  eflèr  convinti  che  il  Potere  affoluto,  ben 
anche  quando  fa  di  meftieri  efercitarlo ,  non  è 
arbitrario  ,  ma  rimane  fempre  limitato  dalla  Ra- 
gione e  riftretto  da  que' fini  medelìrni,  i  quali 
richieggono  in  alcuni  incontri  ch'egli  fia  affo- 
luto ,  non  abbiam  che  a  confìderare  quel  che  fi 
pratica  nella  Difciplina  militare.  La   conferva- 
zione ,  e  la  falvezza  dell' Efercito,  e  dell' inte- 
ro Scato  domandano  che  aflòlutamence  fi  ubbi- 
etìfeano  gli  ordini  degli  Ufficiali  fupetiori;  e  fon 
puniti  colla  morte  coloro  che  non  vogliono  ub- 
bidire ,  quand*  anche  colui  che  dà  loro  qualche 
ordine  fofTè  il  più  faflidiofo ,  ed  il  più  irragio- 
nevole di  tutti  gli  uomini  ;  non  è  permefTo  nep- 
pur  di  contraffare ,  e  fé  ciò  fi  fa  ,  colui  che  il 
fa  può  giufiamente  efler  punito   colla  morte; 
ciò  non    orlante  vediamo  che  un  Sergente  *  il 
quale  può  comandare  ad  un  Soldato  di  marcia* 
re ,   per   andarli   a  pollare  innanzi  alla   bocca 
d*  un  Cannone,  o  per  iftar  faldo  fu  d'una  brec- 
cia ,  ove  quefìo  Soldato  è  quafi  ficuro  di  pe- 
L  4  rire, 
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rire,  non  può  comandare  a  lui  di  dargli  tam- 
poco un  loldo  del  fuo  danajo .  Un  Generale  ,- 
il  quale  può  condannare  un  Soldato  alla  morte 
per  aver  difertato,  per  avere  abbandonato  un 
porto,  per  non  aver  voluto  efeguire  qualche  or- 
dine infinitamente  pericolofo,  per  aver  qualche 
poco  disubbidito,  non  può  con  tutto  il  fuo  po- 
tere aflo'uto  di  vita,  e  di  morte,  difporrc  dTuff 
quattrino  del  bene  d' un  tal  Soldato  ,  né  impa- 
dronirfi  della  menoma  parte  di  ciò  che  gli  ap- 
partiene in  proprietà  .  La  ragion  di  ciò  fi  è  » 
che  coteili  cieca  ubbidienza  è  neceflària  per 
quel  fine  per  cui  un  Generale,  o  un  Coman- 
dante ha  ricevuto*  un  sì  gran  potere,  cioè  per 
la  Salvezza,  e  pel  vantaggio  dell' Efereito ,  e 
dello  Stato,*  e  the  il  dilporre  d'una  maniera 
arbitraria  de' beni,  e  del  danajo  de*  Soldati, 
non  ha  correlazione  alcuna  con  un  tal  fine, 

VII.  Ex  vero  però  da  un  altro  lato,  che 
i  Governi  non  pofTon  Suffiftere  Senza  gravi  Spe- 
Se,  e  per  conseguenza  Senza  Suffidj,  e  eh' è  op- 
portuno che  coloro  i  quali  partecipano  della 
protezione  del  Governo,  paghino  qualche  co- 
la ,  e  diano  a  proporzione  de'  loro  beni  per  la 
difeSa ,  e  confervazion  dello  Stato:  ma  Tempre 
fa  d'uopo  avere  il  confentimento  del  maggior 
numero  de'  membri  della  Società  ,  venga  egli 
pure  dato  immediatamente  da  loro,  ovvero  per 
mezzo  di  coloro  da  quali  Son  eglino  rappreSen- 
tati,  e  che  Sono  dati  da  elfi  mcdeSimi  a  tale 

ogget- 
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Aggetto  fcelti .  Perchè  fé  qualchedun  pretendeflfc 
avere  il  potere  d'imporre,  ed  efiger  Tafle  fui 
Popolo,  di  Tua  propria  autorità,  e  fenza  il  con» 
fendmento  di  elio  Popolo ,  egli  violerebbe  la 
Legge  fondamentale  della  Proprietà  delle  cofey 
e  diteggerebbe  il  fine  del  Governo .  In  fatti , 
come  mar  può  appartenerci  in  proprietà  quel 
che  un  altro  ha  diritto  di  toglierci,  quando 
gli  piacerà  ? 

Vili.  In  quarto  luogo ,  V  Autorità  Le* 
gislativa  non  può  ad  altri  rimettere  il  poter? 
di  far  Leggi  .  Perchè  quelt'  Autorità  eiìèndo 
un'Autorità  dal  Popolo  confidata,  coloro  che 
1*  hanno  ricevuta  non  hanno  il  diritto  di  rimet- 
terla ad  altri  •  Il  folo  Popolo  può  ftabilire  la 
forma  dello  Stato,  cioè  far  rifedere  il  Potere 
Legislativo  in  quelle  perfone  che  a  lui  piaccio- 
no, ed  in  quella  maniera  che  gli  aggrada.  Ed 
allorché  il  Popolo  ha  detto,  Noi  vogliamo  ejjer 
fottopofii  alle  Leggi  de  tali  uomini ,  ed  in  tal 
maniera;  verun*  altra  perfona  ha  diritto  di  pro- 
porre a  lui  Leggi  da  olTervare,  poich' egli  non 
è  tenuto  ad  uniformarli  fé  non  fé  a' regolamenti 
fatti  da  coloro,  che  a  tale  oggetto  fono  flati 
da  elio  lui  fcelti ,  ed  autorizzati , 

IX.  Quelli  fono  i  limiti,  e  quefte  le  re- 
ftrizioni  che  la  fiducia  da  una  Società  riporta 
in  coloro  che  governano,  e  le  Leggi  di  Dioy 
e  della  Natura  an  pollo  al  Potere  Legislativo 
di  ciafcheduno  Stato,   qualunque  fia  la  forma 

di 
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di  Governo  in  eflò   {labilità.    La  prima  reltri- 
zione   fi   è ,   CI/  ejfi  governeranno  fecondo   k 
Leggi  (labilìte ,   e  pubblicate ,   non  con  Leggi 
mutabili ,  e  variabili  fecondo  i  ca(t  particola- 
ri; che  vi  faranno  i  mede  fimi  regolamenti  pel 
Ricco,  e  pel  Povero;  pel  Favorito ,  e  pel  Cor- 
tigiano; pel  Cittadino,  e  pel  Lavoratore .  La 
feconda,    Che  q  uè  fi  e  Leggi ,   e  quefti  Regola- 
menti non  debban  tendere  che  al  pubblico  Be- 
ne.   La  terza,  Che  non  s 'imporranno  affano 
taffe  fu  i  Beni  proprj  del  Popolo ,  fenza  il  fio 
confentimento ,  dato  immediatamente  da  lui ,  o 
dà 'firn  Deputati.  Ciò  rifguarda  propriamente, 
ed  unicamente  quelle  forte  di  Governi  ne' quali 
il  Potere  Legislativo  fuflìlte  ,  ed  elìde  Tempre 
fenza  veruna  interruzione ,  o  ne'  quali  almeno 
il  Popolo  non  ha   riferbato  parte  alcuna  di  un 
tal   potere   a  que'  Deputati  che  da  tempo  in 
tempo  pofìon  da  lui  medefimo  efiere  eletti.  In 
quarto  luogo,   Che  il  Potere  Legislativo  non 
dee  a  chi   che  fa  conferire  il  potere  di  far 
Leggi;   non  potendo  un  tal  potere  rifeder  di 
diritto  fé  non  dove  il  Popolo  lo  ha  jfìabilitc- 
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Del  Potere   Legislativo,   Efecutivoy 
e  Confederativo  d'uno  Stato. 

I.  TL  Potere  Legislativo  è  quello  che  ha  il 
I  diritto  di  regolare  il  modo  con  cui  deb* 
ban  le  Forze  d'uno  Stato  effere  impiegate  per 
la  Con/èrvazione  della  Comunità ,  e  de'  [noi 
Membri.  Ma  perchè  quelle  Leggi  che  debbo- 
no efier  collantemente  efeguite ,  e  la  virtù  del- 
le quali  dee  Tempre  fuffiftere,  pedono  in  poco 
tempo  efter  fatte  ;  cosi  non  è  neceflàrio  che  le 
perfone  nelle  quali  rifiede  il  Potere  Legislativo 
fian  continuamente  radunate,  non  eilendovi  Tem- 
pre affari  che  le  tengano  occupate.  E  ficcome 
per  l'umana  fragilità  non  meno,  che  per  quel- 
le perfone  che  hanno  il  poterer  di  far  Leggi  * 
farebbe  una  forte  tentazione,  quella  di  avere 
altresì  nelle  lor  mani  il  potere  di  farle  efeguì- 
re ,  di  cui  fervir  fi  potrebbero  per  efentarii  el- 
leno ftefle  dall'ubbidienza  dovuta  alle  Leggi  da 
loro  fatte  ,  ed  eflèr  portate  a  non  proporfi  altro 
feopo  nel  farle,  o  allorché  fi  trattaflè  di  efe- 
guirle,  fé  non  il  proprio  lor  vantaggio,  e  ad 
avere  interefiì  dittimi,  e  feparati  da  quei  del 
rimanente  della  Comunità ,  e  contrai]  al  fine1 
ttella   Società,  e    del  Governo:   perciò  ne^li 

Stati 
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Stati  ben  regolati  dove  il  pubblico  Bene  è  con- 
fiderato  ficcome  efìer  dee,  il  Potere  Legisla- 
tivo è  rimeflb  nelle  mani  di  varie  Perfone  che 
debitamente  radunate  hanno  efie  fole,  ovvero 
unitamente  con  altri  il  potere  di  far  Leggi,  alle 
quali  dopo  averle  ratte,  e  che  feparata,  e  fciol- 
ta  fi  è  rAdemblca,  fono  effe  medefime  fog- 
gette  :  ciò  eh'  è  un  nuovo ,  e  molto  forte  mo- 
tivo per  impegnarle  a  non  f  re  altre  Leggi  fé 
non  quelle  che  tendono  al  pubblico  Bene. 

II.  Ma  perchè  le  Leggi  in  poco  tempo, 
ed  una  volta  fatte,  abbiano  una  virtù  collante, 
e  durevole  che  obblighi  ad  ofièrvarle ,  e  conti- 
nuatamente fottoporfi  ad  eflè ,  è  neceflario  che 
vi  efilìa  fempre  qualche  Potenza  che  faccia  tali 
Leggi  efeguire ,  e  tutta  la  forza  ne  confervi  : 
in  tal  guifa  il  Potere  Legislativo ,  ed  il  Potere 
Efecutivo  trovanfi  fpeflb  feparati. 

HI.  Evvi  in  ogni  Società  un'altro  Potere 
che  chiamar  fi  può  naturale,  poich'egli  cor- 
rifponde  al  potere  che  ciakhedun  uomo  ha  na- 
turalmente, prima  ch'entri  in  Società.  Perchè 
quantunque  in  uno  Stato,  i  Membri  fian  per- 
fone diflinte,  le  quali  an  fempre  una  cerca  cor- 
rifpondenza  fra  loro,  e  che  come  tali  governa- 
te fono  dalle  Leggi  della  loro  Società;  pure 
in  cotefta  correlazione  che  hanno  col  rimanente 
del  Genere  Umano,  compongono  un  Corpo, 
il  quale ,  ficcome  innanzi  Io  era  ciafehedun 
Membro,  è   fempre  nello  Stato  di  Natura , 

tal* 
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talmenteche  le  differenze  che  inforgono  fra  un 
uomo  di  una  Società  ,  e  coloro  che  noi  Tono, 
debbono  intereflar  la  detta  Società  :  ed  una  in- 
giuria fatta  ad  un  Membro  d'  un  Corpo  Poli» 
tic-  impegna  tutto  il  Corpo  a  domandarne  fod- 
disfazione.  Così  ogni  Comunità  è  un  Corpo, 
il  quale  è  nello  Stato  di  Natura  rifguardo  agli 
altri  Stati ,  ovvero  alle  perfone  che  fon  Mem- 
bri d'altre  Comunuà  . 

IV.  Su  quello  principio  è  fondato  il  Di- 
ritto della  Guerra,  e  della  Pace,  delle  Leghe, 
delle  Alhanze,  e  di  tutti  i  Trattati  che  far  fi 
pollano  con  qualunque  Comunità,  o  Stato.  Co- 
ietto Diritto  chiamar  fi  può ,  fé  fi  vuole  ,  Di- 
ritto, o  Potere  Confederativo:  baila  che  la  cofa 
s'intenda,  egli  è  molto  indifferente  di  qual  pa- 
rola fi  faccia  ufo  per  efprimerla. 

V.  Quelli  due  Poteri ,  cioè  il  Potere  E/è- 
cutivo ,  ed  il  Potere  Confederativo ,  febbene 
fian  realmente  in  fé  medefimi  didimi,  compren- 
dendo i!  primo  l'efecuzione  delle  Leggi  poli- 
rive  dello  Stato ,  alla  quale  fi  attende  nell'  in- 
terno di  elfo;  e  P altro  comprendendo  le  cure 
che  prendonfi ,  ed  una  certa  deprezza  di  cui  fi 
fa  ufo  per  maneggiar  gY  interejfi  dello  Stato 
rifguardo  alle  perfone  firaniere ,  ed  alle  altre 
Società  :  pure  non  lafciano  elfi  d'efler  quali  fem- 
pre  uniti.  Per  quello  rifguarda  particolarmente 
il  Potere  Confederativo ,  bene ,  o  male  che  fia 
efercitato,  è  d'una  gran  confeguenza  per  uno 

Stato  : 
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Stato  :  ma  egli  però  è  men  capace  del  Poter» 
Efecutivo  di  uniformarfi  a  Leggi  antecedenti  , 
iìabili,  e  politi  ve;  e  per  quella  ragione  dee  la» 
fciarfi  alla  prudenza ,  e  laviezza  di  coloro  che 
ne  fono  (lati  rivediti ,  affinchè  lo  efercitino  pel 
pubblico  Bene*  In  fatti  le  Leggi  che  foltanto 
rifguardano  i  Sudditi ,  eflendo  desinate  a  rego- 
lar le  loro  azioni ,  debbono  a  quelle  precede- 
re: ma  che  mai  far  fi  può  di  fomigliante  ri- 
fguardo  agii  (Iranieri,  falle  azioni  de' quali  non 
puoilì  far  conto,  né  pretender  d'avere  Giu- 
rifdizione  alcuna?  I  Pentimenti,  i  difegni,  le 
mire,  e  gl'intereffi  loro  poffon  variare;  e  lafciar 
fi  dee  la  più  gran  parte  di  ciò  che  hafli  a  fare 
verfo  di  elfi,  alla  prudenza  di  coloro  a' quali 
fi  è  rimedo  il  Potere  Confederativo  ,  affinchè 
impieghino  un  tal  potere,  e  maneggino  le  cofe 
colla  maggior  cura,  e  dellrezza  che  potranno 
pel  vantaggio  dello  Stato. 

VI .  Quantunque ,  ficcome  ho  detto ,  il 
Tot  ere  Efecutivo ,  ed  il  Potere  Confederativo 
di  ciafcheduna  Società  fian  realmente  in  fé  me- 
defimi  diftinti,"  pure  difficilmente  fi  fcparano,  e 
non  fi  veggon  troppo  rifeiere  in  un  tempo  me- 
delìmo  in  perfone  differenti .  Perchè  ricercando 
così  l'uno  che  l'altro,  per  efTer  efercicati ,  le 
forze  dello  Stato;  è  quali  imponibile  di  rimet- 
ter le  forze  d'uno  Stato  a  differenti  perfone  che 
fubordinate  non  (ìano  le  une  alle  altre.  Che  fé 
poi  il  Potere  Efecutivo ,  ed  il  Potere  Confede- 
rata 
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rativo  fon  rimedi  nelle  mani  di  perfone  che 
agifcan  feparatamente  ;  le  forze  del  Corpo  Po- 
litico faranno  fono  divertì  comandamenti  :  ciò 
che  attirerebbe  predo,  o  tardi  delle  4ifgrazie, 
e  la  rovina  d'uno  Stato. 


CAPITOLO    XII. 

Della  fubord'mazione  de  Poteri  dello  Stat9. 

1.  TN  uno  Stato  formato,  che  fuffifte,  e  fi 
I  foftiene  col  rimanere  appoggiato  a'fuoi 
fondamenti ,  e  che  agifce  fecondo  la  fua  natu- 
ra ,  cioè  rifguardo  nlia  confervazione  della  So- 
cietà, non  v'è  che  un  Potere  Supremo,  il  qua- 
le è  il  Volere  Legislativo  a  cui  turci  gli  altri 
debbono  e(Ter  fubordinati  :  ma  ciò  non  impe- 
dire che  il  Potere  Legislativo  elTendo  (tato 
confidato,  affinché  coloro  che  l'amminiilrereb- 
bero  agiffèro  per  certi  fini ,  il  Popolo  non  li 
riferbi  fempre  il  fovrano  potere  di  abolire,  o 
cambiare  il  Governo,  allorché  vede  che  que' 
Conduttori  ne'  quali  cotanta  fiducia  riporto  avea. 
operano  d'una  maniera  contraria  al  fine  per  cui 
erano  itati  rivediti  d'  autorità  •  Perchè  tutto  il 
Potere  che  vien  dato  ,  e  confidato  colla  mira 
d'  un  tal  fine  ,  eflèndo  da  quefto  limitato  ,  fubi- 
to  che  un  tal  fine  vien  trafcurato  dalle  perfone 

che 
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che  an  ricevuto  quel  potere  di  cui  parliamo, 
e  che  fan  cofe  ad  erto  lui  direttamente  oppo- 
ftc  ;  la  fiducia  che  s'era  in  dette  perfone  ri- 
porta, dee  neceflàriamente  cefFare,  e  l'autorità 
ch'era  fiata  loro  rimeffà,  è  devoluta  al  Popo- 
lo, il  quale  può  nuovamente  riporla  dove  giu- 
dicherà piò  opportuno  per  la  Tua  fìcurezza,  e 
pel  fuo  vantaggio.  Di  tal  maniera  il  Popolo 
conferva  Tempre  il  fovrano  Potere  di  liberarli 
dalle  forprefe  di  qualunque  Torta  di  perfone  , 
ben  anche  de' Tuoi  Legislatori ,  Te  diventaflèro 
matti ,  o  pur  cattivi  cotanto  che  giugnellèro  a 
formar  de'difegni  contro  la  Libertà ,  e  la  Pro- 
prietà de' Sudditi.  In  fatti  niun  uomo,  come 
anche  nefiuna  Società  può  rimetter  la  Tua  con- 
frvazicne ,  e  conTeguentementc  tutti  i  mezzi 
che  la  procurano,  alla  volontà  adoluta,  ed  al 
dominio  arbitrario  di  qualcheduno:  quando  an- 
che qinlcheduno  avefie  ridotto  un  altro  all'in- 
felice condizione  della  Schiavitù:  eflì  avrebbe- 
ro Tempre  il  diritto  di  mantenere  ,  e  confervar 
quello  da  cui  non  avrebbero  diritto  di  dipar- 
tii fi,  ed  eftendo  entrati  in  Società  colla  mira  di 
poter  meglio  conTervare  le  loro  perfone,  e  tut- 
tociò  che  loro  apparterrebbe  in  proprietà,  mol- 
ta ragione  avrebbero  di  liberarli  da  coloro  che 
conculcassero  ,  e  rovefeiaflero  la  Tacra ,  ed  in- 
violati Legge  fondamentale  Tu  cui  appoggiata 
fofle  la  con ferv  azione  della  lor  vita  non  meno  , 
eie  decloro  beni.  D'i   maniera  che  il  Popolo 

ha 
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fii  da  efTer  confidente)  a  ta!  riguardo  come 
colui  che  Tempre  abbia  il  Potere  Sovrano ,  non 
già  come  colui  che  Tempre  efercici  un  tal  po- 
tere: perch'egli  non  io  efercita,  mentre  fuflìlìe 
la  forma  di  Governo  iìabilita ,  ma  foltanto  al- 
lorché vien  rovefeiata  per  l'infrazione  delle 
Leggi  fondamentali  fulle  quali  era  appoggiata. 

II.  In  tutte  ìe  Caufe,  ed  in  tutte  le  oc- 
cafioni  che  fi  prefentano,  il  Potere  Legislativa 
è  il  Potere  Sovrano*  Perchè  coloro  che  poffo- 
no  ad  altri  imporre  delle  Leggi,  debbono  efTer 
neceflàriamente  il  lor  fuperiore:  e  giacché  T  Au- 
torità Legislativa  non  per  altre  cofa  è  Autorità 
Legislativa  della  Società,  fé  non  perchè  ella  ha 
il  diritto  di  far  Leggi  per  tutte  le  parti,  e  per 
tutti  i  Membri  di  efta  Società ,  di  prescriver 
regolamenti  per  le  loro  azioni ,  e  dare  il  po- 
ter di  punire  efemplarmente  color  j  che  le  in- 
frangono; è  neceflàrio  che  il  Potere  Legislativo 
(ìa  Sovrano ,  e  che  tutti  gli  altri  poteri  de'diffe- 
renti  membri  dello  Stato  da  eflb  lui  derivino ,  e 
fiano  ad  eflo  lui  fubordinati . 

II U  In  alcuni  Stati  dove  l'AfTemble*  di 
coloro  che  hanno  il  Porere  Legislativo  non 
efifte  fempre  radunata .  e  dove  una  fola  Perfona 
è  riverita  del  Potere  Efecutivo,  e  partecipa  al- 
trefi  del  Legislativo,  quella  perfona  può  in 
qualche  maniera  efTer  confiderata  come  Sovra- 
na .  Ella  è  Sovrana  ,  non  già  perchè  in  lei 
fola  rifieda  tutto  il  Swrano  Potere  di  far  Leg- 
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gì ,  ma  principalmente  perdi'  ella  ha  in  fé  il 
Potere  Sovrano  di  far  efeguir  le  Leggi;  e  che 
da  un  tal  potere  derivan  tutti ,  o  almeno  la 
maggior  parte  de'difFerenti  poteri  de' Magi  [ira* 
ti,*  ed  in  fecondo  luogo,  perchè  non  evvi  al- 
cun Superiore  Legislativo  fu  di  effà,  nò  ad  ella 
eguale ,  e  far  non  fi  può  alcuna  Legge  fenza 
il  di  lei  confentimento .  Però  fa  d'  uopo  ener- 
vare, che  quantunque  vengano  a  detta  perfoha 
predati  i  giuramenti  di  fedeltà,  pure  non  le  fon 
preftati  come  ad  un  Supremo  Legislatore,  ma 
come  ad  una  pedona  che  ha  il  Potere  Sovrano 
di  fare  efeguir  le  Lc^rgi  fatte  da  lei  unitamente 
con  gli  altri .  La  fedeltà  a  cui  s' impegnano  gli 
nomini  co' giuramenti  non  effendo  altra  cofa  fe 
non  l'ubbidienza  che  promettono  di  odcrvare 
fecondo  le  Leggi ,  ne  fiegue  che  quando  que:'a 
Perfona  conculca ,  e  deprezza  cotefte  Leggi , 
non  ha  più  diritto  di  efigere  ubbidienza ,  e 
comandare  ,  perch'  ella  non  può  ciò  pretendere 
fé  non  in  quanto  è  una  perfona  riveftita  del 
potere  delle  Leggi ,  e  che  non  ha  diritto  di 
agire  che  fecondo  la  volontà  della  Società ,  ma- 
nifesta dalle  Leggi  in  efla  ilabilite.  Talmen- 
techè  (ubico  ch'ella  ceflà  di  agire  fecondo  quefte 
Leggi ,  e  fecondo  la  volontà  dello  Stato ,  e 
feguita  la  fua  particolar  volontà,  da  fé  medefi- 
ma  fi  degrada ,  e  diventa  una  perfona  privata 
fenza  potere  ,  e  fenza  autorità  • 

IV.  II 
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IV.  Il  Potere   Efemtivo  rimetto   ad  una 
fola  perfona  la  quale  partecipa  altresì  del  Po* 
tere  Legislativo ,  è  viabilmente  fubordinato,  e 
dee  render  conto  a  quello  Potere  Legislativo , 
il  quale  può  cambiarlo,  e  (hbiiirlo  altrove  fe- 
condo che  ftimera  opportuno  :  di  maniera  che 
il  fupremo  Potere  efecutivo  non  confi  (le  ne  IP 
effere  efente    dalla  fubordinazione ,    ma  in  ciò 
bensì  che  coloro  i  quali  ne  fon  rivediti ,  parte- 
cipando   del    Potere    Legislativo  ,   non    hanno 
affjtco  fu  di  elfi  un  Supremo  Legislativo  difìinto 
a  cui  fian  fubordinati,  e  tenuti  di  render  con- 
to ,  fé  non  quando  unifeonfi  a  lui ,  e  gli  danno 
il  lor  confentimento,  che  vai  quanto  dire ,  al- 
lorché elfi   lo  giudicano   a   propolìto  :   ciò   che 
certamente  è  una  ben  picciola  fubordinazione. 
Rifguardo  poi  agli  altri  poteri  fubordinati  d'una 
Stato ,  non  fa  d'  ur>po  che  ne  parliamo .  Sic- 
come e(Tì   fon  moltiplicati  in  infiniti   modi  fe- 
condo i  differenti  coltura! ,  e  le  varie  Coftitu- 
zioni  di  divertì    Stati,"  così  è  imponìbile  di  en- 
trar minutamente  a  parlar  di  tutti  elfi  .  Ci  con- 
tenteremo di  dire  rifguardo  al  noftro  foggetto , 
ed  al  noflxo  difegno  che  niuno  di  elfi  poteri  ha 
autorità  alcuna  ch'ertender  fi  poffa  oltre  i  confini 
che  gli  fono  (iati  preferita  da  coloro  che  glìeP 
hanno  data;  e  ch'eiTì  fon  tu:ti  obbligati  di  ren- 
der conto  a  qualche  altro  potere  dello  Stato  . 
V.  Non  è  neceflario ,  né  opportuno  che 
il  Potere  Legislativo  efilta  fempre  radunato,'  ma 
Ma  è  aflo. 
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è  aflblutamente  neceflàrio  che  il   Poteri  E/e* 
putivo  lo  fia ,  poiché  non  è  Tempre  necefiario 
di  far  Leggi,  ma  Tempre  ù  d'  uopo  far  eTeguire 
quelle  già  fatte.  Allorché  X  Autorità  Legista' 
tiva   ha  rimeffò  nelle  mani  di  qualcheduno  j( 
potere  di  far  le  Leggi  efeguire  :  ha  Tempre  il  di" 
ritto  di  riprenderlo  dalle  mani  medefime  Te  ne 
ha  un  giudo  motivo ,  e  di  punir  colui  che  lo 
ha  malamente  amminiltrato,  ed  una  maniera  alle 
Leggi  contraria.  Ciò  che  noi  diciamo  nTguardo, 
al   Potere  Efecutivo^  fi  dee  egualmente  inten- 
dere del  Potere  Confederativo  :  Tono  entrambi 
fubordinati    al    Potere   Legislativo ,   il   quale, 
ficcome  fi  è  veduto,  è  la    Suprema  Potenza 
dello   Stato .   Del   rimanente   noi   frapponiamo 
che  l'Aucorità  Legislativa  rifieda  in  una  Affini* 
blea,  ed  in  molte  perfone  :  p  rchè  Te  ella  non 
rifedefle  che  in  una  Tola  perTona  ,   cotefta  au- 
torità continuamente  ditterebbe  ;  ed  il  Potere 
Efecutivo  non  meno ,  che  il  Potere  Legislativi 
fi  troverebbero  Tempre  uniti .   Iitend  amo  dun- 
que parlar  di  molte  perTone  che  radunarli  poflTo- 
po,  ed  eTercitare  il  Potere  Legislativo  in  al- 
cuni tempi  preferiti ,  o  dalla  coit'tuzione  ori- 
ginaria di  una  tale  Aflemblea,  o  dalla  Tua  con- 
vocazione,- ovvero  in  un  tempo  Teelto,  e  defi- 
lato da  coloro  che  ne  Ton  Membri ,  Te  non 
fono  già  fiati  citati  per  un  qualche  tempo,  o  Te 
non  v'è  altra  via  per  la  quale  radunarli  polli- 
no» Perchè  il  Potere  Sovrano  efièndo  (lato  lor<» 

dal 
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dal  Popolo  rimefìb,  quello  potere  rifiede  ferri* 
prc  in  elfi;  e  fon  nel  diricco  d' eferckarlo  fin- 
ché loro  piace  :  fé  però  la  Coftituzione  origi- 
naria della  loro  Afiemblea  non  abbia  a  tale 
oggetto  prefìtti  ed  aflegnati  cerei  cempi  ;  o  che 
per  un  Acco  di  lor  Suprema  Potenza  fia  fiatai 
aftegnata  per  un  dato  tempo  in  cui  fubito  che 
giunge,  hanno  elfi  il  diritto  di  radunarli  j  deli- 
berare, ed  agire, 

VI.  Se  coloro  ch'efercitano  il  Potere  Le* 
gìsìativo ,  il   quale  rapprefenta   il  Popolo ,  ov- 
vero alcuni  di  elfi  fono  flati  dal  medefimo  Po- 
oìo  eletti  affin  di  radunarli  nel  tempo  già  (ta- 
llito; e  che   pofeia   ritornino   nell'ordinario 
Staro  di   fudditi ,  e  non  poflàn  più  partecipare 
dell'Autorità  Legislativa  fé  non  in  virtù  d'una 
nuova  Elezione  ;  in  fomigliante  cafo  il  poter  di 
eleggere  ha  da  eftere  eferckato  dal  Popolo,  fia 
in  certi  tempi  precifi  e  deltinati ,   fia  aliorch* 
egli  ne  vien   foliecitato   ed   avvertito*  Ed  in 
queir  ultimo  cafò  ,    il   potere   di  convocar  f 
Afiemblea  rifiede  ordinariamente  nel  Potere  £fifm 
attivo ,  il  quale  rifguardo  al   tempo  ha  una  di 
Cotefte  due  limitazioni  :  la  prima  che  la  co- 
itituzione  originaria  dell' Afiemblea  efige  ch'ella 
Tempre  efilla  ed  agifea  da  tempo  in  tempo ,  ed 
in  alcuni  tempi  precifi  ;  ed  allora  il  Potere  Efe- 
cut  ivo  non  dee  far  altro  che  pubblicar  gli  or- 
dini, affinchè  fecondo  le  folite  forme  fi  eleg- 
gano i  membri  dell'  Afiemblea  :  ì'  altra  che  fi 
M  3  è  h- 
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è  lafciato  alla  prudenza  di  coloro  che  hanno 
il  Potere  Efecutivo  il  convocar  l'Aflemblea  per 
una  nuova  Elezione,  allorché  Je  congiunture  ed  i 
pubblici  affari  il  richieggono,  e  ch'è  neceifa- 
rio  di  cambiare,  riformare,  abolire  qualche  co- 
fa  già  fatca  ed  oflèrvata  per  lo  innanzi ,  ovvero 
rimediare  ad  alcuni  difguftofi  inconvenienti ,  e 
prevenir  quelle  difgrazie  che  il  Popolo  minac- 
ciano. 

VII.  Qui  fi  può  domandare,  cola  mai  far 
lì  dovrebbe  fé  coloro  che  rivediti  fono  del  Po~ 
fere  Efecutivo ,  avendo  nelle  lor  mani  tutte  le 
forze  delio  Stato  fé  ne  ferviflero  per  impedir  che 
coloro  a' quali  appartiene  il  Poter  Legislativo, 
non  fi  raduna  fièro  e  non  agifi.ro,  allorché  la 
coftituzione  originaria  della  loro  Alfemblea ,  o 
le  pubbliche  neceilìtà  il  richiedefièro?  Rifpon- 
do ,  che  coloro  che  hanno  il  Potere  Efecutivo 
ed  agifeono,  ficcome  abbiam  detto,  fenz'averne 
ricevuto  l'autorità,  e  d'una  maniera  contraria 
alla  fiducia  in  elfi  riporta ,  fon  nello  Stato  di 
Guerra  col  Popolo  ,  il  quale  ha  diritto  di 
rifrabilir  quel!'  Aflemblea  da  cui  vien  egli  rap- 
prefentato,  e  rimetterla  nell' efercizio  del  Po- 
tere Legislativo*  Perchè  avendo  lìabilko  co» 
teh?  Aflemblea,  ed  avendola  deltinata  ad  eferci* 
tare  il  potere  di  far  Leggi  in  certi  tempi  (tabi- 
liei  ,  o  quando  è  neceflario  ;  fé  dalia  forza  vien 
ella  impedita  di  far  quel  ch'è  tanto  neceflario 
alla  Società ,  ed  in  cui  confitte  la  ficurezza  non 
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meno,  che  la  confervazione  del  Popolo,  quelli 
ha  il  diritto  di  toglier  ben  anche  colla  forza 
un  tale  oracolo .  In  ogni  forca  di  linci  e  con- 
dizioni, il  vero  rimedio  contro  la  forza  che 
non  ha  autorità ,  è  quel  di  opporle  parimenti 
la  forza.  Colui  che  fenz' automa  fa  ufo  della 
forza ,  fi  mette  cofi  in  uno  Stato  di  Guerra 
come  aggreflòre ,  e  fi  efpone  ad  efler  crattaco 
delia  maniera  medefima  ch'egli  vorrebbe  gli 
altri  trattare  . 

Vili.  Il  potere  di  convocar  Y  AJJemblea 
Legislativa,  il  quale  rifiede  in  colui  che  ha  il 
Potere  Efecutivo ,  non  dà  affatto  fu  priorità  al 
Potere  Efecutivo  fui  Potere  Legislativo,  egli 
non  è  fonduto  che  fulla  fiducia  in  elfo  lui  ripolla 
per  la  falvezza  e  vantaggio  del  Popolo;  poiché 
l' incertezza  ed  il  cambiamento  ordinario  degli 
affari  umani  impedirono  che  non  fiafi  potuto 
d'  una  maniera  vantaggiofa  preferivere  il  cempo 
delle  Afiemblee  ch'efercitano  il  Potere  Legisla- 
tivo .  In  fatti  non  è  poflibile  che  i  primi  liti- 
tutori  delle  Società  abbiati  così  ben  preveduto  le 
cofe ,  e  fiano  (lati  cotanto  padroni  de'  futuri 
avvenimenti ,  che  abbia  potuto  fiffare  un  tempo 
giudo  e  precifo  per  le  Afiemblee  del  Potere 
Legislativo,  e  per  la  loro  durata;  di  maniera 
che  un  tal  tempo  corrifpodeffè  ai  bifogni  dello 
(lato .  II  miglior  rimedio  che  fiafi  potuto  in  tale 
occafion  ritrovare,  quello  è  fenza  dubbio  d* 
eflèrfi  rimedi  alla  prudenza  di  qualcheduuo  che 
M  4  folte 
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fofle  Tempra  preferite   ed  in  azione,  ed  ii   di 
cui   Impiego  confìltefle   nel   vegliare   inceflàn» 
temente  pel  pubblico  Bene  .  Le  AfTemblee  per- 
petue ,  frequenti ,  e  fenza  neceflìtà  lunghe  del 
Potere  Legislativo ,  farebbero  gravofe  al  Popoio, 
e    pericolo»"   inconvenienti   produr    potrebbero 
col  tempo.  Ma  gli  affari  altresì  fubitanei,  non 
preveduti  ,  ed  urgenti  pofTbno  alcune  volte  eQ» 
ger  la    pronta   affluenza  di  tal   forta    d' AfTem- 
blee. Se  i  Membri  del  Corpo  Legislativo  diffe» 
riderà  di  radunarti  y  ciò  cagionar  potrebbe   un 
eflreroo  pregiudizio  allo  Stato;  ed  anche  alcune 
volte  gli  affari  che  fono  fui  tappeto  nelle  radu« 
nanze  d'un  tal  Corpo  fono  così    importanti  e 
difficili,  che  il  tempo  limitato  per  la  durata  dell* 
AfTemblea  farebbe  troppo  corto  per  travagliare 
e  dar  loro  quel  provvedimento  che  bifognereb- 
be  ,  e  proverebbe  la  Società  di  qualche  confi* 
derabile  vantaggio  che  avrebbe  potuto  da   uni 
matura  deliberazion  ricavare .  Che  puoflì  dun» 
que  far  di  meglio  per  impedire  che  lo  Stato  noti 
fìa  predo  o  tardi  efpofto  da  un  Iato  o  dall'  altro 
ad  imminenti  pericoli  per  cagion  degl*  intervalli  e 
de'  periodi  de'  tempi  Affati   e   regolati   per   le 
AfTemblee  del  Potere  Legislativo:  che  puoflì, 
dico  ,  far  di  meglio  fé  non  rimetter  la  cofa  con 
fiducia  alia  prudenza  di  qualcheduno  ch'eiTendo 
fempre  in  azione,  ed  irtrutto  de' pubblici  affari, 
può  fervirfi  della  fua  prerogativa  pel   pubblico 
Bene?  E  a  chi  potrebbe  perciò  meglo  confi» 
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cfarfi,  fé  non  a  quel  raedefimo  a  cui  per  Io 
fleflo  fine  è  flato  confidato  il  potere  di  fare 
efeguir  le  Leggi  ?  Così  fé  noi  fupponiamo  che 
l' Aflemblea  Legislativa  non  abbia  per  Tua  ori- 
ginaria coftituzione  un  tempo  fiflb  e  ftabilitof 
ìi  potere  di  convocarla  cade  naturalmente  nelle 
mani  di  colui  che  ha  il  Potere  Efecutivo,  non 
come  d'uno  che  abbia  un  potere  arbitrario,  un 
potere  che  pofla  egli  efercitare  a  Tuo  piacere, 
ma  come  d'uno  che  tenga  il  Tuo  potere  dalle 
perfone  che  glielo  an  rimeflb  colla  ficurezza 
che  Io  impiegherebbe  pel  pubblico  Bene,  fe- 
condo elogerebbero  le  congiunture  e  gli  affari 
dello  Stato.  Del  rimanente  non  è  qui  della  mia 
ifpezione  l'efaminare  fé  i  periodi  de' tempi  fidi 
è  regolati  per  le  Aflemblee  Legislative,  o  la 
liberta  lafciata  ad  un  Principe  di  convocarle  ; 
o  forfè  il  mefcuglio  dell'una  e  dell'altra  cofa, 
lìan  fottopofii  ad  alcuni  inconvenienti  :  bada  eh* 
io  dimoftri  che  quantunque  il  Potere  Efecu- 
tivo  abbia  il  privilegio  di  convocare  e  difeio- 
glierle  Convenzioni  del  Potere  Legislativo ,  non 
ne  rifulta  affatto  che  il  Potere  Esecutivo  fia  fu- 
periore  al  Legislativo  . 

IX.  Le  cofe  di  quefto  Mondo  fon  foggette 
a  tante  vicende  che  nulla  rimane  per  lungo 
tempo  nel  medefimo  Stato.  I  popoli,  le  ric- 
chezze ,  il  commercio ,  il  potere  fon  fottopofti 
a  gran  cambiamenti .  Le  più  potenti  e  floride 
Città  vanno  in  rovina,  e  diventano  luoghi  defo» 

lati 
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lati  e  da  tutto  il  Mondo  abbandonati  ;  mentre* 
che  altri  luoghi  per  lo  innanzi  deferti  e  fpaven- 
tevoli   divìiitan    paefì    ragguardevoli    ripieni   ài 
ricchezze  e  d'abitanti  .  Ma  le  cofe  non  cani- 
bian  Tempre  della  (iella  miniera.  In  fatti  foventi 
fiate  gl'intereffi  particolari  confervano  i  cottumi 
ed  i  privilegi  aliorchè  fon  celiate  le  ragioni  che 
le  aveam  ftabilite;  fpefib  è  accaduto  aìtr  sì  che 
in   que'Governi  dove  una  parte   dell*  Autorità 
Legislativa  rappreienta   il    Popolo  ,   e  da  elio 
lui  è  fcelta  ,   coteila  rapprefentazione  nel    prò- 
gretto  del  tempo  non  fi  è   trovata  molto  con- 
forme ai'e   ragioni  che  dui  principio    l' aveano 
{labilità.  Ex  facile  il  vedere  quanto  grandi  efifer 
pofìbno  gli  attardi  che   kco   trarrebbe   1*  efatta 
ofTervanza  di  que' collumi  che  più  non  hanno 
proporzione  alcuna  colle  ragioni  che  gli  hanno 
introdotti  :  è  facile  il  vederlo  fé  fi  confiderà  che 
il  femplice  nome  d*  una  famofà  Città  di  cui  non 
rimangono  che  alcuni  rottami  fra'  quali  non  v'è 
che  una  Italia  di  montoni ,  e   non  vi   fono  ali 
tri  abitanti  che  un  fol  Pallore  ,  fa  mandare  alla 
grande  Aflèmblea  de' Legislatori  altrettanti  De- 
puraci rapprefentadvi,  quanti  ve  ne  manda  una 
Contea  infinitamente  popò!; ta,  ricca ,  e  poten- 
te.  Gli  llranieri  rimangon   di    ciò  forprefi;  e 
non  v'  è  niuno  che  non  confetti  che  la  cofa  ha 
bifogno  di  rimedio  .  Intanto  egli  è  difficile   di 
rimediarvi,  poiché  la  collituzione  dell'Autorità 
Legislativa  e/fèndo  l'originario  efupremo  Atto 
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della  Società,  il  qmle  ha  preceduto  tutte  le 
Leggi  poficive  eh?  in  queh  fono  ihee  facce,  ed 
interamente  dil  Popolo  dipende,  neilùn  poter* 
inferiore  ha  drlccj  d'alterarlo.  D'altronde  aU 
lorchè  il  Potere  Legislativo  è  (lato  una  volta 
ftabilito,  non  avendo  affatto  il  Popolo  in  quella 
forta  di  governo  di  cui  fi  tratti ,  il  potere  di 
agire  mentre  il  Governo  fudilìe,  non  lì  può 
trovar  rimedio   ad  un  Die  inconveniente. 

X.  Saìus  V apuli  Suprema  Lex  .  Cotefta 
è  una  fvlaflìma  cotanto  giuda  e  fondamente, 
che  chiunque  la  fiegue  non  può  giammai  tro» 
varfi  ne!  pericolo  di  lìmurirfì.  Perciò  fé  il  Po* 
fere  Efecutivo  che  ha  il  diritto  di  convocare  1' 
Aflemblea  Legislativa  ,  enervando  piuttofto  la 
vera  proporzione  dell' Aflemblea  rappresentativa  , 
che  qu5l  eh' è  (olito  pratic  r(l  allorché  fi  tratta 
di  farne  eleggere  i  Membri ,  regola  non  già  fe- 
condo il  coftume ,  ma  fecondo  la  giuda  ragione 
il  numero  di  elfi  in  tutti  i  luoghi  che  an  di- 
ritto di  effer  diftinta mente  rapprefèntati ,  e  eh' 
egli  comunichi  un  tal  diritto  ad  una  parte  dei 
Popolo,  la  quale  quantunque  folle  incorporata 
non  aveavi  pretenfìone  alcuna,  e  che  glielo  co- 
munichi a  cagion  de' vantaggi  che  la  Società  può 
ricavarne;  dir  non  fi  può  che  ila  (lato  ftabilito 
un  nuovo  Potere  Legislativo  ,  ma  bensì  che 
fiafi  riftabilito  l'antico,  e  che  rimediati  fianfi  i 
difordini  dal  progreflb  del  tempo  infenfibil mente 
ed  mevitabilraenrs   introdotti  •  In  fatti   V  ince- 
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fede ,  come    altresì    f  intenzione    del   Popolc* 
effèndo  d'aver  Deputati  che  Io  rapprefentino  d* 
una  maniera  utile  e  vantaggiofa,  chiunque  agifce. 
fecondo  un  tale  interdi  ed  una  tale  intenzio- 
ne,  dee  ftimarfì  che  abbia  il  più  grande  affetto 
pel  Popolo,  il  più  gran  zelo  pel  Governo  gik 
Inabilito  e  per  ciò  che  non  può  non  effere  ap- 
provato dall'intero  Corpo  Politicò,  Non  effendo 
la  Prerogativa  altra  cofa  che  un  potere  rimeffo 
n-.'lle  mani   del  Principe»  affinchè  prò  vegga  al 
pubblico  Bene  in  que'cafì  che  dipendono   da 
congiunture,  e  circolbnze  incerte  e  non  pre- 
vedute ;  le  Leggi  flfTe  ed  inviolabili  non  potreb-' 
bero   certamente  fervir  di    regola .   Tutto  quel 
che  chiaramente  comparifce  edèr  fatto  pel  bene 
del  Popolo  e  per  affodare  il  Governo  fu  i  veri 
fuoi  fondamenti,  è,   e  farà  fempre  una  giuda 
Prerogativa .  Il  potere  di  erigere  nuove  Comu* 
nità ,    e    confeguentemente  Comunità    che    an1 
bifògno  di  effer  rapprefentate  da  Deputati ,  fup- 
pone  neceflariamente  che  col  tempo  il  numero 
rapprefentarivo  poflà  variare,  e  che  coloro  che 
prima    non   avean  diritto  di  effer  comprefi  irt 
un  tal  numero  poflàn  nel  feguito  averlo;  e  che 
al  contrario  per  le  ragioni    medefìme  ,  e  fugl* 
jfteffi  fondamenti ,   coloro  che  prima  aveano  il 
diritto  d'edere  in  untai  numero,  non  pollano 
più  averlo,  eflèndo  diventati  troppo  poco  con- 
fiderabili  per  poterlo  pretendere.  Non  è  già  il 
cambiamento  che  faffi  nello  flato  prcfente  delle 
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cofe ,  forfè  dalla  corruzione  o  dalla  decadenza 
jntrodocto,  quegli  che  altera  e  diftrugge  il  Go- 
verno, ma  bensì  ciò  che  tende  a  far  torto  al 
Popolo,  ed  opprimerlo  ,  e  la  diilinzione  che  fi 
farebbe  delle  perfone ,  e  de'  differenti  Partiti ,  in 
guila  che  ve  ne  folle  uno  più  maltrattato  dell* 
altro ,  e  ridotto  in  una  maggior  lbggezione  •  Cer« 
tamente  tutto  quel  che  può  conliderarfi  vantag- 
giofo  alla  Società ,  ed  al  Popolo  in  generale ,  e 
lu  giufte  ragioni  fondato,  le  quali  debbono  fem- 
pre  aver  luogo ,  porterà  feco  inceflàncernente 
allorché  fi  praticherà,  la  propria  Tua  giuiìifica- 
zione:  e  tutte  le  volte  che  il  Popolo  eleggerà 
|  fuoi  Deputati  con  regole  e  ragioni  giuite  „ 
eque,  incontraftabili ,  e  conformi  alla  forma 
originaria  del  Governo ,  egli  agirà  fenza  dubbio 
d'  una  maniera  favia  e  prudente ,  e  fecondo  i* 
intereiTe  e  la  volontà  dello  Stato,  qualunque 
fiafi  colui  che  gli  avrà  permeflfo  o  propolto  di 
così  agire  » 


CAPITOLO    XIII. 

Della  Prerogativa. 

I,     A    LIorchè  il  Potere   Legislativo ,   ed  II 
/\    Potere  Efecutivo  fono  in  differenti  ma- 
ni 9  iiccome  accade  in  tutte  le  Monarchie  mo- 
derate ,  ed  ia  cucci  i  Governi  ben  regolati ,  il 

bene 
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bene  della  Società  richiede  che  fi  lafcin  molte 
cofe  alla  difcrezione  di  colui  che  ha  il  Potere 
Ejecuthot  Perchè  i  Legislatori  non  effèndo  ca- 
paci di   cu'to  prevedere ,  né  dar  provvedimento 
colle  LeLrg'  al  rurto  quel  che  può  eflere  utile 
e  neceflàrio  alla  Comunità;  colui  che  fa  efeguir 
le  Leggi ,  eflendo  riverito  del  potere  ,  ha  dille 
Leggi  comuni   della  Natura  il  diritto  d'ini- 
piegire  il  fuo  potere  pel  bene  della  Società  in 
molti  cali  a*  quali  non  è  (lato  affatto  provveduto 
dalle  Leggi  dello   Stato ,  fino  a  tanto  che  il 
Totere    Legislativo    pofla    effer    nelle    dovute 
forme  radunato,  e  darvi  egli  medefimo  il  prov- 
vedimento.  E  certamente  vi  fon  molti  cafi  a* 
quali  i  Legislatori  non  poftbno  in  maniera  al- 
cuna provvedere  ;  e  quelli  coli  debbon  necefià- 
riamenre  eflèr  lafciati  alla  difcrezione  di  colui 
che  ha  nelle  mani  i!   Potere  Efecutivo ,  acciò 
fon  da  lui  regolati  fecondo  richiederà  non  me- 
no il    pubblico  Bene,    che  il    vantaggio  della 
Società,  Ciò  fa  che  le  Leggi  medefime  deb- 
bono   in  certi  cali   cedere  al   Petere   Efecuti* 
vo ,  o  piuttollo  alla  Legge  fondamentale  della 
Natura  e  del  Governo,  la  quile  fi  è  che  tutti  i 
Membri    deila    Società  debbono  elTere  quanto 
pollìbil  fìa  confervati ,   In   fatti  moki    accidenti 
pofibn   fcpra^iu^nere  ne'  quali  una  rigorofa  e 
ilrerta  ofTorvanza  delle  Leggi  può  molto  danno 
arrecare  ,  ficco  me   farebbe   il    non   abbatter  la 
cafa  d'un  uomo  dabbene  per  arrecare  la  rovi- 
na 
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na  che  un  incendio  cagiona,^ ed  un  uomo  attac* 
candcfi  fcrupolofamente  alle  Leggi  che  non  fan 
veruna  distinzione  delle  perfone ,  può  fare  un' 
azione  che  meriti  ricompenfa»  e  che  abbia  nel 
tempo  medefimo  bifbgno  di  perdono,  Che  per- 
ciò colui  che  cien  le  redini  del  Governo  dee 
avere  in  differenti  cafi  il  potere  di  mitigare  la 
feverkà  delle  Leggi  ,  e  di  perdonare  alcuni  de* 
litti,  poiché  il  fine  del  Governo  tflèndo  qui  di 
confervare  rutti  i  Membri  della  Società ,  deb- 
bono altrettanto  che  fi  può  rifparmiarfi  i  colpe- 
voli, ed  ottenére  il  lor  perdono,  allorché  chia- 
ramente fi  vede  che  facendo  loro  grazia  non  fi 
reca  ventn  pregiudizio  agi'  innocenti  . 

II.  Il  Pocer  d'  agire  diferetamente  pe!  pub* 
blico  Bene  allorché  le  Leggi  nulla  an  preferito 
fu  certi  cafi  che  il  prefentano,  o  quand'anche 
avellerò  elleno  preferitto  ciò  che  far  dee  in  tali 
cafi,  e  crPefeguir  non  fi  pofla  in  certe  congiun- 
ture fenza  molto  nuocere  alio  Srato:  quello  Po- 
tere,  dico,  è  quel  che  chiamali  Prerogativa  ; 
ed  egli  è  (lato  con  molto  giudizio  ftabilito . 
Perchè  giacche  in  alcuni  Governi  non  fempre 
elìde  radunato  il  Potere  Legislativo  che  pari- 
menti PAfTemblea  d'un  tal  Potere  è  ordinaria- 
mente troppo  numerosi  e  troppo  lenta  a  disbri* 
gar  gli  affari  che  richieggono  una  pronta  efe- 
cuzione  ;  ech*è  imponibile  di  tutto  prevedere* 
e  preveder  colle^  Leggi  a  tutti  gli  accidenti  ?  ed 
a  tutte  le  necefiìta  che  rifguardar  poffòno  il 
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pubblico  Bene  o  di  far  Leggi  che  non  fìano 
affatto  capaci  di  cagionar  del  danno  in  certe 
circoftanze ,  quantunque  efeguifcanfi  con  inflelfi* 
bil  rigore  in  ogni  forta  di  occcjfioni  ,  e  ri» 
fguardo  ad  ogni  fpecie  di  perfone  :  così  per 
tutte  cotefte  ragioni  fi  è  data  una  gran  Libertà 
al  Potere  Efecutivo ,  ed  alla  di  lui  difcrezione 
e  prudenza  lafciate  fi  fono  molte  cofe  delle 
quali  nulla   dicon  le  Leggi . 

III.    Semprechè  quefto  Potere  viene  im* 
piegato  pel  vantaggio  dello  Stato ,  e  fecondo  la 
fiducia  della  Società  e  i  fini  del  Governo ,  egli 
è  una  Prerogativa ,  e  non  vi  fi  trova  a  ridir 
giammai  .  Perchè  il  Popolo  non  è  molto  fcru- 
polofo  o  rigido  lui  punto  della   Prerogativa , 
mentre  coloro  che  T  hanno  fé  ne  fervono  aflài 
bene  per  l' ufo  a  cui   è  fiata  deftiqata ,    cioè 
a  dire  pel  pubblico  Bene ,  e  non  già  aperta, 
mente  contro    di   eflb  medefimo .  Che  fé  poi 
toccante  ad  una    cofa  trattata  di   Prerogativa 
inforge  qualche  contrario   fra  ì  Popolo  ed    il 
Potere  Efecutivo;  facilmente  fi  può  la  quefiion 
decidere  col  confiderare  fé  V  efercizio  di  cotefia 
Prerogativa  tenda  al  vantaggio  o  al  difvantaggio 
del  Popolo. 

IV\  E*  facile  il  concepire  che  nella  in- 
fanzia, per  così  dire,  de' Governi,  allorché  gli 
Stati  poco  differivan  dalle  Famiglie  rifguardo  al 
numero  de'  membri  ,  non  differivan  neppure 
molto  da  quelle  rifguardo  al  numero  delle  Leg- 
gi- 
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gì.  I  Governatori  de' Stati,  come  altresì  i  Pa- 
dri di  cali  Famiglie  vegliavan  pe)  bene  di  co* 
loro  la  di   cui    condotta   era   (lata   loro  com- 
m:irn,-  il  diritto  di  governare  e  regolare  era  al- 
lora quali  tutta  la  Prerogativa.  Siccome  non 
v'eran  che  poche  Leggi  itabilite,  così  la  mag- 
gior parte  delle  cofe  era  lafciata  alla  difcrezio» 
ne,  prudenza,  e  cura  de' Conduttori.  Ma  quan- 
do  Terrore  o  l'adulazione  ha  prevaluto   nello 
fpirito  debole  de' Principi,  e   gli  ha  indotti  a 
fervirfi   della  lor   potenza  per  fini   particolari  e 
per  i  loro  proprj  incerefìì,  non  gà  pel  pubblico 
Bene  ;   il   Popolo  è   (iato  obbligato  di   ftabilir 
colle  Leggi    la  Prerogativa ,   di  regolarla  ne' 
cafi  a  lui    di  (Vantaggi  olì ,  e  di  far  delle  reftri- 
zioni  per  que'cafi  cha  i  Tuoi  Maggiori  colla  più 
grand'  etten lione  di  Libertà  lafciato  aveano  alla 
faviezza  di   que*  Principi  che   faceano  un  buon 
ufo  del   potere  illimitato  che  loro  fi  lafciava , 
cioè  un  ufo  al  Popolo  vantaggiofo . 

V.  Coiìcchè  una  catti  vi  ffi  ina  idea  del  Go- 
verno an  coloro  i  quali  dicono  che  il  Popolo 
fi  a  fatto  una  ufurpnzione  fulla  Prerogativa  al» 
lorchè  ha  intraprefo  di  determinarla  e  limitarla 
con  Leggi  pofitive .  Poiché  così  facendo  non 
ha  egli  (frappato  al  Principe  una  cofa  che  di 
diritto  gli  appartenete  ;  ma  ha  dichiarato  che 
quel  Potere  ch'era  (lato  lafciaco  illimitato  nelle 
fue  mani,  o  in  quelle  de'fuoi  Anteceffbri,  affin- 
chè foflfc  pel  pubblico  Bene  efercicato ,  non  era 
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quel  ch'egli  penfava,  allorché  d'una  maniera  fi 
agiva  ad  elfo  bene  contraria.  Perchè  il  fine  del 
Governo  non  edèndo  altra  cofa  che  rutile  della 
Comunità,  tutti  i  cambiamenti  e  tutte  le  restri- 
zioni che  tendono  a  cotefto  fine  non  fono  altri» 
menti  una  ufurpazione  di  diritto  a  niuno,*  per- 
chè niuno  nel  Governo  ha  diritto  di  proporli 
un  altro  fine .  Solamente  ciò  che  nuoce  ed  è 
contrario  al  pubblico  Bene  dee  confiderarfì  co- 
me una  ufurpazione.  Coloro  che  diverfamente 
parlano ,  ragionano  come  fé  il  Principe  aver 
poteflè  intereflì  dittimi  e  feparati  da  quei  della 
Comunità,  e  che  il  Principe  fatto  non  folTe  pel 
Popolo .  Quella  è  la  forgente  di  quafi  tutte  le 
fventure,  di  tutte  le  miferie,  e  di  tutti  i  difor- 
dini  che  ne' Governi  Monarchici  accadono.  E 
certamente  fé  bifognafie  che  le  cofe  andafiero  fu 
quel  piede  che  vanno  in  tali  forti  di  Governi , 
il  Popolo  non  farebbe  una  Società  di  Creature 
Ragionevoli ,  le  quali  componefiero  un  Corpo 
pel  loro  fcambievole  vantaggio,  e  che  avelTero 
de' Conduttori  fu  di  loro  ftabiliti  per  eflTere  at- 
tenti a  procurare  il  loro  maggior  bene  ;  ma 
piuuofto  un  Gregge  di  Creature  inferiori  fotto 
il  dominio  d'  un  Padrone  che  travagliar  le  fa- 
rebbe, eJ  impiegherebbe  il  lor  travaglio  pel 
iuo  piacere,  e  pel  fuo  particolar  proficto.  Se 
fli  uomini  follerò  cotanto  privi  di  ragione  e 
cotanto  brutali  per  entrare  in  una  Società  fotto 
tali  condizioni ,  la  Prerogativa  nelle  mani  di 
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ahiunque  fi  trovaflè,  potrebbe  eiTere  un  potere 
arbitrario,  ed  un  diricco  di  far  cofe  al  Popolo 
difvantaggiofe . 

VI.  Ma  poiché  non  fi  può  fupporre  che  una 
Creatura  Ragionevole  aliorch' è  libera,  fi  foc- 
tometta  ad  un  altro  pel  Tuo  proprio  difvantag- 
gio  (quantunque  fé  s'incontra  qualche  buono 
e  faggio  Conduttore  ,  non  fi  penfi  forfè  che  fia 
neceflàrio  o  utile  di  limitare  in  tutte  le  cofe  i! 
fuo  potere  )  la  Prerogativa  non  può  eflèr  fon- 
data fé  non  fulla  permiflìone  data  dal  Popolo  a 
coloro  a' quali  ha  rimeflò  il  Governo,    di  far 
varie  cofe  di  loro  propria  e  libera  volontà  al- 
lorché le  Leggi  nulla  prefcrivono  fu  certi  cali 
che  occorrono,    e   di   agire   parimenti   alcune 
volte  d'una  maniera  contraria  alle  Leggi  efpref- 
fe  dello  Stato,  fé  il  pubblico  Bene  FI  richiede, 
e  full'  approvazione  che  la  Società  è  tenuta  dare 
ad  una  fimi  le  condotta .  E  veramente  ficcome 
un  buon  Principe  il  quale  ha   fempre   dinanzi 
agli  occhi  la  fiducia  in  elfo  lui  ripofta,  e  che 
tiene  a  cuore  il  Bene  del  fuo  Popolo,  non  può 
mai  avere  una  troppo  gran  Prerogativa ,  cioè 
un  troppo  gran  Potere  per  procurare  il  pubbli- 
co bene;  così  un  debole  o  cattivo  Principe  il 
quale  può  allegare  il  Potere  da  fuoi  Predecef- 
fori  esercitato   lenza  la   direzion   delle  Leggi, 
come  una  Prerogativa  che  di  diritto  gli  ap- 
partenga ,  e  di   cui   fervir  fi  può  fecondo   gli 
piace  per  avanzare  certi  incerefll   differenti  da 
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quei  della  Società,  dà  motivo  al  Popolo  di  ri» 
pigliare  il  luo  diritto,  e  limitare  ii  Potere  di 
eGb  Principe,  cioè  quel  Potere  medefimo  eh* 
egli  s'è  concernalo  di  approvare  e  tacitamente 
accordare  mentre  è  (lato  efercitato  a  prò  del 
pubblico  Rene . 

VII.  Se  noi  vogliamo  fi(Tar  lo  fguardo  Cul- 
la Storia  d' Inghilterra ,  troveremo  che  la  Pre* 
rogativa  è  Tempre  crefeiuta  nelle  mani  de'  più 
favj  e  migliori  Principi ,  perchè  il  Popolo  of- 
fervava  che  tutte  le  loro  azioni  tendevano  al 
pubblico  Bene,  o  fé  per  l'umana  fragilità  (per- 
chè i  Principi  fono  uomini  e  fatti  come  gli 
altri  )  allontanavanfi  qualche  poco  da  un  tal 
line,  fempre  fembrava  che  generalmente  la  lor 
condotta  tendeva  ad  effò,  e  che  le  loro  princi- 
pali mire  avean  per  oggetto  il  Bene  dtl  Popo- 
lo. Cesi. il  Popolo  trovando  che  uvea  motivo 
di  effer  foddisfutto  di  detti  Principi ,  tutte  le 
volte  crTcfiì  agivano  fenz'alcuns  Legge  fcritta , 
o  d'una  maniera  contraria  alle  Leggi  formali, 
ie  ne  (lava  cheto  fu  quel,  eh'  efli  faceano,  e 
lenza  iagnarfi  lafciava  loro  ampliare  ed  aumen- 
tare la  Prerogativa  come  voleano,  giudicando 
ragionevolmente  che  nulla  in  ciò  praticavano 
che  feffe  alle  (uè  Leggi  contrario,  perchè  ope- 
ravano fecondo  i  fondamenti  ed  il  fine  di  tutte 
Je  Leggi ,  cioè  fecondo  il  pubblico  Bene. 

Vili.  Certamente  cotedi  Principi,  Umili  a 
Pio:  per  quanto  era  poffibile,  avean   qualche 

diritto 
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diritto  al  potere  arbitrario  per  la  ragione  che  la 
Monarchia  afioluta  è  il  migliore  di  tutti  i  Ca- 
verai, allorché  i  Principi  partecipano  della  fa- 
viezza  e  bontà  di  quel  gran  Dio  che  con  unì 
affbluto  potere  governa  ì'Univerfo  intero.  Non 
lafcia  però  d' efler  vero  che  i  Regni  de'  buoni 
Principi  fono  dati  molto  pericolofi  e  dannofi 
alla  libertà  de' loro  Popoli;  perchè  i  loro  Suc- 
ceflori  non  avendo  i  medeiìmi  feotirnenti ,  né  le 
ifteflè  mire  e  virtù  ch'ellì  aveano,  an  voluto 
tirarne  una  confeguenza ,  ed  imitar  le  azioni  di 
coloro  che  preceduti  gli  avenno,  e  fervirfi  della 
Prerogativa  di  que'  buoni  Principi  per  autoriz- 
zar tutto  quel  male  che  piacea  loro  di  fare; 
come  fé  la  Prerogativa  accordata  e  fqltanto 
permeila  pel  Bene  del  Popolo,  folle  per  elfi 
diventata  un  diritto  di  fare  a  lor  piacere  delle 
cofe  pregiudicievoli  e  difvantaggiofe  alla  Socie- 
tà ed  allo  Stato.  Così  ciò  ha  dato  occafione  a 
querele  e  dtflàpori,-  ed  ha  cagionato  alcuae 
volte  de' pubblici  difordini,  perchè  il  Popolo 
ricuperar  volea  l' originano  fuo  diritto ,  e  far 
determinare  e  dichiarare  che  giammai  i  fuoi 
Principi  aveano  avuta  una  Prerogativa  limile  a 
quella  che  coloro  i  quali  non  aveano  a  cuore 
gl'intereflì  ed  il  bene  della  Nazione  attribuiva- 
no a  fé  medefimi  con  tanta  alterigia  è  In  fatele 
imponibile  che  niuno  abbia  giammai  avu'o  in 
una  Società  il  diritto  di  cagionar  danno  al  Po- 
polo e  renderlo  infelice,  quantunque  fia  fht© 
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poflìbile  e  molto  ragionevole  che  il  Popolo  non 
abbia  affatro  limitato  la  Prerogativa  di  quei 
Re  o  di  que*  Conduttura  che  punto  non  crapaf- 
favano  i  limiti  che  il  pubblico  Bene  adeguava 
e  preferivea .  Del  rimanente  la  Prerogativa 
Don  è  altra  cofa  fé  non  il  Potere  di  procurare 
il  pubblico  Bene  fenza  regolamenti  e  fenzd 
Leggi . 

IX.  Il  potere  di  convocare  i  Parlamenti  in 
Inghilterra ,  e  d' adeguar  loro  precifamente  il 
tempo,  il  luogo,  e  la  durata  delle  Aflèmblee* 
è  certamente  una  Preregativa  del  Re;  ma  non 
gli  è  Hata  accordata  e  lafciata  fé  non  nella  per- 
fuafìone  ch'egli  fé  ne  fervila  pel  bene  della  Na- 
zione :  fecondo  quel  che  il  tempo,  e  la  varietà 
delle  occafioni  richiederanno.  Perchè  eflèndo 
impofiìbile  di  prevedere  qual  luogo  farà  il  più 
proprio,  e  quale  ftagione  la  più  utile  per  PAf- 
femblea ,  ne  vien  lafciata  la  fceìta  al  Potere 
Efecutivo ,  in  quanto  ch'egli  può  a  tal  rifguar» 
do  agire  d'una  maniera  al  Popolo  vantaggiosi, 
e  conforme  ai  fini  de'  Parlamenti . 

X.  Si  potrà  fu  tal  materia  della  Preroga- 
tiva proporre  cotefta  antica  queftione .  Chi  mah 
giudicherà  [e  il  Potere  Efecutivo  ha  fatto  un 
buon  ufo  della  fua  Prerogativa  ?  Rifpondo  che 
non  può  effèrvi  Giudice  fulla  Terra  fra  il  P0- 
tere  Efecutivo  ^  il  quale  efifte  con  una  limile 
Prerogativa ,  ed  il  Potere  Legislativo ,  il  quale 
dipende  riguardo  alla  fua  convocazione,  dalla 
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volontà  del  Potere  Efecutìvo\  che  neppure  efler- 
vene  può  fra  il  Potere  Legislativo  ed  il  Popo- 
lo :  di  maniera  che,  fia  che  il  Potere  EfecutU 
vo,  o  il   Potere  Legislativo   aHorché  ha  nelle 
mani  la  fuprema  potenza,  mediti  ed  intrapren- 
da di  renderlo  fehiavo  e  diftruggerlo ,   il  Po- 
polo altro  rimedio  non  ha  da  impiegare  ita  un 
limile  calo*  come  anche  in  cucci  gli  altri  ne' 
quali  non  evvi  alcun  Giudice  folla  Terra,  che 
d* appellarne  al  Cielo.  Da  un  lato  i  Conduttori 
per  mezzo  di   cali    forprefe    efercicano  un  Po» 
cere  che  il   Popolo  non  ha ,    nò  può  giammai 
aver  rimeflb  nelle  Ior  mani ,  giacché  non  è  pof- 
ììbile  che  abbia  mai  acconfentito  eh'  elfi  il  go- 
vernaflèro  e  dominaflèro  con  Tuo  pregiudizio  e 
difvantaggio ,  e  faceffero  ciò  che  non  avean  di- 
ritto di  fare;  dall'altro,  il  Popolo  non  ha  affat- 
to Giudice    fulla  Terra  a  cui  appellar  fi  polla 
delle   ingiuftizie  de*  fuoi  Conduttori  :   così  da 
tuteociò  rifulta  il  diritto    d'  appellare  al  deh 
fé.  fi  tratta  di  qualche   cofa  che  fia  molto  im- 
portante. Quelli  è  il  motivo  per  cui  quantun- 
que il  Popolo  per  la  cotiicuzion  del  Governo 
non  polla  efler  Giudice ,   ed  avere  un  poter* 
fuperiore  per  formar  fentenze  in  tale  incontro  , 
pure  in  virtù  d'una  Legge  che  precede  tutte  Is 
Leggi  pofitive  degli  uomini,  e  che  predomina, 
si  è  riferbato  un  diritto  che  generalmente  a  tutti 
gli  uomini  appartiene,  allorché  non  v' è  affitto 
Appellazione  fulh  Terca,  cioè  il  diritto  d*  efa» 
N  4  minare 
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minare  s* égli  ha  giujìo  motivi  d'appettare  gì 
Cielo.  Non  fi  può  neppure  legittimamente  ri- 
nunziare ad  un  diritto  cotanto  effenziale  e  con- 
fiderabile,  perchè  niuno  può  fottometterfi  ad  un 
altro  fine  a!  fegno  di  dargli  la  libertà  di  annien- 
tarlo e  renderlo  infelice.  Dio  e  la  Natura  non 
permettono  giammai  a  chi  che  fia  d'abbando- 
nar talmente  fé  medtfimo  che  trafcuri  la  propria 
fua  confervazione  ;  ficcome  noi  non  fiamo  affat- 
to nel  diritto  di  tcglkrci  noi  medefìmi  la  vita, 
così  non  pofììamo  in  confeguenza  aver  diritto  di 
dare  ad  altri  il  potere  di  togliercela .  Neffìin 
s'immagini  che  quello  diritto  e  quefto  privile- 
gio de' Popoli  fia  una  forgente  di  perpetui  di- 
iòrdini  ;  perchè  non  fé  ne  fa  ufo  fé  non  quan- 
do gì'  inconvenienti  fon  diventati  cotanto  grandi 
che  molto  ne  foffra  il  maggior  numero  de' mem- 
bri dello  Stato,  e  vegga  ch'egli  è  afiblutaraen- 
te  neceflùrio  di  rimediarvi.  I  Principi  faggi  che 
governano  fecondo  le  Leggi ,  ed  hanno  a  cuo- 
re il  pubblico  Bene  non  an  punto  da  temere 
cotefta  forta  di  pericoli  e  difordini  che  vengan 
cotanto  efagerati  :  dip.  nde  da' Conduttori  l'evi- 
targli come  cofe  alle  quali  debbono  effettiva» 
mente  badare  di  non  efporfi. 
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CAPITOLO    XIV. 

Del  Potere   Paterno,   del  Potere    Politico , 
e  del  Potere  Difpotko  confederati  infame . 

I.  I  1  Uantunque  abbia  io  di  già  avuco  occa» 
V^  fione  dì  parlar  feparttamente  di  quelle 
tre  lorte  di  Poteri;  pure  efltndomi  giunti  ali* 
orecchio  i  gravi  e  difguftofi  errori  ne' quali  fo- 
no alcuni  ultimamente  caduti  fòlla  materia  del 
Governo,  cioè  d'aver  elfi  confufo  quelli  diffe- 
renti Poteri,  non  farà  forfè  fuori  di  propofito 
il  confiderargli  qui  unitamente . 

IL  Primieramente  dunque  il  Potere  Pdf* 
terno  o  il  Poter  de'  Genitori  non  è  altra  cofa 
fé  non  quel  potere  che  i  Padri  e  le  Madri  hanno 
fu  i  loro  Figlioli  per  governargli  d'  una  maniera 
utile  e  vantaggiofa  a  tali  Ragionevoli  Creature 
alle  quali  hanno  elfi  data  la  luce ,  fintanto  che 
abbiano  acquillato  l'ufo  della  Ragione ,  e  giunte 
fiano  ad  uno  (lato  d' intelligenza  in  cui  polla  fup- 
porfi  che  fian  capaci  d'intendere  ed  oflervare  le 
Leggi,  fiano  effe  della  Natura ,  ovvero  Leggi 
pofitive  del  lor  Paefe.  Io  dico  capaci  d' inten» 
derle  al  pari  di  tutti  gli  altri  che  come  Uomini 
lìberi  vivon  fottopofli  a  tali  Leggi .  L'affetto  e 
la  tenerezza  che  Dio  ha  pollo  nel  cuore  de*  Pa- 
dri e  delle  Madri  pe'loro  Figliuoli  fa  evidea» 
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temente  vedere  ch'egli  non  ha  avuto  intenzione 
che  il  ior  Potere  folle  fevero,  né  arbitrano  ed 
illimitato  il   lor  Governo;  ma  bensì  che  un  tale 
Governo  ed  un  cai  Potere  fi  conteneiTero  nella 
cura ,  irruzione ,  e  confervazione  della  loro  prò* 
fapìa.  Del  rimanente  fiecome  ho  provato,'  non 
v'  è  alcun   m-tivo  di  penfare  che  il  Votere  de 
Padri  e  delle  Madri  fi  eltenda  giammai  Culla 
vita  de'  Figliuoli ,  piucchè  fulla  vita  di  vérun' 
altra  perfona ,  o  eh'  egli  foggerei  i  Figliuoli  al- 
lorché  fon  già  Uomini  fatti,  e  che  hanno  ac- 
quiftato  1'  ufo   delia  Ragione ,  alla  volontà  de* 
loro  Padri  e  delle  lor   Madri  più  di  quel  che 
richiede  la  confiderazione  della  vita  e  della  edu- 
cazione da  elfi  ricevuta ,  e  gli  obblighi  ad  altre 
cofe  fé  non  a  que'  doveri  di  rifpecto ,  d'  onore , 
di  riconofeenza*  di  foccorfo,  e  di  confoiazio- 
ne,  all'adempimento  de* quali  fono  elfi  tenuti 
durante  tutta  la  lor  vita  tanto  verfo  il   Padre  5 
quanto  verfo  la  Madre .  Il  Potere ,  ed  il   Go- 
verno de'  Genitori  fon  dunque  un  Potere  ed  un 
Governo  naturale  ;  ma  elfi  non  fi  efrendono  affatto 
fu  i  diritti ,  i  fini ,  e  la  Giurifdizione  del   Po- 
tere e  del  Governo  che  chiamanfi  Politici .  Il  Po* 
tere  d*  un  Padre  non  riguarda  ciò  che  appaf 
tiene  in  proprietà  ai  di  lui  Figliuoli ,  i  quali  fo* 
Jamente  an  diritto  di  difporne. 

III.  In  fecondo  luogoj  il  Potere  Politico  è 
quel  Potei  e  che  ciafehedun  uomo  ha  nello  State 
di  Natura ,  eh' elfi  an  riunito  nelle  mani  d'una 
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Società»  e  che  cotefta  ha  rimefio  ad  alcuni  Con* 
dimori  che  fono  ftau  fcelti,  colia  ficurezza  e  colia 
condizione  La  ci  ci  o^e'preflj  che  venga  egli  im- 
piegato pel  Bene  del  Corpo  Politico,  e  per  la 
confervazione  di  ciò  che  appartiene  in  proprietà 
a' Memori  Tuoi .  Ora  il  Potere  che  ciaitheduno 
ha  nello  Stato  dì  Natura ,  e  di  cui  fi  fpoglia 
col  rimetterlo  neMe  mani  d'una  Società,  con- 
fitte neir  tifare  i  mezzi  più  proprj  e  dalla  Na- 
tura permeili  s  per  conferva-re  ciò  che  fi  poffiede 
in  propiktà,  e  punir  coloro  che  conculcano  le 
"Leggi  della  Natura;  di  maniera  che  in  ciò  lì 
maglia  il  più  efficacemente  ed  il  più  ragione- 
volmente che  fia  poffihile  alla  propria  confer- 
vazione non  meno ,  che  a  quella  del  rimanente 
degli  Uomini,  il  fine  dunque  ed  il  grande  og- 
getto d"  un  tal  Potere,  allorch*  egli  è  nelle  mani 
di  ciafehedun  particolare  nello  Stato  dì  Natura 
non  effóndo  altra  cofa  fé  non  la  confervazione 
di  tutti  coloro  che  la  Società  compongono  , 
cioè  di  tutti  gli  uomini  in  generale,  quando  viene 
a  palla  re  e  rifèder  nelle  mani  de'  Magiftraci  e 
de'  Principi  altro  fine  aver  non  dee  né  altro  og- 
getto fé  non  la  confervazione  de' Membri  delia 
Società  fu  cui  fon-  eflì  itabiliti,  e  la  conferva- 
zione della  vita,  della  libertà,  e  delle  poflèfiìo* 
ni  loro  :  e  per  una  confeguenza  la  di  cui  fojrza 
ed  evidenza  troppo  chiaramente  fi  feorge,  quello 
Potere  non  può  eflèr  legittimamente  affolur.o  ed 
arbitrario  rjfguardo  alla  vita  ed  ai  beni  loro  e  lis 
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debbono  il  meglio  -che  fia  poflìbile  efièr  con- 
fervaci. Tutto  quello  a  cui  dev'eflere  impiegato 
il  Potere  di  cui  fi  tratta  ,  è  ài  far  Leggi,  ed 
unirvi  le  pene9  e  colla  mira  di  confervare  il 
Corpo  Politico  >  troncarne  quelle  parti ,  e  que' 
membri  foli  che  fon  cotanto  corrotti  che  mettono 
in  pericolo  dò  eh' è  fano  ;  fe^con  altra  mira  fi 
deffero  le  pene ,  la  feverità  non  farebbe  legit- 
tima .  Del  rimanente,  il  Potere  Politico  tragga 
la  fua  orìgine  dalla  convenzione ,  e  dal  reci- 
proco confentimento  di  coloro  che  uniti  fi  fono 
per  comporre  una  Società . 

IV.  In  terzo  luogo ,  il  Potere  Difpotìco  è 
un  Potere  Aflbluto  ed  Arbitrario  che  un  uomo 
ha  fu  d'  un  altro,  e  di  cui  può  far  ufo  per  to- 
gliergli la  vita  fubito  che  a  lui  piacerà .  La 
Natura  non  può  darlo ,  poich*  ella  non  ha  fatto 
veruna  diftinzione  fra  una  perfona  e  l'altra;  noo 
può  eiTer  ceduto  o  conferito  da  alcuna  conven- 
zione ,  perche  non  avendo  nefluno  un  tal  potere 
;  fui  la  propria  fua  vita,  niuno  può  comunicarlo 
e  darlo  ad  un  altro.  Non  v*è  che  un  fol.cato 
in  cui  fi  pofTa  aver  giuttamente  un  Potere  ar- 
bitrario ed  affoluto  ;  ed  è  allorché  una  perfona 
viene  ingiuftamente  attaccata  da  altri  che  pòfti 
fi  fono  nello  Stato  di  Guerra ,  ed  hanno  efpoilo 
la  vita  e  i  beni  loro  al  potere  di  coloro  ch'etti, 
hanno  in  tal  guifa  attaccato .  In  fatti  poiché  qùe- 
fré  forti  di  aggrelTori  hanno  abbandonato  la  Ra- 
gionerà* £)io  data. per  regolar  le  rcontroverfiej 
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non  an  voluto  porre  in  opera  le  vie  dolci  è 
pacifiche,  ed  sn  fatto  ufo  della  forza  e  della 
violenza  per  giugnere  ai  loro  ingiufti  fini  rifguardo 
a  quello  fu  di  cui  non  an  diritto  alcuno  ,*  elfi 
fi  fono  efpolti  ai  medefimi  trattamenti  che  avean 
rifoluto  di  fare  agli  altri ,  e  meritano  di  efler 
diftrutti  fubico  che  foccafionefe  ne  prefenterà, 
da  coloro  eh'  eflì  avean  difegnaro  di  diftrugge- 
re;  coftoro  debbono  eflèr  trattaci  come  creature 
nocive  e  brutali  che  non  mancherebbero  di  far 
perire  gli  altri ,  fé  non  lì  facefTero  perire  eile  me- 
defime.  Così  i  prigionieri  prefi  in  una  guerra 
giufta  e  legittima,  ed  ejfi  /blamente 9  fon  fog- 
getei  al  Potere  Dispotico,  il  quale  ficcome  non 
tira  la  fua  origine  da  alcuna  convenzione,  così 
non  è  capace  di  produrne  alcuna,  ma  è  lo  Stato 
di  Guerra  continuato .  In  fatti  quale  accordo 
farfi  può  con  un  uomo  che  non  è  padrone  della 
fua  vita  ì  fé  di  efla  vien  refo  una  volta  padrone, 
ceda  il  Potere  Difpotico  ed  Arbitrario:  perchè 
colui  eh*  è  diventato  padrone  della  fua  perfona 
non  meno ,  che  della  fua  vita ,  ha  diritto  fu  i 
mezzi  che  confervar  la  pcfTono.  Di  maniera  che 
fubito  che  un  accordo  ha  luogo  fra  un  prigio- 
niere di  guerra  ,  e  colui  che  1*  ha  in  fuo  potere , 
finifee  la  Schiavitù,  ri  Potere,  e  lo  Stato  di 
1  Guerra  • 

V.  La  Natura  da  il  primo  de' tre  Poteri 
de*  quali  parliamo,  cioè  il  Potere  dex }  Genitori , 
ai  Padri  ed  alle  Madri  pel  vantaggio  de'  loro 
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Figliuoli  durante  la  minorità ,  nel  corfo  della  quale 
effi  non  fon  capaci  di  conofcere  e  governar  ciò 
che  loro  appartiene  in  proprietà  :  e  per  quel  che 
loro  appartiene  in  proprietà  qui  fa  d'  uopo  in- 
tendere, come  altresì  in  tuta  gli  altri  luoghi  di 
que(V  Opera,  il  diritto  di  proprietà  che  ci  afe  uno 
ha  full  a  /uà  propria  per  fona ,  e  fui  proprj  fuoi 
beni  Un  volontario  Accordo  da  il  feconda,  cioè 
il  Potere  Politico ,  ai  Conduttori  ed  ai  Principi 
pel  vantaggio  de' loro  Sudditi;  di  maniera  che 
cotefti  Sudditi  pofian  poflèdtre  in  (ìcurezza  ciò 
che  loro  appartiene  in  proprietà  .  Finalmente 
lo  Stato  di  Guerra  dà  il  terzo,  cioè  il  Potere 
Difpotioo ,  ai  Sovrani  che  refi  lì  fono  Padroni 
delie  perfone  e  de'  beni  di  coloro  che  avean  dì- 
fegnato  impadronirl!  de1  beni  loro,  ed  an  con 
ciò  perduto  quel  diritto  che  per  lo  innanzi  aveano 
a  quel  che  loro  apparteneva  in  proprietà . 

VI.  Se  fi  con  fi  denno  la  differente  origine, 
la  differente  eftenfioue  ,  e  i  differenti  fini  di  co» 
tefti  vi  Poter;,*  chiaramente  fi  vedrà  che  il  Po- 
ter de"  Padri  e  delle  Madri  è  altrettanto  inferiore 
a!  Potere  de'  Princìpi  e  de  Magi/irati ,  quanto 
queiV ultimo  è  lupetto  dal  Potere  Difpotico  ; 
e  «he  r  Affittite  Dominio  è  talmente  lontano 
dall' efière  una  fp?c;e  di  Società  civile,  eh'  egli 
non  è  meno  incompatibile  con  una  civile  Società, 
di  quel  che  lo  (ìa  la  Schiavitù  co' beni  che  in 
proprietà  appartengono.il  Pitere  de' Genitori 
(uffiilc  allorché  la  Minorità  rende  i  Figliuoli  in- 
capaci 
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capaci  di  regolarti  e  governare  i  loro  beni  prò* 
prj ,  il  Potere  Politico  allorché  le  perfooe  pof* 
fon  difporre  de' loro  proprj  beni;  ed  il  Potert 
Di/potico,  allorché  le  perfone  non  hanno  affatto 
beni  proprj . 


CAPITOLO    XV. 

Delle  Conquifìe. 

I.  "1  *  Governi  non  an  potuto  avere  altra  origine 
|  che  quella  di  cui  abbian  parlato,  e  le  So- 
cietà  Politiche  non  fono  (late  fondate  fu  d' altra 
cofa  che  fui  confentimento  del  Popolo .  Frattanto 
lìccome  T  Ambizione  ha  riempito  il  Mondo  di 
tanti  difordini  e  ha  tante  guerre  fufcitato,  che 
formano  gli  uni  e  le  altre  una  gran  parte  della 
Storia  ;  così  non  s' è  molto  badato  ad  un  tal 
confentimento,  e  molti  an  prefo  la  forza  delle 
Armi  come  il  confentimento  del  Popolo ,  ed  an 
confiderato  le  Conquifìe  come  la  forgente  e  1* 
origine  de'  Governi .  Ma  le  Conquifìe  fon  co- 
tanto lontane  dall'efler  l'origine  ed  i!  fondamento 
degli  Stati ,  quanto  la  demolizion  d'  una  Cafa  è 
lontana  dall'  efTer  la  vera  cagione  della  cofìru- 
zione  d'un' altra  nel  medefimo  fìto.  In  vero  la 
diluzione  della  forma  d'uno  Stato  prepara  fpeflò 
la  ilrada  a  farne  una  nuova  :  ma  egli  è  fempre 
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cerco  che  fenza  il  confentimento  del  Popolo  noti 
lì  può  giammai  erigere  alcuna  nuova  forma  di 
Governo . 

li.  Non  v'  è  niuno  che  converrà  che  un 
Aggreflbre ,  il   quale  fi   mette  nello  Stato    di 
Guerra  con  un  ulcro,  ed  invade  i  fuoi  diritti, 
p  Ila  giammai  per  mezzo  d'  una  guerra  ingiufta 
aver  diritto  fu  quel  che  avrà  egli  conquisto  . 
Pugili  tbrfe  lòltenere  con  ragione  che  i  Ladri  ed 
i  Pirati  abbian  diritto  di  Dominio  fu  tutto  quello 
di  cui  pò  Tono  impadronirfi  ,  ovvero  fu  di  quello 
che  qjilch-durio  firà  Ihto  corretto  di  accordar 
loro  con  promette  dalla  violenza  eltorte?  Se  un 
ladro  getta  a  terra  la  porta  della  mia  cafa ,  e  col 
pugnale  alla  mano  mi  oob:»ga  a  fargli  in  ileritco 
donazion  de'  mici  beni ,  avrà  egli  perciò  diritto 
alcuno?  Un  indulto  Conquubtore  che  a  lui  mi 
foccomette  colla  ilrza  e  colla  fpada  non  ne  ha 
di  vantaggio .  L'ingiuria  è  la  medefima,  eguale 
è  il  tìeìaì.0,  fia  pur  commetto  da  un  uomo  che 
porta  fui  capo  una  Corona,  o  da  un  uomo  da 
nulla  .  La  qualità  di  colui  che  fa  un  torto,  o 
il  numero  de'  fuoi  feguaci  non  cambia  punto  il 
torco  e  P  ofFefa  ;  o  le  lo  cambia ,  non  è  che 
per  renderlo  maggiormente  grave .  Tutta  la  dif- 
ferenza che  palla  lì  è,  chi  i  Ladri  d'alta  sfera 
punifeono  i  piccoli  per  tener  le  pedone  nell* 
ubbidienza  ;  e  che  cocefti  Ladri  d'altra  sfera  fon 
ricompenfaci  con  allori  e  trionfi ,  perchè  fon  trop- 
po potenti  in  quello  Mondo  a  fronte  delle  de- 
boli 
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boli  forze  della  Giuftizia,  e  fon  padroni  del  po- 
tere necefTàrio  a  punire  i  colpevoli.  Qua1  rime- 
dio pofs'io  impiegare  conerà  un  Lad'o  che  la 
mia  cafa  avrà  perforato  <*  Ne  appellerò  io  alle 
Leggi  per  ottener  giuftizia?  Ma  forfè  non  mi 
fi  renderà  giuftizia ,  ovvero  farò  io  impotente  ed 
incapace  di  procurarmela.  Se  Dio  mi  ha  tolto 
ogni  mezzo  di  trovar  rimedio,  mi  rimane  quel 
della  pazienza   Ma  il  Figliuol  mio  allorché  farà 
nello  flato  di  farli  render  ragione  potrà  ricorrere 
alle  Leggi ,  ed  egli  o  il  di  lui  figliuolo  può 
domandarne  appellazione  fino  a  tanto  che  abbia 
ricuperato  il  fuo  diritto.  Ma  coloro  che  fono 
flati  conquiftati ,  ovvero  i  loro  Figliuoli  non  an 
Giudice ,  né  Arbitrio  alcuno  fulla  terra  a  cui  (I 
pollano  appellare  .  Allora  debbono  elfi  appel- 
larne al  Cielo  ficcome  fece  Jefiè  y  ed  inter- 
porre appellazione  finché  abbiano  ricuperato  il 
diritto  de' loro   Antenati,  ch'era  quel  di  avere 
un  Potere  Legislativo  fu  di  effi  riabilito  alle  di 
cui  decifione  rafiègnavanfi,  allorché  formate  le 
avea  il  maggior  numero  di  coloro  che  d'  un  tal 
potere  erano  ilari  rivediti .  Se  mi  fi  oppone  che 
ciò  è  capace  di  cagionar  continue   turbolenze , 
iifpondo  che  ciò   non  ne  cagionerà  di  più  di 
quelle  che  può  cagionar  la  Giultizia  allorch'ella 
ilende  le  braccia  a  tutti  coloro  che  a  lei  ricor- 
rono .  Colui  che  fenza  motivo  turba  il  fuo  vicino 
viene  perciò  punito  dalla  giuftizia  di  quel  Tri- 
bunale in  cui  fi,  è  portata  la  querela.  E  rifguardo 
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a  colui  che  al  Ciel  s'appella,  egli  dee  efler  ben 
fìcuro  che  ha  diritto,  ma  un  diritto  tale  che  può 
edere  arditamente  portato  innanzi  ad  un  Tribù» 
naie  che  non  può  edere  ingannato,  e  che  cer- 
tamente renderà  a  ciafcheduno  la  pariglia  di  quel 
male  ch'egli  avrà  fatto  a' Tuoi  Concittadini ,  cioè 
a  qualche  parte  del  Genere  Umano .  Tuttociò 
fa  chiaramente  vedere  che  un  Uomo  che  fa  delle 
conquide  in  una  guerra  ingiuda  non  può  aver 
diritto  ìù  ciò  che  ha  conquidato ,  e  che  le  per- 
fone  che  fon  cadute  fotto  il  fuo  dominio  non 
gli  debbono  fommedìone  nò  ubbidienza  alcuna. 

HI.  Ma  fupponiamo  che  la  Vittoria  favo- 
rita la  giuda  caufa ,  e  conlìderiamo  un  Conqui- 
flatore  in  una  guerra  giuda  per  vedere  qual  po- 
tere acquida ,  e  fu  di  chi  V  acquida  . 

Primieramente  egli  è  vifibile  che  ntun  pò* 
tere  acquifìa  fu  di  coloro  che  fono  fiati  i  com- 
pagni delle  di  lui  conquifìe .  Coloro  che  an  per 
lui  combattuto  non  debbon  punto  foffrire  per 
aver  egli  riportato  delle  vittorie;  edì  fono  fon  za 
dubbio  altrettanto  liberi  di  quel  che  lo  erano 
per  lo  innanzi .  Servono  eflì  ordinariamente  fotto 
la  condizione  che  avran  parte  nel  bottino  e  ne- 
gli altri  vantaggi  da'quili  fon  feguite  le  vitto- 
rie :  ed  un  Popolo  vittoriofo  non  diventa  affatto 
Schiavo  nel  conquidare,  e  non  è  coperto  d'al- 
lori per  far  vedere  eh' è  deflinaco  al  facrifizio  pel 
giorno  in  cui  trionfa  il  fuo  Generale.  Coloro 
che  credono  che  la  Spada  ftabilifce  le  Monar- 
chie 
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chie  affolute ,  innalzano  infinitamente  gli  Eroi 
che  fono  i  fondatori  di  tali  forte  di  Monarchie, 
e  danno  loro  fuperbi  e  gloriofi  titoli.  Elfi  non 
penfano  affatto  agli  Uffiziali,  ne  ai  Soldati  che 
an  combattuto  fotto  le  infegne  di  cotelli   Eroi, 
nelle  battaglie  che  an  guadagnato,  che  gli  hanno 
ajutati  a  ibggiogare  il  Paefe  di  cui  fi  fono  im- 
padroniti ,  e  che  an  domandato  parte  alla  gloria 
ed  al  pofletTo  di  ciò  eh'  è  fiato  conquiftato  •  Al- 
cuni an  detto  che  la  Monarchia  high  fé  è  fon- 
data fui  la  conquida  do"  Normanni  ^  e  che  per 
tal  famofa  Conquida  i  Re  d' Inghilterra  hanno 
il  diritto  d' un  affittito  Dominio .  Ma   quando 
ciò  folle  altrettanto  vero  di  quel  che  fallo  ap- 
parile dalla  Storia,  e  che  Guglielmo  aveflè  avuto 
il  diritto  di  far  la  guerra  ali \  Inghilterra  \  il  Do- 
minio acquifiato  per  mezzo  della  fua  Conquida 
non  avrebbe  potuto  fu  di  altri  eftenderfi  fé  non 
fopra  i  Sajfoni  ed  i  Brettoni  che  abitavano  al- 
lora in  queuY  Ifola .  I  Normanni  che  vennero 
con  quello  Eroe  colla  fperanza  di  conquidala 
e  tutti  coloro  che  fon  pofeia  da  lor  difeefi,  fono 
(lati  liberi ,  e  non  fono  (lati  affatto  foggiogati 
dalla  Conquida  ,  qualunque  fia  il  Dominio  che 
fi  pretenda  aver  ella  procurato .  Che  fé  qual- 
cheduno  allega  ch'egli  è  uomo  libero  per  la  ra- 
gione ch'è  difcefo  da  quei  Normanni ,  farà  molto 
difficile  di  provare  il  contrario  :  e  così  egli  è 
«ifibile  che  le  Leggi  che  non  an  fatto  di  din- 
dono alcuna  fralle  perfone ,  non  an  tra  effe  fta- 
O  2  bilico 
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bilito  veruna  differenza  rifgmrdo  alla  liberta  ec| 
ai  privilegi . 

IV.  Ma  fupponendo  qui,  ciò  che  per  al- 
tro di  rado  fi  vede,  che  i  Conquitìatori  ed  i  Con- 
quiftati  non  vengan  punto  ad  unirli  in  Società  ; 
a  comporre  un  Corpo  Politico ,  ed  a  viver  fotto 
le  ftefle  Leggi  e  colla  medefima  libertà  :  ve- 
diamo qual  forta  di  potere  acqui/li  un  legittimo 
Conquiflatore  fu  di  coloro  che  ha  foggiogato ,  e 
s  egli  è  un  Potere  puramente  Dìfpotico .  Certa- 
mente egli  ha  un  potere  afTòluto  fulla  vita  di 
coloro,  i  quali  per  mezzo  d'una  ingiufta  guerra 
an  perduto  quel  diritto  che  fu  di  effa  aveano; 
ma  non  già  Culla  vita  o  fu  i  beni  di  coloro  che 
non  fono  flati  affatto  impegnati  nella  guerra, 
né  anche  fulle  poflèflìoni  di  coloro  che  in  e(Ta 
fono  (lati  attualmente  impegnati , 

V.  In  fecondo  luogo  iodico  che  un  Con* 
quiftacore  non  acquifta  potere  fu  di  coloro  che 
hanno  attualmente  affittito  i  fuoi  Nemici  in  una 
guerra  ingiufta,  e  fono  effettivamente  concorfi 
e  condifeefi  all' ingiufta  violenza  contro  di  lui 
ufata.  In  fatti  il  Popolo  non  avendo  affatto  dato 
e'  fuoi  Conduttori  il  poter  di  fare  cola  che  in- 
giufta fi  a ,  per  efempio  d"  intraprendere  una  guerra 
ingiufta  (e  come  mai  potrebbe  dar  loro  un  po- 
tere ed  un  diritto  che  non  ha  egli  meddìmo?) 
pon  dee  eflèr  confiderato  e  condannato  come  col- 
pevole di  quella  violenza  che  in  una  ingiufta 
guerra  è  (lata  impiegata,  fé  non  quando  com* 
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parifce  d'averla  egli  fufcitata  o  fomentata,  e  noti 
dee  eflèr  reputato  più  colpevole  d'una  guerra  di 
tal  natura,  di  quel  ch'effer  lo  dee  della  violenza 
e  dall' oppreffione  di  cui  aveller  fatto  ufo  i  Tuoi 
Conduttori  verfo  di  lui  medefimo  o  verfo  uni 
parte  de'  loro  Sudditi ,  non  avendogli  egli  au- 
torizzati a  far  più  r una  che  l'altra  cofa.  1  Con- 
quida tori ,  a  dire  il  vero,  non  fi  metton  troppo 
in  pena  di  far  tali  dilìinzioni  ;  al  contrario  non 
fi  compiacciono  fé  non  di  tutto  confondere  nella 
guerra*  affin  d'invadere  e  toglier  tutto:  ma  ciò 
non  cambia  né  diminuifee  punto  il  diritto.  Per- 
chè un  Conquiftatore  non  avendo  diritto  e  po- 
tere fu  dì  coloro  che  ha  foggiogato  ,  fé  non 
perchè  elfi  hanno  impiegato  la  forza  contro  di 
Jui  per  fare  o  foftener  delle  inglnftizie;egli  può 
avere  un  potere  legittimo  fu  di  coloro  che  a  tali 
ingiuftizie  e  violenze  fon  concorfi  e  condirceli,* 
ma  tutti  gli  altri  fono  innocenti  :  ed  egli  non  ha 
maggior"  difitto  fu  d'  un  Popolo  conquilìato  che 
non  gli  ha  fatto  alcun  male  ,  e  che  per  tal  ra- 
gione non  ha  punto  perduto  il  Tuo  diritto  alla 
vita,  di  quel  che  nVabbia  fu  di  ogni  altro  po- 
polo ,  il  quale  fenza  fargli  torto  e  provocarlo 
avrà  con  lui  onelbmente  vifTuto . 

VI.  In  terzo  luogo,  il  Potere  che  Ufi  Con- 
qui fìat  tre  acquijìa  fa  di  coloro  che  in  una  guer- 
ra foggioga ,  è  interamente  Difpotico,  Con  urt 
tal  Potere  ha  diritto  di  allò] uta mente  difporre,  e 
come  pi»  gli  piace  della  vita  di  coloro,  i  quali 
O  3  eden- 
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eflèndofi  pofti  nello  Stato  di  Guerra ,  an  per- 
duco  il  diritto  proprio  che  Tulle  lor  perfone  avea- 
no:  ma  non  ha  però  un  fomigliante  diritto  Tulle 
loro   pofTeflìoni .  Io  non   dubito  che  al  primo 
aTpetto  non  Tembri  ftrana  cotefta  dottrina  :  ella 
è  troppo  oppolìa  alla  pratica  ordinaria  per  non 
efTer  confiderata  come  un  paradello  .  Allorché  fi 
parla  de'  Paefi  che  ciduti  Tono  fotto  il  dominio 
d'un  Principe,  non  (ì  è  guai!  praticato  di  par- 
larne altrimenti  Te  non  come  di  paefe  cotiqui* 
/tato.  Sembra  che  le  Tole  Conquide  porcino  (è* 
co ,  ed  infallibilmente  conTeriTcano  il  diritto  di 
pofTeffione  ,*  che  quello  che  dal  più  forte  e  più 
potente  fi  pratica  debba  efTer  la  regola  del  di* 
ritto;  e  che  perchè  una  parte  dell'infelice  con» 
dizione  delle  perTone  Toggiogate  confitte  nel  non 
contrattare  a' Vincitori  le  loro  pretenfioni,  e  nel 
foggiacere  a  quelle  condizioni  ch'eflì  prefcrivo- 
no,  cotefte  pretenfioni   e  condizioni  divencino 
perciò  giutte  e  ben  fondate .     . 

VII.  Quando  un  uomo  impiega  la  forza 
contro  d'un  altro,  egli  fi  mette  con  lui  nello 
Stato  di  Guerra  ,  Or  fia  ch'egli  cominci  1'  in* 
giuria  con  forza  aperta ,  o  che  avendola  fatta 
con  frode  ed  alla  fordina  ricufi  di  ripararla ,  e 
colla  forza  la  fottenga,  è  la  medefima  cofa,  e 
T  una  e  l'altra  è  Guerra.  In  fatti,  che  un  uomo 
getti  apertamente  a  terra  la  porta  della  mia  cafa, 
o  che  dopo  eflèrvifi  di  foppiatto  introdotto,  la 
cuftodifca,  e  colla  forza  m'impediTca  di  entrar- 
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vi  ;  non  è  che  una  fola  e  medefima  cofa .  Del 
rimanente  noi  qui  fupponiamo  che  coloro  de* 
quali  parliamo,  fi  trovino  in  quella  Torta  di  flato 
dove  non  evvi  alcun  Giudice  comune  a  cui  d 
pofìà  appellare .  Dunque  l' ingiufto  ufo  delia  vio- 
lenza è  quel  che  mette  un  uomo  nello  Ssaio  ai 
Guerra  con  un  altro;  e  perciò  colui  che  n'è 
colpevole  perde  quel  diritto  che  fulia  propria 
fua  vita  avea:  perchè  abbandonando  la  Ragione 
eh' è  la  regola  ftabilita  per  terminar  le  differenze 
e  decider  de*  diritti  di  ciafeheduno ,  ed  impie- 
gando la  forza  e  la  violenza ,  che  vai  quanto 
dire ,  il  mezzo  di  cui  fervonfi  le  beftie ,  merita 
d'effèr  diltrutto  da  colui  che  difegnava  egli  di- 
ftruggere ,  e  d' clTer  confiderato  e  trattato  come 
una  beltia  feroce,  la  quale  non  cerca  che  divo- 
rare ed  ingojare  . 

Vili.  Ma  perchè  gli  errori  d'un  Padre  non 
fono  gli  errori  de'  Figliuoli ,  i  quali  poflbno 
effer  ragionevoli  e  pacifici,  quantunque  egli  fìa 
flato  brutale  ed  ingiufto  :  perciò  un  Padre  colla 
fua  cattiva  condotta ,  e  colle  fue  violenze  può 
perdere  il  diritto  che  avea  fulla  fua  perfona,  non 
men  che  fulla  fua  vita;  ma  i  fuoi  Figliuoli  non 
debbono  affatto  eflèr  comprefi  ne'  fuoi  delitti ,  né 
nella  fua  d'irruzione.  I  fuoi  beni,  che  la  Na- 
tura la  quale  vuol  la  confervazione  di  tutti  gli 
uomini  altrettanto  eh' è  pofiìbile,  ha  fìabiiito 
che  appartengano  z  fuoi  Figliuoli  acciò  non  pe- 
ritano, continuati  fempre  ad  appartenere  ad  elfi. 
O  4  Pei- 
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Poiché   fupponiamo  che  non  Ganti   effi  affatto 
uniti  co!  Padre  in  una   Guerra  ingiufta,  forfè 
perchè  faranno  (iati  troppo  giovani  e  fanciulli , 
o  perchè  per  foro  propria  fcelta  non  an  voluto 
unirli  a  lui,  è  chiaro  che  nulla  an  fatto  che  debba 
far  loro  perdere  quel  diritto  che  oaturaf  mente 
hanno  fu  i   beni  de'  quali  fi  tratta  :  ed  un  Con- 
quiftatore  non  ha  motivo  di  prendergli  loro  pel 
femplice  diritto  di  conquida  fatta  fu  d*  un  uomo 
che  rifbluto  e  procurato  avea  di  rovinarlo  colla 
forza  ;  tutto  il  d'ritto  che  fu  tali  beni  può  avere 
non  è  fondato  che  fu  i  danni  fofferti  per  la  guer- 
ra ,  e  per  difendere  i  fuoi  diritti ,  de'quali  può 
egli   domandar  la  riparaz'one .  Or  fino  a  qual 
fegno  fi  efienda  cotefio  diritto  fulle  poflèflìoni 
de*  foggiogati ,  fra  poco  il   vedremo.  Conchiu- 
diamo qui  foltanto  che  un  Vincitore,  il  quale 
per  mezzo  delle  fue  conquide  ha  diritto   fuìla 
vita   deT  fuoi  Nemici,  e  può  quando  gli   piace 
toglierla   loro  >  non  ha  affatto  diritto  fu  t  loro 
beni  per  goderne  e  poflèdergli .  Perchè  la  vio» 
lenza  brucale  di  cui  un  Aggreffore  ha  fatto  ufo, 
è  quella  che  ha  dato  a  colui  af  quale  ha  fatto 
Ja  Guerra,  il  diritto  di  togliergli  fa  vita,  e  di- 
ftruggerla  fé  lo  Itima  opportuno ,  come  una  crea- 
tura nociva  e  pericolofa  :  ma  folamente  il  danno 
fofferto  può  dar  qualche  diritto  fu  i  beni  de' vin- 
ti. Io  poflò  uccidere  un  ladro  che  fu  di  me  fi 
avventa  in  una  pubblica  firada  ,  ma  non  pojfo però , 
ciò  che  per  altro  fembra  che  fia  qualche  cofa  ài 
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meno,  toglierli  il  fuo  danajo^  risparmiandogli 
la  vita  ,  e  lafciar  che  [e  ne  vada  ;  fé  il  fu  e  e  (fi, 
commetterei  fenza  dubbio  un  ladroneccio  .  La 
violenza  d'un  tal  Ladro,  e  lo  Stato  di  Guerra 
in  cui  fi  è  pollo ,  gli  ari  fatto  perdere  il  diritto 
che  fulla  fua  vita  avea  ,  ma  non  an  dato  alcun 
diritto  fu  i  di  lui  beni .  Parimenti  il  diritto  delle 
Conquifìe  fi  eftende  foltanto  fulla  vita  di  coloro 
che  un'ti  fi  fono  in  una  guerra  ,  ma  non  g;à  fu 
i  loro  beni,  fé  non  quanto  fia  giufio  di  compenfare 
e  riparar  le  perdite  e  le  fpefe  fatte  nella  Guer- 
ra, con  quella  reftrizione  e  conficierazicne  ,  che 
i  diritti  delle  Mogli  e  de* Figliuoli  fiano  con- 
fervati . 

IX.  Abbia  pure  un  Conquilhtore  dal  fuo 
Iato  quanta  giufiizia  e  ragion  li  voglia  ,  non  ha 
mai  il  diritto  d' impadronirfi  di  più  di  quel  che 
an  meritato  di  perdere  coloro  che  fono  fiat?  fog- 
giogati .  La  vita  loro  è  alla  diferezione  del  Vin- 
citore; il  lor  lèrvigio  e  i  loro  beni  fon  diven- 
tati fuo  bene  proprio,  e  può  impiegargli  a  ri- 
parare il  danno  da  efTo  lui  fofferto:  ma  non  può 
prendere  quel  che  appartiene  alle  Mogli  ed  a* 
Figliuoli  di  elfi,  perchè  sì  gli  uni  che  fé  altre 
hanno  il  lor  diritto  e  la  /or  parte  fu  i  beni  e 
fugli  effetti  che  da' loro  Mariti,  o  da* lor  Padri 
godeanil .  Per  efempio,  nello  Stato  di  Natura 
( tutti  gii  fiati  fon  nello  Stato  di  Natura  gli 
uni  rifguardo  agli  altri  )  ho  fatto  un  torto  ad 
«n  uomo ,  ed  avendo  ricufato  di  dargli  foddifo- 

zioney 


2i 8     Del  Governo  Civile 

zione  ,  noi  Tiara  venuti  ailo  Stato  di  Guerra , 
in  cui  quando  anche  non  facelfi  alerà  colà  che 
difendermi ,  debbo  effer  coniiderato  come  Ag- 
gregare. Io  fon  vinto  e  foggiogatu.  Certamente 
la  mia  vita  è  alla  difcrezione  del  mio  Vincito- 
re ,  ma  non  già  la  Moglie  mia  ed  i  miei  Fi- 
gliuoli, i  qu:,li  in  nulla  lì  fon  mefcolati  in  quella 
Guerra .  Non  pollò  affatto  far  loro  perdere  quel 
diritto  che   hanno  fulla   lor  vita,  lìccome  non 
poflbno  effi  fur.mi  perdere  quel  diiitto  che  ho 
io  fulla  mia.  Mia  Moglie  ha  la  fua  dote  o  la 
fui  parte  fu  i   miei  beni,  e  perderla  non  dee 
per  colpa   mia.  I  mie   Figliuoli  debbono  efler 
nutriti  e  mantenuti  dal  mio  travaglio,  e  dalle  mie 
foftanze  ♦  Or  egli  è  quelli  il  medefimo  cufo.  Un 
.Conquistato  re  ha  diritto  di  domandar  la  ripara* 
zione  del  danno  ricevuto;  ed  i  Figliuoli  an  di- 
ritto di  goder  de'  Paterni  beni  per  la  loro  fuflì- 
flenza:  e  rifguardo  alla  dote,  o  alla  poizion  delie 
Mogli,  ad  effe  precurata,  ovvero  aflìcurata  dal 
lor  Contrattole  chiaro  che  i  Mariti  non  poffon 
loro  farla  perdere»  Che  fa  duopo  dunque  pra- 
ticare in  fomigliante  incontro  ?  Rifpondo  che  la 
Legge  fondamentale  della  Natura  volendo  che 
tutti,  per  quanto  è  poffibile,  fian  confervati,  ne 
fiegue  che  fé  non  vi  fon  beni  fufficienti  a  fod« 
disfare  i  pretendenti ,  cioè  a  riparar  le  perdite 
dal  Vincitore  fofferte,  ed  a  far  fuflìftere  i  Fi- 
gliuoli ,  il  Vincitore  dee  abbandonare  il  fuo  di- 
ritto, e  no»  efigere  una  incera  foddisfazione, 

ma 
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ma  tafc-iare  agire  il  folo  diritto  di  coloro  che 
fono  in  iliaco  di  perire ,  fé  fon  privati  di  ciò  che 
loro  appartiene  . 

X.  JYla  iupponiamo  che  i  danni  e  le  fpefe 
della  Guerra  fiano  fiate  fi  grandi  pel  Vincitore, 
che  fiali  egli  interamente  rovinato,  e  non  gii 
fia  rimallo  neppure  un  foldo;  e  che  i  Figliuoli 
de'  (aggiogati  fiano  Spogliati  di  tutti  i  beni  de' 
loro  Padri ,  e  troviniì  in  procinto  di  perire .  e 
d'efler  precipitati  nella  tomba;  pure  la  fóad:s- 
fazione  ad  un  cale  Conquiftator  dovuta ,  di  rado 
gli  darà  diritto  fui  paefe  eonquiftaco.  Psrchè  i 
danni  e  le  fpefe  della  guerra  rade  volte  mon- 
tano al  valore  d'una  confiderabile  tfttrifion  di 
Paefe,  almeno  in  que'  luoghi  della  terra  che  fon 
pofTeduti,  e  dove  nulla  rimane  incolto.  La  per- 
dita delle  rendite  d'uno,  o  due  anni  (  non  ac- 
cade guafi  eh'  ella  (ì  eftenda  rìno  a  quattro ,  o 
cinque  anni)  è  la  perdita  che  ordinariamente  falli. 
E  rifguardo  alla  moneta,  ed  altre  limili  ric- 
chezze che  faranno  fiate  confumate,  o  coke  ,  non 
fono  elleno  beni  di  Natura  ,  e  non  an  che  un 
valore  immaginario ,  poiché  la  Natura  non  ha 
dato  loro  quel  valore  che  prefentemence  hanno  . 
Effe  non  fono  più  confidei abili  in  fé  medefime, 
di  quel  che  parrebbero  efiere  a'  Principi  deli' 
Europa  alcune  cofe  dell'  America  che  i  di  lei 
abitanti  hanno  in  gran  pregio,  o  più  di  quel 
che  fembrava  efiere  in  fui  principio  la  nofira  mo- 
neta agli  /imerteani.  Or  le  rendite  di  cinque 
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anni    non   pofiòno    contrapefare    il   valore   del 
perpetuo  godimento  d'  un  paefe  abitato ,  e  da* 
perturto  coltivato.    Facilmente   fi  converrà   di 
ciò,  fé  fi  toglie  il  valore  immaginario  della  mo- 
neta ;  e  fi  vedrà  che  la  difproporzione  è  maggiore 
di  quella  eh' evvi  fra  cinque,  e  cinque  mila.  Del 
rimanente,  i  danni  che  gli  uomini  ricevono  gli 
uni  dagli  altri  nello  Stato  di  Natura  (  tutti  i 
Principi  ,    e  tutti   i  Governi  fon  nello  Stato 
di  Natura  gli  uni  rifguardo  agli  altri  )  non  dan- 
no  giammai  ad  un   Conquiftatore  il   diritto   di 
privare  la  pofterità  di  coloro  che   faranno  (lati 
da  eflb  lui  foggiogati  del  godimento  di  ciò  che 
dovrebbe  efler  la   di   lei  eredità,  come  altresì 
de' di   lei  difendenti  fino  all'ultima  generazio- 
ne •  I   Conquiftatori  veramente  fon    molto  di- 
fpofti  a  credere  eh*  efll  fon  di  tutto  legittimi  e 
perpetui  Padroni  :  e  la  condizione  di  coloro  che 
fon  foggiogati  è  tale ,  che  non  è  loro  permetto 
di  fofienere  e  difendere  il  proprio  diritto .  Nort 
lafcia  però  d' efler  certo,  che  in  fomiglianti  in- 
contri i  Conquiftatori   non  hanno  altro  diritto 
fe  non  quello  che  il  più  forte  ha  fui  più  debo- 
le :  il  più  forte  ilima  che  abbia  il  diritto  d'im- 
padronirfi  di  tutto  quel  che  gli  piace . 

XI.  Dunque  un  Conquiftatore  j  anche  il! 
una  guerra  giufta ,  non  ha  in  virtù  delle  fue  Con- 
quide alcun  diritto  di  dominio  fu  di  coloro  che 
uniti  fi  fono  a  lui  e  fono  (lati  i  compagni  de' 
fuoi  combattimenti  e  delle  fue  vittorie,  né  quelle 
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pcrfone  d'un  paefe  foggiogato,  che  oppofte 
non  fé  gli  fono,  ne  fuliu  pofterità  di  coloro 
eziandio  che  a  lui  an  reddito,  e  gli  hanno  attuai» 
mente  facto  la  guerra.  Efll  debbon  tutti  edere 
efenti  da  qualunque  foggezione  rifguardo  ad  un 
cale  Conquiftatcre  :  e  fé  il  loro  precedente  go- 
verno è  dilcioko ,  fon  nel  diritto  e  nella  liber- 
tà di  formarne  ed  erigerne  un  altro  come  più 
giudicheranno  a  propolìto, 

XII,  Veramente  i  Conquiftatori  obbligano 
ordinariamente  colla  forza  e  colla  fpada  alla 
mano  coloro  che  fono  flati  foggiogati,  a  &g- 
giacere  a  quelle  condizioni  che  piace  loro  im- 
porre ,  ed  a  fottometterfi  a  quel  governo  che 
vogliono  llabilire .  Ma  la  quellione  è  quella  di 
fapere,  qual  diritto  abbiano  elfi  di  agire  in  cotal 
guila.  Se  fi  dice,  che  le  perfone  foggiogate, 
di  lor  proprio  confendmento  fi  fottometcono , 
ne  rifulta  che  il  lor  confsnùmento  è  necefjarìo 
per  far  che  un  Conquiftatore  abbia  il  diritto 
di  governargli.  Rimane  foltanto  da  confiderarfi , 
fé  le  promette  eltorte,  e  (frappate  coila  forza, 
e  fenza  diritto ,  pofiono  efiTer  confiderate  come 
un  confentimento;  e  fino  a  qual  fegno  obblighi- 
no. Io  dico  fenza  timore,  ch'effe  non  obbli- 
gano affatto,  perchè  noi  conferviamo  fempre  il 
noftro  diritto  fu  quel  che  ci  viene  dalla  forza 
frappato  ,  e  che  coloro  che  in  tal  guifa  rapifcono 
qualche  cofa,  fono  obbligati  di  prontamente  re- 
Itituirla  *  Se  un  uomo  prende  per  forza  il  mio 
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Cavallo,  egli  è  Cubico  obbligato  a  reftituirmelo , 
e  Tempre  ho  il  diricco  di  riprenderlo,  fé  pollò . 
Per  I7  illeilà  ragione ,  colui  che  colla  forza  efi- 
ge  da  me  una   promeffa,  è  tenuto  dì  render- 
mela inceflàntemente,  cioè  di  liberarmene  ;  ov- 
vero poflb  riprenderla  io  medefimo,  e  ricraccar- 
la  che  vai  quanto  dire,  mi  è  permeilo  di  man- 
tenerla, o  nò.  In  facci,  le  Leggi  della  Natura 
imponendomi  alcune  obbligazioni,  fclameme  in 
vir:ù   de'  regolamenti  e   delle  colè  eh'  elio  pre- 
ferivano, non  poflono  a  nulla  obbligarmi  per  la 
violazione  de'  loro  proprj  regolamenri ,  ficcome 
viene  ad  effere  V  azione  di  coloro  che  mi  rapi- 
feono,  e  colla  forza  mi  {frappano  quulche  co- 
fa  .  Ed  a  nulla  ferve  il  dire  che  ho  promeflb  • 
Perche  è  alcreccanco  vero  che  in  cale  occafio* 
ne  la  mia  prometta  non  m'  impegna,  e  non  mi 
obbliga  a  cofa  alcuna ,  quanco  è  vero  che  io 
non  rendo  affacco  gjufta  e  legiteima  la  violenza 
d'un   ladro,  allorché  metto  la   mano  in  tafea , 
e  tirando  fuori  la  mia  borfa,  ad  elfo  lui  la  con* 
fegno  che  con  una  pillola  nelle  mani  me  la  do- 
manda . 

XIII-  Da  tuttociò  ne  fiegue  che  il  Gover- 
no d'  un  C«">nquiiratore  ,  Ihbilico  colla  forza  fu 
di  coloro  che  fono  (lati  foggiogati ,  ed  a' quali 
non  avea  egli  diricco  di  far  la  Guerra,  o  die 
unici  non  il  fono  a  coloro  che  hanno  agito  e 
combattuto  in  una  giufta  Guerra  che  ha  egli  ad 
efli  fatta,  è  un  governo  ingiuito,  ed  jllegittimo. 

XIV.  Ma 
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XIV.  Ma  fupponiamo  che  tutti  i  Membri 
d*  un  Corpo  Poiicico  eh*  è  (lato  foggiogato, 
fianfi  infieme  uniti  per  fare  una  guerra  iogiuth , 
e  che  la  lor  vita  fia  alla  diferezione  e  difpolì- 
zione  del  Vincitore  • 

XV»  Io  dico,  che  ciò  non  rifguarda  affat- 
to i  loro  Figliuoli  che  fon  minori.  Perchè  non 
avendo  un  Padre  alcun  potere  (lilla  vita  e  fulla 
libertà  de' fuoi  Figliuoli,  niuna  delle  fue  azio- 
ni ,  e  niuno  de'fuoi  pam*  può  far  loro  né  l'uria  , 
né  l'altra  perdere»  Così  i  Figliuoli  per  qua- 
lunque coft  che  al  Padre  accada ,  fon  fempre 
perlòne  libere;  ed  il  potere  affolutod'un  Con- 
quiftatore  non  fi  effonde  che  fulla  perfona  di 
coloro  che  ha  eg'i  foggiogati  :  e  quantunque 
abbia  diritto  di  governurgii  come  Schiavi,  e  co- 
me perfone  fottotneflè  alPa'flotóto  ed  arbitrario 
fuo  potere ,  pure  non  ha  affatto  un  fomiglkn- 
te  diritto  di  dominio  fu  i  loro  Figliuoli  Egli 
non  può  aver  potere  fu  di  elfi  fé  non  col  loro 
confentimento;  e  la  fua  autorità  non  può  eflcr 
legittima ,  fempre  che  la  forza  ,  e  non  la  fcel- 
ta,  gli  obbliga  a  fottometterfi . 

XVI.  Ciafcheduno  è  nato  con  due  forti  di 
diritto .  Il  primo  diritto  che  ha .  è  fulla  fua 
propria  perfona,  dei  la  quale  egli  folo  può  di- 
sporre. Il  fecondo  è  il  diritto  che  ha  di  credi» 
tare ,  in  preferenza  di  ogni  altr'  uomo ,  i  beni 
de'  fuoi  Fratelli ,  0  del  Padre  • 

XVII.  In 
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XVII.  In  virtù  del  primo  di  tali  diritti , 
niuno  è  naturalmente  fogg  'tto  a  governo  alcu* 
no,  quandunque  fia  nato  in  un  luogo,  dove  fé  ne 
trova  u  o  di  già  riabilito.  Ma  altresì,  fé  non  fi 
vuol  (ottoni  tcere  a  quel  legittimo  governo  fotto 
la  cui  Giur.fdizione  è  nato,  fa  d'uopo  che  ab- 
bandoni quel  diritto  eh?  da  un  tal  governo  di- 
pende, e  rinunzj  alle  potìèflìoni  de' fuoi  Antena» 
ti ,  fé  la  Società  in  cui  effe  trovanti,  è  Hata  col 
lor  confentimento  formata. 

XVIII.  Col  fecondo,  gli  abitanti  d'un  pae- 
fe,  che  fon  difeefi,  e  tirano  quel  diritto  che 
hanno  fu  i  loro  beni ,  dalle  perfone  che  fono 
fiate  foggiogate  :  gli  abitanti ,  dico ,  d' un  tal 
paefe  che  colla  forza ,  e  contro  il  loro  libero 
confentimento  vengon  fottomciìi  ad  un  governo 
di(guftì>fo,  ritengono  il  lor  diritto  fulle  poflèf- 
fioni  de'  loro  Antenati ,  quantunque  non  ac* 
cor.kntilcano  liberamente  al  governo  fotto  cui 
ritrovanti ,  e  le  di  cui  afpre  e  dure  condizioni 
fono  (tate  colla  forza  impofte.  Perchè  il  Con* 
quilhtore  non  avendo  giammai  avuto  diritto  fui 
paefe  di  cui  fi  trat:a  ,  il  Popolo,  che  vai  quanto 
dire,  i  difecndemi  e  gli  eredi  di  coloro  che 
per  forza  fono  (lati  obbligati  di  foggiacere  al 
giogo,  an  fempre  il  diritto  di  fcuoterlo ,  e  libe» 
nr.fi  dalla  Ufurpazione,  o  dalla  Tirannia  che  la 
f'pada  e  la  violenza  hanno  introdotto  ;  fino  a  tan- 
to che  i  loro  Conduttori  gli  abbian  podi  fotto 
una  forma  di  governo  alla  quale  volontariamen- 
te, 
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t e  ,  e  di  buon  cuore  accofentifcano  :    ciò    che 
fuppor  non  fi  può  ch'eflì  faccian  giammai,  fé  pri» 
mi  non  fìan  podi  neiio  flato  d'una  piena  liber- 
tà ,  nel  quale  polfan  godere  non  meno  del   go- 
verno, che  de' governatori,  o  almeno  fino  a  can- 
to che  non  abbian  deile  Leggi  fìtTe,  alle  quali 
sbbian  dato  immediatamente ,   o  per   mezzo  di 
coloro  che  gli  rapprefentano,  il  loro  Ubero  con- 
f'cr.tìniento  ,  e  della  fleffi   maniera  fino  a  tanto 
che  non   abbian   pollo  in  ficuro  ciò  che   loro 
appartiene  in   proprietà,    di   maniera  che  niun 
pofTa  giammai   nulla  prenderne  loro  malgrado , 
■fenza  di  che  non   poflbno  efli  fotto  nefliin  go» 
sverno  effer  nello  flato  di  uomini  liberi ,  ma  fa- 
rebbero piuttoflo  .veri  /chiavi,  e  perlbne  efpo« 
ile  ai  furori  ed  alle  calamità  della   Guerra.  E 
chi  mai  dubita  che  i  Cnfliani  della  Grecia,  di- 
fcefi  dagli  antichi  PofTefTori  di  quel  Paefe  ai  pre- 
dente fottopoflo  al  Dominio  del  Gran  Signore, 
non  potrebbero  giuflamente,   fé  aveffero  forze 
ballanti,  fcuotere  il  giogo  àé'Turchi,  fotto  cui 
da  sì  lungo  tempo  gemono  e  fofpirano? 

XIX.  Ma  accordiamo  che  un  Conquiflato» 
re  in  una  giufla  guerra ,  abbia  diritto  fu  i  beni., 
come  altresì  fulle  perfone  di  coloro  che  foggio- 
<gm  fono;  il  che  petò  non  è  così;  non  ne  ri- 
sulterebbe già  fenza  dubbio,  che  nel  feguito  del 
'tuo  governo  doveffe  avere  un  potere  afìoluto . 
'Perchè  i  difendenti  di  tali  perfone  effendo  tutti 
«omini  liberi ,. s' egli  dà  loro  de' beni,  e  delle 
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poffeffìoni  affinchè  abitino,  e  popolino  il  Tuo 
paefe ,  fenza  di  che  farebbe  egli  di  nettila  prez- 
zo, e  di  neffìma  confiderazione ,  effi  hanno  un 
diritto  di  proprietà  fu  tali  poffèlììoni  e  tali  be- 
ni: or  la  natura  della  proprietà  confitte  nel  pof- 
feder  qualche  cofa,  di  maniera  che  non  poffà 
niuno  legittimamente  prenderne  nulla  fenza  il 
confentimento  del  proprietario . 

XX.  Le  loro  pedone  per  un  diritto  natu- 
rale fon  libere:  e  rifguardo  ai  beni  che  appar* 
tengon  loro  in  proprietà,  fian  grandi  o  piccioli, 
effi  foli  poffòno  difporne;  altrimenti  non  fareb- 
bero afflitto  beni  proprj.  Supponiamo  che  un 
Conquiftatore  dia  ad  un  uomo  una  quantità  di 
terra  per  lui  e  per  gli  Eredi,  in  perpetuo;  e 
che  ad  un  altro  ne  laici  un'  altra  confimile  quan- 
tità in  vita,  mediante  la  fomma  di  50.  o  500» 
feudi  Panno.  Il  primo  di  effi  non  ha  forfè  di- 
ritto fu  quella  quantità  di  terra  in  perpetuo  ;  e 
l'altro  fu  di  altrettanta  durante  la  fua  vita,  pa- 
gandone la  fuccennata  rendita?  Di  più,  colui 
che  tien  la  terra  in  vita,  non  ha  forfè  un  diritto 
di  proprietà  fu  tutto  quello  che  durante  il  tem- 
po preferitto  guadagna  ed  acquitta  col  fuo  tra- 
vaglio e  colla  iua  induftria,  oltre  la  rendita  eh 'è 
obbligato  di  pagare,  quand'anche  acquetato  e 
guadagnato  avelie  il  doppio  di  effa?  Haffì  forfè 
ragion  di  dire  che  un  Re ,  o  un  Conquiftato- 
re, dopo  avere  accordato  e  ftipulato  quanto 
veduto  abbiamo,  può  pel  fuo  diritto  di  con- 
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quifta  prender  tutta,    ovvero   una   parte    della 
terra  fuddetca  ,  agli  Eredi  del  primo,   o  all' al- 
tro durante  la  Tua  vita,  e  mentre  ne  p?ga  efat- 
tamence  la  rendita  (tabilita?  O  pure,  può  egli 
prendere   all'uno  o  aiT altro,    fecondo  che  gli 
piace,  i  beni,  o   il    d:majo  acquiftato,   ovvero 
guadagnato  fulla  accennata   quantità   di    terra  > 
S'  egli  può  farlo;  fa  di  meftieri  che  tutti  i  Con- 
tratti ,  tutti  i  Trattati ,  e  tutte  le  Convenzioni 
ceflìn  nel  Mondo,  come  cofe  vane,  e  frivole; 
tutto  quel   che  i  Grandi  accorderanno  farà  una 
chimera,  e  le  promeiFe  di  coloro  che  hanno  il 
Supremo  Potere  faranno  altrettanti   fcherzi ,  ed 
illuvioni.  E  puovvi  efler  cofa  più  ridicola,  che 
quella  di  dir  folennemente,  e  della   maniera  la 
più  propria  ad   ifpirar  la   fiducia,  ed   ailìcnrare 
un  poiltOb ,  io  vi  do  quefìo  in  perpetuo  per  voi 
e  per  vofìri  difcendenti ,  e  che  frattanto  inten- 
der fi  debba,  che  colui  che  così  parla,   ha  di- 
ritto di   ripigliar  domani,    fé  così    gli    piace , 
quel  che  oggi  concede  ? 

XXI.  Io  non  voglio  affatto  efaminare  adefc 
fo  la  quelìione  fé  i  Principi  fono  efenti  dall"  of- 
fervar  le  Leggi  del  lor  Paefe:  ma  fon  fìcuro 
che  fono  elfi  obbligati ,  ed  anche  erettamente 
d' olfèrvar  le  Lessi  ài  Dio.  e  della  Natura. 
INelìun  potere  può  giammai  efentarci  dalla  of« 
fervazione  di  quelle  Leggi  eterne.  L'obbliga- 
zione ch'elleno  impongono,  e  cotanto  grande 
e  forte,  che  l'Onnipotente  medefimo  non  può 
P  a  difpen- 
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difpenfarla.  Gli  Accordi,  i  Trattati,  le  Allean- 
ze, le  Promette,  i  Giuramenti  fono  per  TAltif- 
fimo  legami  indiflblubili .  Non  faran  dunque 
altresì,  (malgrado  tuttociò  che  gli  adulatori 
dicono  a' Principi  del  Mondo)  legami  indillo- 
lubili,  e  cofe  d'una  indifpenfabile  obbligazione 
per  i  Potentati,  i  quali  tutti  uniti  infieme  con 
tutti  i  loro  Popoli ,  non  fono  in  comparazione 
del  grande  Iddio ,  fé  non  come  una  gocciola 
d1 acqua  che  da  un  fecchio  cafca,  o  come  la 
polvere  della  Bilancia'! 

XXII.  Dunque  per  ritornare  alle  Conqui- 
de, un  ConquHtatore ,  qualora  la  fu  a  caufa  è 
giuih,  ha  un  diritto  difpotico  fulla  perfona  di 
ciafchedun  di  coloro  eh'  entrati  fono  in  guerra 
contro  di  lui,  o  fon  concorfì  nella  Guerra  ad  elio 
lui  fatta,  e  può  col  travaglio  e  co'  beni  de' vin- 
ti, riparare  il  danno  che  ha  ricevuto  ,  e  le  fpefe 
fatte,  di  maniera  però  che  non  nuoccia  punto 
ai  diritti  di  nefTuno .  Per  quel  che  rifguarda  il 
rimanente  delle  perfone,  cioè  coloro  che  non 
hanno  affatto  acconfentito  ,  e  concorti  non  fono 
nella  Guerra  ,  e  parimente  i  Figliuoli  de'  pri- 
gionieri, e  che  riguarda  altresì  le  pofTeflloni 
tanto  degli  uni ,  che  degli  altri ,  non  ha  diritto 
alcuno  né  fu  cali  perfone ,  nò  fu  tali  beni  \  e 
confeguentemente  non  può  egli  né  per  mezzo, 
«è  in  virtù  della  fua  conemifta  avere  alcun  di- 
ritto di  dominio  fulle  dette  perfene ,  né  trasfe- 
rirlo alla  fua  poiteruà .  Se  fa  ufo  di  dominio  fu 

di 
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dì  effi,  e  prende  i  loro  beni,  e  tutto  ciò  che 
loro  appartiene ,  o  foltanto  qualche  porzione  „ 
confiderà r  iì  dee  come  un  Aggrefiore.,  e  come 
un  uomo  che  fi  è  porto  con  effi  nei  Io  State  di 
Guerra,  e  non  ha  un  diritto  migliore  e  meglio 
fondato  di  quel  che  hanno  avuto  Stingar  5  ed 
Hubba  full V  Inghilterra ,  o  di  quel  di  Spartaco 
che  conquirtò  V Italia.  Così  i  Popoli  di  tal  ma- 
niera foggiogati  afpettan  Tempre  una  occafion 
favorevole ,  ed  il  foccorfo  del  Cielo  per  ifcuo- 
tere  il  giogo.  Così,  malgrado  tutto  il  diritto 
che  il  Re  d' '  Ajjìria  pretendea  aver  fulla  Giù» 
dea,  per  mez;;o  della  vincitrice  Tua  fpada,  Dio 
diede  un  potente  foccorfo  ad  Ezecchia,  affin- 
chè fi  liberafiè  dal  Dominio  del  fuperbo  e  vit» 
toriofo  Imperio  dì  quel  Monarca;  Ed  il  Signo- 
re fu  con  Ezecchia ,  //  quale  rìufcì  dapertutto 
dove  andò  (*) .  Egli  ribellojjì  contro  il  Re  de- 
gli Ajjirj ,  e  punto  non  fu  [oggetto  a  lui  • 
Quindi  evidentemente  apparifee,  che  nello  fcuo* 
tere  un  giogo  dalla  forza  e  dalla  violenza ,  non 
già  dal  diritto  e  dalla  giuftizia  flabilito,  quan- 
tunque coloro  che  in  tal  guifa  agifeono ,  fian 
trattati  da  ribelli,  pure  non  fi  offende  Dio.  Al- 
tro in  ciò  non  fi  pratica  ,  fé  non  quello  che 
quefto  medefimo  Gran  Dio  permette,  approva, 
ed  autorizza,  quand'anche  vi  fodero  delle  prò» 
meflè,  e  delle  convenzioni  efiorte,  e  colla  forza 
(frappate.  Se  attentamente  fi  legge  la  Storia 
P  3  tfAcaz, 

(*)  IL  Re  XVIII.  17. 


230     Del  Governo  Civile 

$  Acaz,  e  tfEzeccbia,  vedraflì  fu  tal  propoli» 
to  un  efempio  molto  giufto,  e  dal  Signore  au- 
torizzato. Perch'egli  è  probabile  che  gli  AJJìrj 
foggiogarono  Acaz,  e  lo  depofero,  ed  innal- 
zarono al  Trono  Ezecchia,  nel  tempo  e  duran- 
te la  vita  di  fuo  Padre  ;  e  eh'  Ezecchia  fu  ob- 
bligato di  acconfentire  ad  un  Trattato,  con  cui 
s  impegnava  di  preflare  omaggio  al  Re  d'Aflì- 
ria ,  e  pagargli  tributo  . 


CAPITOLO    XVI. 

Della  Ufurpazìone . 

I.  £J  Iccome  una  Conquida  può  chiamarli  una 
v3  Ufurpazione  edema  e  ftramera  ;  così  pa- 
rimenti Ja  Ufurpazione  chiamar  fi  può  una  Con* 
gui/ìa  domefìicai  con  quella  differenza  però, 
che  un  Ufurpatore  non  può  giammai  avere  il 
diritto  dal  canto  fuo,-  laddove  un  Conquiftatore 
può  averlo  batta  che  fi  contenga  ne'  limiti  che 
la  giuftizia  gli  preferive ,  e  non  s' impadronifea 
delle  poffeflioni  e  de' beni  fu  i  quali  altri  an 
diritto  .  Allorché  fi  offervano  le  regole  della 
equità,  vi  può  ben  efler  cambiamento  di  per- 
fone ,  e  Conduttori ,  ma  non  già  cambiamento 
di  forma,  e  di  Leggi  nel  Governo:  perchè  fé  fi 
efiendeffe  il  di  lui  potere  oltre  il  diritto  e  la 
giuftizia,  ciò  farebbe  unire  alla  Ufurpazione  la 
Tirannia . 
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II.  In  tutti  i  Governi  legittimi,  una  parte 
confiderabile   della   forma  del  Governo,  e  de* 
privilegi  naturali  ed  efìenziali  de' Popoli,  è  quel- 
la di  defignar  le  perfone  che  debbono  governa- 
re. \J Anarchia  non  confifte  (blamente  nel  non 
avere  alcuna   forma  di  Governo  e  di  Stato ,  o 
nell'efierfi  convenuto  che  fofle  quello  Monar- 
chico ,  ma  ne!  non  avere  debilito  alcun  mezzo 
per  defignar  le  perfone  che  debbono  efler  rive- 
•  (lite  del  potere  Monarchico ,  o  di  qualche  altro 
1  potere  .  Così ,   tutti  i  veri  Stati  non  folamente 
hanno  una  forma  [labilità  di  Governo ,  ma  ezian- 
dio alcune  Leggi  e  regolamenti  per  defignar 
certe  perfone,   e  riveftirle  della  pubblica  auto- 
rità :  e  chiunque  entra  nell'  efercizio  di  qualche 
parte  del  potere  d'una  Società,  per  vie  diffe- 
renti da  quelle  che  le  Leggi  preferivono,  non 
può  pretendere  di  eflere  ubbidito,  quantunque 
la  forma  del  governo  rimanga  fempre  confer- 
vata  ,•  poiché  in  tal  cafo  la  Perfona  che  governa 
non  è  fiata  defignata  e  nominata  dalle  Leggi, 
e  confeguentemente  dal  Popolo.  Un  tale  Ufur- 
patore ,  o  qualunque  altro  da  elfo  lui  difeefo, 
non  può  avere  un  dominio  giudo  e  legittimo, 
fino  a  tanto  che  il  Popolo  non  abbia  avuto  la 
libertà  di  dare  il  fuo  confentimento,  e  non  l'ab- 
bia attualmente  dato,  di  maniera  che  abbia  ap- 
provata e  confermata  l'autorità,  e  l'efercizio  dei 
potere  di  un  tal  uomo,  il  di  cui  potere,  fenza 
di  ciò,  farà  fempre  ufurpaco  ed  illegittimo.  * 
P  4  C&- 
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CAPITOLO    XVII. 

Della  Tirannìa. 

I.  Olccome  PtTfurpazione  è  l'efercizio  d'un 
y3  potere  a  cui  altri  an  diritto;  così  la  Ti- 
rannia è  l'efercizio  et  un  potere  eccepivo  al  qua* 
le  ficuramente  mimo  ha  diritto .  Ovvero ,  la 
Tirannia  è  l'ufo  d'un  potere  di  cui  una  per- 
fona  è  riveflita  ,  ma  che  l'efercita ,.  non  già  pel 
bene  e  vantaggio  di  coloro  che  fottopofti  le  fono, 
ma  per  :uo  proprio  è  particolar  vantaggio  ;  e 
colui  è  veramente  Tiranno,  qualunque  fìa  il  c'i- 
tolo che  le  gli  dia,  e  per  quanto  iìan  belle  le 
ragioni  che  adducenfi,  il  quale  fi  propone  per 
fua  regola,  non  già  le  Leggi,  ma  la  Aia  volon- 
tà ,  e  i  di  cui  ordini  ed  azioni  non  tendono  a 
confervare  quel  che  appartiene  in  proprietà  a 
coloro  che  (ottopodi  fono  al  fuo  dominio,  ma 
ben^ì  a  foddtsfare  fokanto  la  particolare  fua  am- 
bizione ,  la  fua  vendetta ,  la  (uà  avarizia,  o  qua!» 
che  alerà  fua  (regolata  pallìone. 

If.  Se  qualcheduno  cede  poter  dubitare 
della  verità  e  certezza  di  ciò  che  avanzo,  perchè 
colui  che  lo  propone  è  un  Suddito,  ed  un  Sud- 
dito non  eonoleiuto  ,  e  Culla  di  cui  autorità  non 
vuol  farle  aj  chetarli  ;  (pero  che  V  autorità-  d'un 
celebre  Re  l'impegnerà  a  meco  convenire.  Ibi 

tendo 


Capitolo   X VII.    233 

eendo  parlare  del  Re  Giacomo.  Eceo  di  qua! 
maniera  parlò  egli  nel  difcorfo  che  fece  al  Parla- 
mento nell'anno  1603.  allorché  farò  buone 
Leggi ,  ed  utili  Coflituzioni,  preferirò  fmprs 
il  Pubblico  Bene  ed  il  Vantaggio  di  tutto  l& 
Stato ,  ai  miei  proprj  vantaggi ,  ed  a  miei  par  - 
Si  col  ari  intere]/!',  e  fendo  per  fu  a fo  che  il  Van- 
taggio ed  il  Bene  dello  fato  è  il  mio  più  gran 
vantaggio ,  e  la  mia  temporal  felicità ,  e  che. 
in  ciò  dijferifce  interamente  un  legittimo  Re 
da  un  Tiranno  .  In  fatti  è  certo  che  il  princi- 
pale e  più  gran  punto  di  differenza  che  paffiz 
fra  un  giu/ìo  Re ,  ed  un  Tiranno,  ovvero  un 
Ufurpatore ,  conf/ìe  che  laddove  un  fuperbo  ed 
atnbiziofo  Tiranno  s'immagina,  che  il  fio  Re- 
gno ed  il  fuo  Popolo  fan  fatti  unicamente  per 
fon  disfarlo  \  un  Re  giuflo  ed  equo  al  contraria 
/lima  e/fer  egli  fi  abilito  in  tal  dignità  per  fare 
in  maniera  che  il  Popolo  goda  tranquillamente 
de'fuoi  beni,  e  di  ciò  che  in  proprietà  gli  ap* 
paritene  .  Ed  anche  nel  Difsorfo  che  al  Parla- 
mento fece  quello  faggio  Principe  nel  17090 
cosi  parlò  .  //  Re  obbliga  fé  mede/imo  con  un 
doppio  giuramento  ad  ojjervar  le  Leggi  fonda- 
mentali del  fuo  Regno .  V  uno  è  un  giura- 
mento tacito  che  fa  in  qualità  di  Re ,  e  per  la 
natura  della  /uà  dignità,  che  lo  impegna,  e 
molto  /Ir ett amente,  a  proteggere  il  fuo  Popolo >> 
e  le  Leggi  del  Regno .  U  altro  è  un  giuramen- 
to efpre/fi  eh'  egli  pre/ìa  nel  gww  della  fua 

ine»' 
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incoronazione .  Di  maniera  che  ogni  Re  gìufìo . 
in  un  Regno  già  fondato ,  è  tenuto  ad  ojferva- 
re  il  Patto  che  col  fuo  Popolo  ha  fatto  di  con- 
formare il  [no  Governo  alle  Leggi ,  e  di  agire 
fecondo  quel  Patto  che  Dio  fece  con  Noè  dopo 
il  Diluvio  .  Quindi  innanzi,  il  tempo  di  J emi- 
nar e  ,  e  quel  di  mietere  ;  il  Freddo ,  ed  il  Cal- 
do ;  P  E/fate ,    e   l"  Inverno  ;  il  Giorno ,   e  la 
Notte  non  cederanno  affatto ,  finché  fufp.fi era 
la  Terra .  Un  R.e  dunque  che  tien  le  redini  del 
Governo   in  un   Regno  già  formato ,  cefi  a  di 
effer  tale ,  e  diventa  Tiranno ,  fuhito  che  nel 
fuo  Governo  ceffa  di  operare  fecondo  le  Leggi . 
£d  alquanto   dopo  .    Così  tutti   i  Re  che  non 
fon  Tiranni^  o  fper giuri,  faranno  ben  contenti 
di  contener  fi  ne  limiti  delle  lor   Leggi .  E  co~ 
loro  che  ad   effì  perfnacUno  il  contrario,  fon 
come  vipere,  e  pefie  fatale,  tanto  rifguardo 
ai  Regnanti  mede  fimi,  quanto  rifguardo  allo 
Stato.  Ecco  la  differenza  che  un   faggio   Re, 
il  quale  avea  lo  fpirito  giuftòj  e  le  vere  nozio- 
ni delle  cofe,  mette  fra  un  Re  ed  un  Tiranno, 
la  quale  confile   in  ciò,    che  1*  uno  rende  le 
Leggi  medefime  limiti  del  fuo  potere,  e  confi- 
derà il  pubblico  Bene  come  uno  feopo  del  fuo 
Governo:   e  l'altro  al  contrario  lìegue  intera- 
mente la  fua  particolar  volontà,  e  le  fregolate 
lue  pailìoni . 

HI.   Egli  è  un  errore,  il  credere  che  un  tale 
difordine,  e  tali  difetti  di  fopra  accennati,  fi  tro- 
vino 
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tino  foltamo  nelle  Monarchie:  le  altre  forme  dì 
Governi  vi  fon  ben  anche  foggette.  Perchè  final- 
mente, dapertutto  dove  le  Perfone  che  innalzate 
fono  a!  Supremo  Potere  per  la  condotta  d'uà 
Popolo,  e  per  la  contervazione  di  ciò  che  in  pro- 
prietà gli  appartiene  ,  impiegano  per  altri  fini  un 
tal  potere ,  impoverifcono,  calpefiano,  e  Sog- 
gettano a  comandamenti  arbitrarj  ed  irregolari 
quelle  perfone  che  debbono  elTer  trattate  d'  una 
maniera  totalmente  differente;  ivi  certamente  v'è 
Tirannìa,  dove  un  folo,  ovvero  molti  che  ri- 
vediti fono  dell'autorità,  trattano  in  queib  for- 
ma .  Così  la  Storia  ci  parla  di  trenta  Tiranni 
di  Atene ,  come  d'  un  folo  di  Siracufa;  e  cia- 
fcheduno  fa  che  il  dominio  dei  Decemviri  di 
Rowa  non  era  migliore,  ed  era  una  vera  Ti» 
ranma. 

IV.  In  tutti  que' luoghi ,  ne' quali  le  Leggi 
ceflano ,  o  violate  fono  in  pregiudizio  altrui , 
ivi  comincia ,  e  prevale  la  Tirannia  ,  Chiun- 
que d'autorità  riverito,  eccede  quei  potere  che 
dalle  Leggi  gli  è  (lato  dato,  ed  impiega  la  for- 
za eh'  è  in  fua  difpofizione ,  per  fare  rifguardo 
ai  Sudditi ,  cofe  che  le  Leggi  non  permetto- 
no, è  fenza  dubbio  un  vero  Tiranno:  e  ficco- 
me  egli  3gifce  allora  fenz' autorità,  poffono  elfi 
opporli  a  lui ,  egualmente  che  a  qualunque  altro 
che  colla  forza  ufurpaffè  gli  altrui  diritti  .  Non 
v'è  perfona  che  non  conofea,  eh' è  permeilo 
di  opporfi  delja  fteflà   manitra   a'  Magiitrati 

fubor- 


236     Del  Governo  Civile 

fubordinati.  Se  un  uomo  che  ha  avuto  la  com- 
mefiìone  di  arredarmi  nella  itrada,  entra  perfor- 
ja  in  cafa  mia,  e  ne  getta  la  porta  a  terra} 
io  ho  diritto  di  oppormi  a  lui  in  quella  guifa 
medefima  che  farei  ad  un  ladro,  quantunque 
io  conofca  eh'  egli  ha  potere ,  ed  ha  ricevuto 
ordine  di  arredarmi  fuori  di  ella .  Or  vorrei  che 
mi  fi  diedre  per  qual  motivo  non  fi  può  agire 
della  ftefia  maniera  co'Magittrati  fuperiori  e 
Sovrani,  come  altresì  con  coloro  che  fono  ad 
elfi  inferiori?  E'  forfè  ragionevole  che  il  Primo- 
genito d'una  Famiglia,  perchè  ha  la  maggior 
parte  de' beni  del  Padre,  abbia  perciò  diritto  di 
togliere  a' fuoi  fratelli  la  loro  porzione;  o  che 
un  uomo  ricco,  che  pofliede  un  intero  paefe, 
abbia  diritto  d' impadronirti,  allorché  gli  pia- 
cerà, della  pagliaja,  o  del  Giardino  del  pove- 
ro fuo  vicino?  Ben  lungi  che  un  potere,  e  le 
immenfe  ricchezze ,  quand'  anche  fo(Tero  infini- 
tamente più  confiderabili  del  potere,  e  delle 
ricchezze  della  maggior  parte  de' figliuoli  d' Ada» 
nwy  pofòno  fervir  di  feufa,  e  principalmente 
di  legittimo  fondamento  per  giuftificar  le  rapi- 
ne, e  le  opprefjìoni ,  le  quali  confiftono  nel 
pregiudicar  gli  altri,  fenz' autorità;  rendono  al 
contrario  più  grave  la  crudeltà  ,  e  l' ingiufiizia  • 
Perchè  finalmente  1'  agire  feoz'  autorirà  oltre  i 
confini  preferuti ,  non  è  un  diritto  che  compe- 
ta più  ad  un  grande ,  che  ad  un  picciolo  Uffi» 
ziale,  e  non  comparifee  più  degno  di  feufa  in 

uà 
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un  Re,  che  in  un  Commeflàrio  d' Alloggi ,  o 
in  un  Sergente:  egli  è  meno  perdonabile  in  co- 
loro che  fono  fiati  rivettiti  d'un  gran  potere, 
perchè  in  elTi  fi  è  riporta  maggior  fiducia ,  e 
perchè  fi  è  creduto  che  il  vantaggio  della  lo- 
ro educazione  ,  le  cure  de'  loro  Governatori , 
i  lumi  e  l'abilità  de' loro  Configlieri ,  dareb- 
bero ad  eflì  maggiore  intelligenza  e  capacita  ; 
e  che  avendo  elfi  ricevuto  doti  maggiori  di 
quelle  del  rimanente  de' loro  confratelli,  fareb- 
bero maggiormente  nello  fiato  di  far  del  bene. 

V.  Come,  diradi,  può  dunque  uno  op- 
porli ai  comandi  ed  agli  ordini  d'un  Principe? 
Può  ad  eflb  lui  refifiere  tutte  le  volte  che  ere* 
derà  efier  maltrattato,  e  che  s' immaginerà  che 
non  abbia  quegli  il  diritto  di  fare  ciò  che  fa  ? 
Se  fotte  ciò  permetto,  tutte  le  Società  fareb- 
bero ben  prefto  difirutte  e  rovefeiate  ;  ed  in 
vece  di  veder  qualche  governo  e  qualche  buon 
ordine ,  non  fi  vedrebbe  che  Anarchia  e  con- 
futo* one  . 

VI.  Rifpondo,  che  la  forza  non  fi  dee 
opporre  fé  non  alla  forza  ingiufta  ed  illegitti- 
ma ,  ed  alla  violenza  ;  che  chiunque  refilte  in 
ogni  altra  occafione,  merita  una  giuda  condanna 
tanto  da  Dio,  che  dagli  uomini;  e  che  non  ne 
fiegue  già  che  tutte  le  volte  che  fi  farà  oppofi> 
zione  alle  forprefe  d' un  Sovrano ,  ne  debban 
perciò  rifultare  difgrazie  e  confufione . 

VII.  Per- 
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Vii,  Perchè  primieramente,  fìccomme  in 
alcuni   Paefi  la  Perfona  del  Principe  vitn  dalle 
Leggi  dichiarata  fscra;  cosi  non  evvi  da  temere 
giammai  nò  doglianza  ,  nà  violenza  alcuna,  per 
qualunque  cofa   ch'ella  faccia,  e  non  è  letto» 
porta  ne  a  cenfura,  né  a  condanna  alcuna  .  Poflb- 
ro  ibltanto  formarli  delle  oppofizioni  contro  al- 
cuni atti  illegittimi  ed  illeciti  di  qualche  Uffiziale 
inferiore ,  o  di  qualchedun  altro  che  dal   Prin- 
cipe farà  (lato  delegato:  puofii,  dico,  ciò  fare» 
ed  il  Principe  non  dee  reputarlo  mal  fatto,  fé 
però  non  abbia  difegno,  nel  metterli  attualmente 
in  I/Iato  di  Guerra  col  fuo  P<  polo,  di  difeio- 
gliere  il  Governo,  e  non  l'obblighi  di  ricorrere 
a  quella  difefa  che  appartiene  a  tutti  coloro  chs 
fono  nello  Stato  di  Natura.  Or  chi  mai  è  ca- 
pace di  dire  tutto  quel  che  può  da  ciò  accadere? 
Un  Regno  vicino  ha  fornminiftrato  è  già  lungo 
tempo  ,  un  famofo  efempio  fu  tal  particolare  . 
In  tutti  gli  altri  cafi  la  Perfona  facra  del  Principe 
e  al  coperto  di  chiunque  forra  d' incovenienti; 
e    mentre  fuffifte  il  Governo  ,   temer  non  dee 
violenza  alcuna ,  nò  alcun  male  ;  e   cereamente 
con  può  eflervi  coftituzione  e  pratica  di  quella 
più  favia  ;  perchè  il  male  che  un   Principe  può 
fare  colla   fola  fua  perfona ,  e    colia  fua    forza 
particolare,  non  può  verifimilmente  accader  fo- 
vente  ,  nò  effonderli  molto  lungi  r  e  roveìciar  le 
Leggi ,  ovvero  opprimere  il  Corpo  del  Popolo; 
a  meno  che  uà  Principe  non  folfe  eternamente 

debo- 
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debole,  o  eftremamente  cattivo.  E  per  ciò  che 
rifguarda  alcune  particolari  difavventure  ,  che 
poffono  accadere  allorché  un  Principe  caparbio 
e  faffidiofo  è  montato  fui  Trono,  effe  fon  molto 
riparate ,  e  compenfate  dalla  pubbliica  pace  e 
Acutezza  del  Governo,  quando  la  Perfona  che 
occupa  il  principale  Mugiftrato  è  al  coperto  di 
qualunque  pericolo  :  eflendo  molto  più  vantag- 
giofo  e  falutcvole  a  tutto  il  Corno,  che  a!cu- 
ni  particolari  trovinfi  queìche  volta  nel  pericolo 
di  l'offrire,  che  noi  farebbe  fé  il  Capo  della  Re- 
pubblica fi  trovaffè  facilmente,  e  per  ogni  pic- 
ciol  motivo  efpoffo. 

Vili.  In  fecondo  luogo,  il  privilegio  di 
cui  parliamo  ,  riguarda  foltanco  la  perfona  del 
Re,  e  non  c'impedifce  di  poterci  lagnate  di 
coloro  che  fanno  u\o  d'una  forza  ingiuffa  ,  op- 
porci e  far  loro  refiftenza ,  quantunque  d  cano 
averne  da  effb  lui  ricevuta  la  co'Lmeffìone  .  In 
fatti  fé  qualcheduno  ha  ricevuto  Ordirle  dal  Re 
di  arredare  un  uomo,  non  ne  Segue  perciò  che 
abbia  egli  diritto  di  atterrar  la  porta  della  di 
lui  cafa  per  impadronii  fi  delta  di  lui  perfona  , 
uè  di  efeguire  la  fu  a  commiffìone  in  certi  giòr» 
ni,  né  in  certi  luoghi,  febberié  cotefta  eccezione 
non  fia  efpreflà  nella  commefiìone:  balìa  che  le 
Leggi  la  facciano  v  per  far  che  uno  fia  obbli- 
gato di  efattamente  conformarvi»*;  e  nulla  può 
icufar  coloro  che  trapaflàno  i  limiti  da  effe  pre- 
fcritti.  In  fatti,  il  Re  ricevendo  dalle  Leggi 

tutta 
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tutta  la  fua  autorità,  non  può  autorizzare  al- 
cun atto  che  Ila  contrario  ad  effe ,  né  giultifìcar 
colla  fua  commiffione  coloro  che  le  conculca- 
no. La  commeffione,  o  l'ordine  d' un  Magistrato 
che  intraprende  di  oltrepaffàre  il  potere  coni- 
iKeflogli,  non  è  più  conliderabile  di  quella  d' 
un  particolare.  La  fola  differenza  che  pa(Ta  fra 
r  una  e  V  altra  ,  in  ciò  confitte ,  che  il  Magi- 
strato ha  qualche  autorità ,  la  quale  ha  una  certa 
clleniìone ,  e  per  certi  tini ,  ed  un  particolare 
non  ne  ha  nulla  affatto.  Per  ultimo,  non  è 
già  la  corameffione ,  ma  è  V autorità,  quella  cfee 
dà  diritto  d'agire;  e  non  può  effèrvi  autorità 
contro  le  Leggi.  Del  rimanente,  non  oliarne 
quella  refiftenza  che  far  fi  può  nel  cafo  già  pro- 
pollo ,  la  Perfona,  e  l'Autori™  del  Re  fono 
entrambe  fempre  ficure  ed  al  coperto;  e  per 
cai  motivo  il  Governo,  e  colui  che  governa  non 
fono  efpofti  a  certa  forta  di  pericoli  * 

IX.  In  terzo  luogo,  lupponjamo  un  Go- 
verno, ove  la  Perfona  del  principale  Magiftrato 
facra  non  ila  di  quella  maniera  che  detta  abbia- 
mo; non  ne  rifulta ,  che  quatunque  lì  polla  le* 
gkcimamente  refiftere  all'  illegittimo  efercizio  del 
potere  d'un  tal  Mjgiftrato,  fi  debba  pel  me- 
nomo motivo  che  s'abbia,  metter  la  di  lui  per- 
fona in  pericolo ,  e  porre  il  Governo  in  con- 
fufione.  Perchè  quando  la  parte  olì  e  là  può,  ap- 
pellandoli alle  Leggi,  effer  rithbilica,  e  far 
riparare  il  danno  ricevuto,  nulla  evvz  allora  che 

fer- 
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Servir  podi  di  precedo  alla  forzi,  la  quale  niuno 
ha   diruto   d'impiegare,  fé   non  quando    viene 
impedito  di  appellare  alle  Leggi  ;  e  follmente 
-quel   che  non   permette   una    tale   appellaziopfi 
confiderar  li    dee   come  una   violenza   ed   una 
■oftilirà  .  Ciò  precifam^nte  è  quel  che  merce  nel- 
lo Stato  di  Guerra  colui  che  im  pedi  Ice  di  ap- 
pellare alle  Leggi  ;  -ed  è  altresì  quel  che  rende 
giulte  e  legittime  le  azioni  di  coloro  che  a  lui 
Tefitìono  .  Un  uomo  ,  colla  fpada  in  pugno,  mi 
domanda   la  boria  fu  una  pubblica  llrada  >  nel 
tempo  die  non  ho  forfè   neppure  un  foldo   in 
tafca,  PoiTo  fenza  dubbio  uccider  legiccimamte  un 
tal  uomo .  lo  rimetto  nelle  mani  d'un  altro  cen- 
to feudi ,  acciò  me  gli  tenga  finché  io  difeenda 
a  cerra.  Quando  poi  glie  li  ridomando  egli  ricufa 
di  reftìcurmegli,  e  porca  la  mano  alla  fpada  per 
difender  colla  forza  quel  che  già  poflìede,  e  eh* 
io  pretendo  ricuperare .  Il  pregiudizio  che  quelV 
ultimo  mi  cagiona,  è  cenco,  o  forfè  mille  voice 
maggiore  di  quel  che  ha  penfaco  cagionarmi  il 
primo,  che  vai  quanto  dire,  qu?l  ladro  che  ho 
uccifo  innanzi  che  m'abbia  futo  alcun  male  rea- 
le. Incanto,  io  p>To  gaiamente  uccidere  il  pri- 
mo, e  non  pofTo  legittimamene^  ferire  il  fecon- 
do. La  ragione  è  palpib'le:  ed  è  quella,  che 
ufando  il  primo  una  violenza  che  minaccia  la  mia 
vita ,  non  p.tflb  avere  il  cempo  di  appellare  alle 
Leggi  per  mecceria  in  ficuro  ;  e  quando   la  vica 
di  fotte  colta,  troppo  cardi  facebbe  il  ricorrere 

Q  alle 
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alle  Leggi,  le  qunli  render  non  mi  potrebbero 
ciò  che  perduto  avrei ,  e  rianimare  il  mio  Ca- 
davere .  Quefta  farebbe  una  perdita  irreparabi- 
le, che  le  Leggi  della  Natura  mi  an  dato  di- 
ritto di  prevenire  con  dtlìrugger  colui  che  me- 
co fi  è  pollo  in  uno  Stato  ai  Guerra,  e  che 
minaccia  la  mia  diluzione.  Ma  nell'altro  cafo, 
la  mia  vita  non  efTendo  in  pericolo,  poffo  ap- 
pellare alle  Leggi ,  e  ricever  la  fuddisfazione  de' 
miei  cento  feudi. 

X  In  quarto  luogo ,  fé  un  Magiftraco  con 
atti  illeciti  appoggiadè  i!  Tuo  potere,  e  lì  fer- 
vine della  fua  autorità  per  rendere  inutile  il 
rimedio  permeilo  ,  e  dalle  Leggi  ordinato  ;  non 
lì  dovrebbe  perciò  far  ufo  del  diritto  che  halli 
di  fargli  refiftenza  ,  e  non  fi  dovrebbe,  dico, 
rifgmrdo  ben  anche  agli  atti  manifefti  di  tiran- 
nia, farne  fubiio  ufo,  ed  intorbidare  il  Gover- 
no per  cagioni  leggiere .  Perchè  fé  quello  di 
cui  fi  tratta  rifguardo  alcuni  pochi  particolari , 
quantunque  abbiano  elfi  il  diritto  di  difenderli, 
e  procurar  di  ricuperare  colla  forza  ciò  che  da 
una  forza  ingiufìa  è  fiato  loro  rapito ,  pure  non 
debbonfi  così  facilmente  impegnare  in  un  con- 
trailo in  cui  potrebbero  perire  :  elfendo  altret» 
tanto  impofiìbile  ad  una,  o  a  più  perfone  d'in- 
torbidare e  rovefeiare  il  Governo ,  allorché  il 
Corpo  del  Popolo  non  vi  fi  crede  interefiato  * 
quanto  lo  è  ad  un  matto,  e  ad  un  uomo  fu- 
riofoj  ovvero  ad  un  uomo  oltinato  e  malcon- 
tento, 
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tento ,  di  rovefciare  uno  Staro  bene  affòdaro  ; 
il  Popolo  è  altrettanto  poco  difpofìo  a  feguì- 
tar  gli  uni,  che  gli  altri. 

XI.  Ma  fé  J'ingiufto  procedere  del  Princi- 
pe ,  o  del  Magifixato  fi  è  efiefo  fino  al  maggior 
numero  de* Membri  della  Società,  ed  ha  attac- 
cato il   Corpo  del  Popolo  ;   o  fé  l' ingiuftizia 
e  l'opprefllone  non  è  caduta  fé  non  fu  poche 
pedone ,  ma  rifgusrdo  ad  alcune  cofe  che  fon 
della  più  gran  confeguenza ,  di  maniera  che  tutti 
fìan  perfuafi  in  loro  cofcienza,  che  le  loro  Leg- 
gi ,  i  loro   Beni ,   la  loro  libertà ,  la  lor  Vita 
frano  in   pericolo,   e  forfè  anche  la   loro  Re- 
ligìone:  dir  non  pollò  che  tali  forte  di  perfone 
non  debbano  far  refitlenza  ad  una  forza  cotanto 
illecita,  di  cui  fi  fa  ufo  verfo  di  efie.  Egli  e  uà 
inconveniente  il  confettò,  che  rifguarda  tutti  que* 
Governi ,  ne'  quali   i  Conduttori   fon  general- 
mente diventati  fofpetti  al  Popolo ,  e  non  può 
eflervi  fiato  più  pericolofo  per  coloro  che  ten- 
gono le  redini  del  governo ,  ma  in  cui  fiano 
elfi  meno  degni  di  compafllone ,  perch'  era  loro 
facile  di  evitare  un  tale  fiato:  poich'è  imponibile 
che  un  Principe,  o   un  Magifirato,  fé  ha  in 
mira  il  bene  del  fuo  Popolo,  e  la  confervazio* 
ne  de'fuoi  Sudditi,  e  delle  lor  Leggi,  noi  fac» 
eia  conofeere,  e  provare;  come  anche  è  im- 
ponibile che  un  Padre  di   Famiglia  non  faccia 
colla  fua  condotta  conofcere  a'fuoi  Fis;iiuoli  il 
fuo  amore,  e  la  cura  che  di  eiìì  prende. 

Q  2  XII.  Se 
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XiL  Se  tutto  il  Mondo  offerva  che  i  pre-> 
tedi  che  adduconfi  per  giulìificare  una  condot- 
ta, Ilario  interamente  oppofti  alle  azioni  ed  agli 
andamenti  di  coloro  che  gli  adducono;  che  fi 
pone  in  opera  tutto  quel  che  la  deprezza ,  P 
artifizio,  e  la  fottigliezza  an  di  più  forte,  per 
deluder  le  Leggi;  che  fatti  ufo  d^l  credito  e 
del  vantaggio  della  Prerogativa  (*),  d'una  ma- 
niera contraria  al  fine  per  cui  è  ftara  ella  ac- 
cordata ;  che  fi  fcelgono  de'  Minittri ,  e  de' Ma- 
gistrati iubordinaci ,  ptoprj  a  condurre  gli  affari 
ad  un  punto  funefio ,  ed  infinitamente  dannofo 
alla  Naz;one  ;  e  eh'  elfi  fono  più  o  meno  fa- 
voriti, a  proporzione  delle  cure  che  fi  prendo- 
no, e  del  zelo  che  dimollrano ,  rifguardo  a 
qual  fine  che  il  Principe  fi  propone  ;  che  il  Po- 
tere Arbitrario  ha  già  prodotto  difguftofiffimi 
effetti,"  che  di  foppìarto  fi  favorifee  una  Religio- 
ne dalle  Leggi  proferitta  ;  che  ftaffi  pronto  ad 
introdurla  e  folennemente  fiabilirla  da  per  tue 
fo;  che  coloro  che  a  ciò  fare  rravag'iano,  veti' 
gon  foftenuti  quanto  è  poflìbile  ,*  che  fi  efalta 
una  tal  Religione,  e  vien  propofia  come  la 
migliore;  che  un  lungo  {ignito  di  azioni  dimo- 
ftri  che  a  ciò  tendono  le  deliberazioni  del  Con* 
figlio;  chi  è  mai  colui  che  può  allora  non  efièr 
convinto  in  fua  cofeienza ,  che  la  Nazione  tro- 
vali efpofta  a  gravi  pericoli,  e  che  fi  dee  fe- 
ria 

(*)  Qui  di    fopra  fi  è   fpiegato   ne!  Cap.  XIIIi 
§.  a.  cofa  s' inteude  fotto  il  nome  di  Prerogativa . 
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riamente  penfare  alla  Tua  ficurezza ,  ed  alla  fai* 
vezza  fua  ?  In  tale  occafìone  h-ffi  altrettanta  ra- 
gione, quanta  ne  avrebbero  quelle  pedone  che 
trovandoli  in  un  Vafcello,  credettero  che  il  Ca- 
pitano formato  aveflè  il  difegno  di  condurle  in 
Algeri,  perchè  vedeiTero  ch'egli  Tempre  a  quel- 
la volta  indirizzane  la  prora,  quantunque  i  venti 
contrarj,  il  bifogno  in  cui  fi  trovalFe  il  Vafcello 
di  elTer  racconciato  ,  la  mancanza  di  equipag- 
gio ,  e  la  fcarfezza  delle  provvifioni  V  obbli- 
gaflero  fpeflb  a  cambiar  cammino  per  qualche 
tempo;  e  che  fubito  che  il  vento,  il  mare,  e 
le  altre  cofe  gliel  pcrmetteflcro ,  ripigliane  il 
primiero  fuo  cammino,  e  faceffe  vela  verfo  quel* 
la  abbominevole  terra  dove  regna  la  fchiavitù  • 


CAPITOLO    XVIII. 

Della  Dijfùluzione ,  0  fia  Difcioglimento 
de'  Governi . 

I.  CJe  con  qualche  chiarezza  fi  vuol  parlare 
J3  della  Diflòluzione  de' Governi,  fa  di  me* 
(Vieri,  innanzi  ad  ogni  altra  cofa,  fare  una  di- 
ftinzione  fra  la  DifToluzione  delia  Società ,  e  la 
Difibluzione  del  Governo.  Quello  che  forma 
una  Comunità ,  e  tira  le  perfone  fuori  della  Li- 
bertà dello  Sfato  di  Natura ,  acciò  compon- 
Q  3  Sano 
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gano  una  Società  Politica ,  è  ij  confentimento 
che  cìafcheduno  dà  per  incorporarli,  e  con  gli 
altri  agire  come  un  folo  e  medefimo  corpo,  e 
formare  uno  Stato  diftinto  e  feparato .  Perchè 
in  famigliarne  incontro,  cotefte  pt-rfone  unite, 
non  eflèndo  capaci  di  difenderli,  foftenerfi,  e  ri- 
manere in  un  Corpo  intero   ed  indipendente,  1* 
unione  di  un  tal  Corpo  dee  necefiariamente  celia- 
re, e  ciafcuno  è  corretto  a  ritornar  nello  (lato 
in  cui  era  per  lo  innanzi,  di  ripigliar  la  Libertà 
che  avea,  e  di  penfare  in  avvenire  alla  fua  par- 
ticolar  ficurezza,  come  più  giudica  opportuno, 
con  entrare  in  qualche  altra  Società  .  Quando 
una  Società  è  difciolta ,  certa  cofa   fi  è  che  il 
Governo  di  ella  più  non  fuflifte.  Così ,  la  Spa- 
da d'un   Conquiilatore  fpeffò  diftrugge ,  rove» 
feia,  e  confonde  tutte  le  cofe,  ed  abbatte  il  Go- 
verno e  la  Società,    perchè  coloro  che  fonò 
iòggiogati,  fon  privati  della  protezione  di  quella 
Società  da  cui  d;pendeano,  e  che  desinata  era 
non  meno  a  confervargli ,  che  a  difendergli  dal- 
la violenza  .  Troppo  istrutto  è  il  Mondo  intero 
fu  tal  materia;  e  troppo  è  lontano  dall' appro- 
vare una  tal  via  di  difeiogliere  i  Governi ,  per 
qual  ragione  non  fa  d'uopo  che  fu  ciò  mi  di* 
ftenda.  Non  mancano  argomenti  e  pruove,  per 
far  vedere  che  allorché   la  Società  è  difciolta, 
il   Governo  non   può  fuffiftere  ;  edendo  ciò  al- 
trettanto imponìbile ,  quanto  lo  è  che  la  coftru- 
zìouq  d' una  cafa  fuflìfta  ,  doppo  che  i  materiali 

da» 
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da' quali  era  (lata  cofixutta,  fono  (lati  feparatì 
gli  uni  dagli  alcri,  e  podi  in  difordine  da  un 
cuibine,  uvvero  mefcolati  e  confuti  in  un  muc- 
chio gii   uni  con  gli  altri  da  un  terremoto» 

II.  Oltre  il  rovefci&mento  cagionato  dalle 
genti  efterne ,  pojfono  i  Governi  e/Jer  difcioltì 
dai  disordini  nell'interno  accaduti* 

Primieramente  quella.  Diflbluzione  può  ac-- 
cadere allo.chò  la  Potenza  Legislativa  viene 
alterata.  Perchè  la  Società  Civile  è  uno  Stato 
di  pace  per  coloro  che  membri  ne  fono  ;  e  da 
efla  è  flato  interamente  efclufo  lo  Stato  di  Guer- 
ra ;  perciò  fi  è  proveduto  collo  ifobilimento 
de iia  Potenza  Legislativa  a  tutti  gl'interni  di- 
fendali, a  tutte  le  differenze  ed  a  tutte  le  liei 
che  inibrger  potrebbero  fra  coloro  che  com- 
pongono una  medelìma  Comunità .  Per  mezzo 
del  Potere  Legislativo  fi  è  lìabilito  che  i  mem- 
bri dello  Stato  farebbero  uniti ,  comporrebbero 
un  Corpo  medefimo ,  e  vivrebbero  nel  pacifico 
pofièfib  di  ciò  che  loro  appartiene .  La  Po- 
tenza Legislativa  è  dunque  V  anima  del  Corpo 
Politico  ;  da  lei  ricavano  tutti  i  membri  dello 
Staio  quanto  è  necejj'ario  ad  ejji  per  la  loro 
confervazione ,  unione ,  e  felicità .  Taimentechò 
quando  il  Potere  Legislativo  è  rovinato  ,  o  dì- 
fciolto  ,  ne  fiegue  la  diflbluzione ,  cioè  la  morte 
del  Corpo  Politico .  In  fatti  V  ejjenza  e  /'  unto* 
ne  d'una  Società  confluendo  nell'avere  una 
medelìma  volontà ,  ed  uno  fpirito  naedefìmo  ; 

Q  4  ìl 
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il  Potere  Legislativo  è  flato  flabilito  dal  maggior 
numero,  per   efièr    1" interpeci e,    e  quali   il  cu>- 
ftode   d'una   tal   volontà,  e   d'un  tale  (pirico  ^ 
Lo  fhbilimento  del  Potere  Legislativo  è  il  pri- 
mo e  fond;i mentale  Atto  delJj  Società,,  col  quale 
fi  è   provveduto  alia  cenemu .  zione  della  unione 
di  tutti  i    membri,   fotco   la  direzione   di   ceite 
perfone,  e  di  Leggi  fatte  da  quei  Soggetti  che 
dal  Popolo  fono  Itaci  d'  autorità  rive  luci ,  ma  di 
quell'autorità,  fenza  la  quale   niuno  ha   diritto 
di  far  Leggi,  e  di  proporne  l' elocuzione    Quan- 
do uno  o  più  uomini  intraprendono  di  far  Leg- 
gi ,  quantunque  non  ne  abbi&n  ricevuto  dal  Po- 
polo  alcuna   commefììone,  e  Mi  fan  Leggi  fenza 
autorità,    Leggi  per  conferenza   alle   quali   il 
Popolo  non  è  obbligato  affatto  d'ubbidire:  al 
contrario  una  limile  intraprefa  rompe  tutti  i  le- 
gami della  fr.ggezione ,  e  della  dipendenza,  fé 
prima  ve  n'erano,  e  fa  che  fiafi  nel  diiicto  di 
flabiìire  una  nuova  Potenza  Legislativa ,  fecondo 
fi  flima  a  propofìto ,  e  che  pitàffi  con  una  in* 
tera  libertà,  re  filiere  a  coloro  che  fenza  auto- 
rità, vogliono   imporre   un  giogo  faflidiofo ,   e 
fottometter  le  perfone  a  certe  cofe  che  fon  con- 
trarie non  meno  alle  Leggi ,  che  al  vantaggio- 
dello  Stato.  Ciafchiduno  è  lènza  dubbio  padro- 
ne, e  può   difporre  della  (uà  partcolac  volon» 
tà ,   allorché  colerò,  che  per  delìderio  e  corc- 
fentimento  della  Società  fono    flati  flabiliti   in- 
terpecri  e  cuìlodi  dd  Pubblico  volere ,  non  ara 
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h  libertà  di  agire  come  vorrebbero ,  e  fecondo 
la  loro  commeflìone  ;  e  che  altri  ufurpino  la 
loro  autorità ,  e  s'  avanzino  a  far  Leggi  e  Re* 
colamenti,  lenza  averne  ricevuto  il  potere* 

III,  Ecco  come  ordmarh'.mente  accadon 
le  cofe  negli  Stati ,  quando  coloro  che  fono 
fiati  di  autotftàS  rivettiti  ,  abufano  del  lor  Pote- 
re.  Del  rimanente,  non  è  facile  di  considerar 
tali  forte  di  ca(]  cóme  bifogna  ,  e  fenza  ingannar- 
li ,  a  meri  che  non  s  abb.a  una  didima  idea 
della  forma  di  governo  di  cui  fi  tratta*  Suppo- 
niamo dunque  uno  Stato,  in  cuK 

Primo  .  Una  fola  Pcrfona  abbia  fempre  il 
Supremo  Potere  ed  il  diritto  ereditario  di  fare 
efeguir  le  Leggi,  di  convocare  e  difeiogliere  in 
certi  tempi  l*  Aflemblea  che  ha  V  Autorità  Le* 
gislatìva . 

Secondo .  In  cui  vi  Sa  la  Nobiltà  alla 
quale  dia  la  fua  nafeita  il  diritto  di  affiftere  ali* 
Aflemblea  ,  e  d'  eflèrne  membro  . 

Terzo.  E  dove  fianvi  delle  perfone  radu- 
nare che  per  un  certo  tempo  rapprefentino  il 
Popolo  . 

IV.  Ciò  fuppnflo  è  chfaro  in  primo  luo- 
go, che  quando  quella  fola  perfona,  o  quel 
Principe  di  cui  fi  è  fotta  menzione,  mette  la 
fua  volontà  arbitraria  in  luogo  delle  Leggi ,  le 
quali  fono  la  volontà  dello  Stato  ,  dichiarata  dal 
Tot  ere  Legislativo ,  querto  medefimo  Potere 
vieti  cambiato .  Perchè  .quell'Aflèmblea  i  di  cui 
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Regolamenti  e  Leggi  debbono  effere  efeguiti, 
formando  veramente  il  Potere  Legislativo  ,  fé 
altri  Regolamenti  ed  altre  Leggi  vengono  fo- 
ftituite  e  furrpgate  a  quelle  fatte  da  un  ral  Po* 
tere  'Legislativo  che  la  Società  ha  riabilito ,  è 
manifelto  eh'  egli  è  cambiato  .  Chiunque  intro- 
duce nuove  Leggi,  non  avendone  a  tal  effetto 
ricevuto  il  potere  dalla  collituzione  fondamentale 
dv.Ua  Società  ,  o  eh'  egli  roveicia  le  antiche 
Leggi ,  difprezza  ed  abbatte  nel  tempo  medefi- 
mo  quel  potere  da  cui  eraro  Oate  fatte,  folli- 
tuifee  una  nuova  Potenza  Legislativa . 

V*  In  fecondo  luogo,  aliorchè   il   Principe 
impedifee  che  i  membri   del  Corpo  Legislativo 
non  fi  radunino  nel  tempo  che   fa  d'uopo,  o 
che  T  Aflèmb'ea  Legislativa  non  operi  con  li- 
bertà, e   fecondo  i  fini    pe' quali  è   fiata  (labili- 
tà :  il  Potere  Legislativo  è  alterato ,  Perchè  affin- 
chè il  Potere  Legislativo  fia  nei  fuo  intero,  non 
bada    che  vi   fia    un   certo  numero  di  puf -ne 
convocate  e  radunate;  fa  d'uopo  di  vantaggio j 
che  tali  perfone  radunate  abbian  la  libertà  ed  il 
tempo  di  efaminare  e  terminare  ciò  che  rifguarda 
lo  Stato ,   altrimenti   ft  impedice  fono  di  efer- 
citare  in  debita  forma  il  lor  potere,  è  piucchè 
vero  che  il  Potere  Legislativo  è  alterato.  Non 
è  già  il  nome  quel  che   coftìtuifee   un   Gover- 
no ,   ma   bensì  l' ufo  e  P;efercizio  di  quei  Po* 
feri  che  fono  fiati  in  elfo     abiliti:  di   maniera 
che  colui  che  toglie  la  libertà  ?  o  non  permette 

che 


Capitolo  XVIII.    251 

che  V  AfTemblea  Legislativa  agifca  nel  tempo 
che  Infognerebbe,  dijlrugge  effettivamente  V 
Autorità  Legislativa ,  e  mette  fine  al  Governo» 

VI.  !n  terzo  Juogo,  allorché  il  Principe, 
col  Tuo  Potere  Arbitrario ,  fenza  il  conferiti» 
mento  del  Popolo ,  e  contro  gli  intereffì  dello 
Stato,  cambia  coloro  eh'  eleggono  i  membri 
dell'  AfTemblea  Legislativa ,  o  Ja  maniera  di 
procedere  ad  una  tale  elezione,  il  Potere  Le- 
gislativo è  altresì  cambiato  ,  In  fatti,  fé  il  Prin- 
cipe fa  fcegliere  altri  in  vece  di  coloro  che  fo- 
no dalla  Società  autorizzati ,  o  le  fi  procede  alla 
elezione  d'una  maniera  differente  da  quella  che 
la  Società  ha  preferirlo,  certamente  che  coloro 
che  fono  in  tal  guifa  eletti  e  radunati,  non  for- 
mano quell' AfTemblea  Legislativa  dal  Popolo 
prefiflà  e  riabilita . 

VII.  In  quarto  luogo ,  allorché  il  Popolo 
viene  abbandonato  e  fottopofto  ad  una  Potenza 
Straniera,  fia  dal  Principe,  fia  dall' AfTemblea 
Legislativa ,  il  Potere  Legislativo  è  [miramente 
cambiato,  ed  il  Governo  è  difcidto*  Perchè  il 
fine  per  cui  il  Popolo  è  entrato  in  Società , 
eflendo  quel  di  comporre  una  Società  intera  , 
libera  indipendente,  e  dalle  fu  e  proprie  Leggi 
governata;  nulla  più  di  tuttociò  fuflìfte,  fubito 
che  il  Popolo  viene  abbandonato  ad  un  altro 
potere ,  ad  un  potere  firaniero  • 

Vili.  Or  egli  è  evidente  che  in  uno  Sta^ 
to  cofticuico  della  maniera  che  detta  abbiamo, 

la 
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la  Dìffòluziom  del  Governo ,  nel  fuccennato  ca« 
fo  ,  dee  efìtre  al  Principe  imputai.  Perchè  il 
Principe  avendo  in  fua  difpcfizione  le  Forze, 
i  Tefori,  e  le  Cariche  dello  Scaco,  e  perfua- 
dendofi  égli  medefimo,  o  pur  lafciandofi  da' luoi 
adulatori  perfuadere ,  che  un  Sovrano  non  dee 
efler  (oggetto  ad  alcuno  elame,  e  che  a  n:uno 
è  permtfTó,  per  quante  fpeciofe  igieni  polla 
allegare,  di  trovare  a  rid-re  fulla  di  lui  condot- 
ta ,*  egli  folo  è  capace  di  dar  luogo  a  quei  cam- 
biamenti, de'qnali  abbiam  parlato,  e  di  produr* 
gli  fotto  il  precetto  di  una  legiteima  autorità,  e 
col  mezzo  di  quel  potere  che  ha  nelle  meni , 
e  col  quale  può  fpiventare,  o  rovinar  coloro 
che  ad  eflo  lui  fi  oppongono,  e  d.uVuggergli 
come  fazlonarj,  fediziofi ,  e  nemici  del  Gover- 
no; poiché  rifguardo  alle  altre  pai  ti  dell'  Auto- 
rità Legislativa ,  ed  al  Popolo,  non  evvi  trop* 
pò  da  temere,  perchè  non  p'. fieno  mcraprendere 
di  cambiar  la  Potenza  Legislativa  fenzà  una  ri- 
bellione vifibile  manifesta ,  e  dicharaca .  Dall' 
alerò  lato,  il  Principe  avendo  il  potere  di  di- 
feioglier  le  altre  parti  della  Potenza  Legislativa > 
e  dia  Legislatori  che  fono ,  far  diventare  per- 
itone private  i  membri  dell'  AfTemblea;  non  poflb- 
no  giammai  nell' opporli  a  lui,  ovvero  lenza 
il  Tuo  foccorfo  e  la  fua  approvazione,  alterar 
con  Leggi  il  Potere  Legislativo;  tflendo  ne- 
cedòrio  il  confencimento  del  Principe ,  affinchè 
i  Decreti  e  gli  Atei  della  loro  AfTemblea  (ìan  va-. 

le  voli . 
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le  voli.  In  ultimo,  quando  le  altre  parti  del  Potè» 
re  Legislativo  contribuifcono  in  qualche  maniera 
ai  cambiamenti  che  voglionfi  introdurre  nei  Go* 
verno  ftahjlico  ,  favorifeono  il  dileguo  di  coloro 
che  intraprendono  di  fargli,  altrettanto  parteci- 
pano delta  loro  ingiuitiz:a,  e  colpevoli  lì  rendono 
del  più  grave  delitto  che  poflau  giammai  com- 
mettere aieune  perfone  contro  le  alrre. 

IX.  Evvi  ancora  un'altra  rtrada  per  m.zzo 
della  quale  il  Governo,  che  dato  abbiamo,  può 
difcioglici  fi ,  ed  è  quella  che  chiaramente  com- 
parile allorché  colui  che  ha  il  Potere  Suùremo 
ed  Efecutivo ,  trafeura  ovvero  abbandona  il  Tuo 
impiego,   di    maniera  che  le  Leggi    già  fatte 
non  pollano  più  eiTere  efeguite .  Quello  è  ri- 
durre il  tutto  vifibilmente  ali"  Anarchia ,  e  di- 
fcioglibre   il   Governo  .    Perchè    finalmente   le 
Leggi  non  fon  fatte  femplicemente,  e  per  non 
avere  il  loro  effetto  v  ma  bensì  per  eflTere  efe- 
guite, ed  eiTere  i  legami  della  Società,  ciafehe- 
duna  parte  della  quale  vien  da  loro  contenuta 
nel  fuo  luogo,  e  nella  fua  funzione.  Talmente 
che  Cubito  che  tucto  ciò  viene  a  cefìare ,  il  Go- 
verno ceffa  altresì  nel  tempo  medefimo,  ed  il 
Popolo  diventa  una   moltitudine  confala  fenza 
ordine,  e  fenza   unione.  Quando   la   Giudìzia 
non  è  più  amminilhata ,  e  che  per  confeguenza 
i  diritti   di  ciafeuno   non  flati  più  licori ,  e   che 
non  rimanga  potere  alcuno  nella  Comunità,  il 
quale  abbia  cura  delle  forze  dello  Stato,  o  che 
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fia  in  iftato  di  provedere  a'bifogni  del  Popolo^ 
allora  non  vi  rimane  più  governo .  Se  le  Leggi 
non  poflono  edere  efeguite,  è  appunto  come  fé 
affatto  non  ve  ne  rofllro  :  ed  un  Governo  fen" 
za  Leggi  è ,  a  parer  mio ,  un  Miftero  nella 
Politica  impoflibile  a  concepirli  dallo  fpirito  dell* 
uomo,  ed  incompatibile  colla  umana  Società» 
X.  In  tal  cafo,  ed  in  altri  fimiii,  allorché 
11  Governo  è  dìfciolto ,  il  Popolo  è  rientrato 
nella  libertà,  e  nel  pieno  diritto  di  provedere  a' 
fuoi  bifogni,  nel  formare  una  nuova  autorità 
Legislativa  per  mezzo  del  cambiamento  delle 
pedone,  o  della  forma,  o  di  quella  e  di  quelle 
ìnfime,  fecondo  che  la  Società  giudicherà  ne* 
cedano  per  la  fua  lìcurezza,  e  pel  fuo  vantaggio. 
In  fatti  non  è  giufto  che  la  Società  perda  per 
colpa  altrui  il  diritto  originario  che  ha  di  con- 
fervarfi:  or  ella  non  può  corìfervarfi  fé  non 
per  mezzo  del  Potere  Legislativo  ftabilico ,  e 
di  una  libera  e  giuda  efecuzione  delle  Leggi 
fatte  da  un  tal  Potere.  E  il  dire  che  il  Pòpolo 
dee  penfare  alla  fua  conferv azione ,  e  formare 
una  nuova  Potenza  Legislativa,  allorché  per 
oppreflìone,  o  per  artifizio,  o  perchè  viene  ab» 
bandonato  ad  una  Potenza  frraniera,  l'antica  fua 
Potenza  Legislativa  è  perduta  e  foggiogata ,  è 
lo  ftefTo  che  fé  fi  dicefìe  che  il  Popolo  dee 
afpettare  la  fua  liberazione  ed  il  fuo  riftabili- 
mento ,  quando  è  già  troppo  tardi  per  pentir- 
vi, e  che  il  male  è  fenza  rimedio,'  e  lì  parlereb- 
be 
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be  della  medefima  maniera  che  farebbero  quelle 
perfone  che  conlìgi iaflero  ad  altri  di  lafciarfi  fare 
Schiavi,  e  di  penfar  pofcia  alla  loro  Libertà , 
e  che  nel  tempo  che  alcuni  Schiavi  fofTero  cari- 
chi dì  catene,  eforta fièro  cotefti  infelici  ad  agire 
come  lamini  liberi  Certamente ,  difcorfi  di  cai 
natura  farebbero  piuttofto  una  derifione,  che 
una  conlbìazione;  e  gli  nomini  non  faranno 
giammai  al  coperto  della  Tirannia,  fé  non  v' 
è  altro  mezzo  da  liberarfene,  che  quando  fono 
ad  eflà  interamente  fottopcrti.  Che  perciò  hanno 
il  dritto  di  non  folamente  liberarfene ,  ma  di 
prevenir  ben  anche  la  Tirannia» 

XI.  Parimenti poljòno  i  Governi  ejjer  difciolti 
per  altra  via,  cioè  quando  il  Potere  Legislativo , 
ovvero  il  Principe  agifee  d'  una  maniera  contra- 
ria alla  fiducia  in  lui  riporta,  ed  al  potere  ad 
effo  lui  commefib .  Il  Potere  Legislativo  tra  palla 
l'autorità  commettagli,  ed  agifee  d'una  maniera 
contraria  alla  fiducia  in  iui  riporta ,  primiera- 
mente allorché  coloro  che  riveftiti  fono  di  un 
tal  Potere,  procurano  di  ufurpare  i  beni  de' Sud- 
diti ,  e'  renderli  padroni  ed  arbitri  aifoiuti  di 
qualche  parte  confidenibile  di  quelle  cofe  che 
appartengono  in  proprietà  alla  Comunità,  che 
vai  quanto  dire  della  Vita,  della  Libertà,  e  delle 
Ricchezze  del  Popolo  , 

XII.  La  ragione  per  cui  fi  entra  in  una 
Società  Politica,  è  quella  di  confervare  i  prò» 
prj  beni  ;  ed  il  fine  per  cui  fi  fcelgono  e  ri- 
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veftono  alcune  perfone  dell'  Autorità  Leghili* 
Siva^   è  qu^l   di    avere  ceree   Leggi  ed  alcuni 
regolamenti  che   proteggano  e  conièrvino  ciò 
che  in  pi\»prietà  appartiene  a  tutta  ia  Società, 
e  che  li  iremo  il  pocere,  e  temperino  il  dorai- 
cio  di  ciafch^Jun  membro  de. lo  S:ato  «  Perchè 
giacché  n  ni  fi   può  mai  iupporre  che  la  volon- 
tà della  Soci  ta  tu,  qhe   la   Potenza  Legista9 
tiva  abb:a  il  potere  di  distruggere  ciò  che  ognu> 
no  ha  difegnato  di  mettere  in  fi:uro  ed  al  co- 
perto con  entrare   in  una  S  deta,  e  perciò   il 
Popolo  fi  è  lottopofto  ai  Legislatori  da  efTo  me- 
definì o  creati;  allorché  i  Legislatori  fi  sforzano 
di  rapire  e  difìrugger  quella  cofe  che  in  prò* 
prietà  appai  tengono  al  Popolo ,  o  ai  ridurlo  alla 
Schiavitù,  fuo   un  po'ere  arbitrario,  e  (fi  met- 
toniì  nello    Stato   di   Guerra  col   Popolo*,  il 
quale  fin  di  quel   momento  è  ntliuto  ed  efente 
da  ogni  ubb  dknza  ad  efiì  dovuta,  ed  ha  dritto 
di  ricorrere   a  quel  comune  rifugio  che  Dìo  ha 
desinato  per  tutti  gli  uomini,  contro  la  forza  e 
la  violenza  .   Tutte  le  volte   dunque  che  la  Po- 
tenza  Legislativa  violerà  cotelìa  regola  fonda- 
meri  i   Società,  fia  per  ambizione,  P^r 
timore?  per  follia,  per  diflòlucezza  e  corruzio- 
ne,  e  procurerà  di  rnfijCterfi     o  mettere   altri  in 
pofièfiTo  d'un  alfòluto  potere  fulla  vita,  filila  li- 
b      i,  e  fu  i   b  ni    del    Popolo,   per  mezzo  di 
taie  intaccatura  ch'ella  farà  al   Ilio  ctedico  ,  ed 
alia  fiducia  in  ella  ripofta,  perderà  interamente 
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•quel  potere  che  il  Popolo  le  avea  rimetto  per 
alcuni  fini  direttamente  oppofli  a  quei  eh'  ella  fi 
è  proporti ,  ed  è  a!  Popolo  devoluto ,  il  quale 
ha  diritto  di  ripigliare  la  fua  libertà  originaria  ; 
e  collo  ftabilimento  d'una  nuova  Autorità  Le- 
gislativa; quella  che  più  fumerà  opportuna, 
di  provvedere  alla  fua  prffpria  confervazione  e 
ficurezza ,  eh' è  il  fine  che  fi  propone  allorché 
fi  forma  una  Società  Politica.  Or  ciò  che  in 
generale  ho  detto  toccante  al  Popolo  Legislati- 
vo ,  rifguarda  altresì  la  perfona  di  colai  eh'  è 
riverito  del  Potere  Efecutivo  ,  e  che  avendo 
due  confiderabilifiìmi  vantaggi,  l'uno  cioè,  di 
partecipire  fe\?  Autorità  Legislativa,  e  l'al- 
tro di  far  fovratiamente  efeguir  le  Leggi ,  fi  ren- 
de al  doppio  ed  eternamente  colpevole ,  allor- 
ché intraprende  di  foftituire  la  fua  volontà  arbi- 
traria alle  Leggi  della  Società .  Egli  agifee  al- 
tresì d'una  maniera  contraria  al  fuo  credito,  al- 
la fua  commeflione  ed  alla  pubblica  fiducia , 
allorché  impiega  le  forze,  i  tefori,  e  le  cari-» 
che  della  Società,  per  corrompere  i  membri 
dell'  Ajfemblea  Rapprefentativa ,  e  guadagnar- 
gli in  favore  delle  fue  mire,  e  de'fùoi  parti- 
colari intc-refiì  ;  allorché  anticipatamente  e  fotto 
mano  agifee  predò  di  coloro  che  debbono  eleg- 
gere i  membri  d'una  tale  Aflèmblea,  e  che  ad 
elfi  preferive  di  elegger  coloro  ch'egli  colle  fue 
premurofe  iftanze ,  colle  fue  minacce ,  e  colle 
lue  promefle  ha  refo  propizi  a'fuoi  difegni,  e 
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che  gli  an  già  prometto  di  penfare  in  quella 
guifa  che  a  lui  piacerebbe .  la  farci  il  difporre 
in  tal  maniera  le  cofe ,  non  è  un  porre  in  piedi 
un  nuovo  modello  di  Elezione ,  e  rovefeiar  cosi 
fin  da  fondamenti  il  Governo ,  ed  avvelenar  la 
forgente  della  pubblica  faivezza  e  felicità  ?  Dei 
rimanente  ,  eflendofi  il  Popolo  riferbato  il  Pri- 
vilegio di  elegger  coloro   che  debbon   rappre* 
Tentarlo ,  come  un  riparo  che  metta  al  coperto 
i  beni  proprj  de'  Sudditi ,  non  può  avere  avuto 
altra  mira  fé  non  quella  di  far  che  i  membri  deli* 
Ajjemblea  Legislativa  foflero  liberamente  elet- 
ti ,  e  eh' eflendo  eletti  liberamente  ,  potettero  al- 
tresì con  libertà  agire  e  far  le  loro  rifleflioni , 
cfaminar  bene  tutte  le  cofe,  e  deliberar  matura- 
mente ,  e  d'  una  maniera  corrifpon dente  ai  bi- 
fogni  dello  Stato,  ed  al  pubblico  Bene  .  Ma  co- 
loro che  danno  i  loro  voti,  innanzi  che  abbiano 
intefo  far   della  rifieflloni,  e  ragionar  gli  altri, 
ed  abbian  di  tutti   ponderate   le  ragioni  ,  non 
fono  certamente  capaci  oV  un  efame  e  d'una  de- 
liberazione di  tal  fatta.  Or  quando  colui  che  ha 
il  Volere  Efecutivo ,  difpone  come  poco  fa  fi  è 
detto,  deiFÀttèmblea  de' Legislatori,  certamente 
egli  fi  una  breccia  terribile  al  fuo  credito  ed 
alla  fin  autorità,  e   la   fua  condotta  dev'eflèr 
confiderata  corno  una  dichiarazione  manifdta  d' 
un  formato  difegno  di  rovefeiare   il  Governo . 
Se  a  ciò  fi  aggiungono  le  ricompenfe  e  le  pu- 
nizioni vifibilrnente  impieggte  pel  fine  medett- 
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mo,  e  pofto  in  ufo  tutto  quel  che  l'artifizio  e 
la  deprezza  an  di  più  forte  per  corrompere  le 
Leggi  e  diilruggerle ,  ed  abbattere  tutti  coloro 
che  fi  oppongono  al  fanello  difegno  di  già  for- 
mato ,  e  non  vogliono  affatto  tradire  la  Patria , 
e  vendere  a  danajo  contante  la  loro  libertà  ;  non 
fi  durerà  molta  fatica  a  fapere  quel  che  in  forni- 
gliante  occafione  è  opportuno  e  giudo  di  prati- 
care. E'  facile  il  comprendere  qual  potere  aver 
debbano  nella  Società  coloro  che  fervonfi  del- 
la loro  autorità  per  fini  totalmente  oppofti  alla 
di  lei  primiera  iftituzione;  e  non  v'è  alcuno 
che  non  vegga  che  una  pedona  la  quale  ha  in« 
traprefo  ed  efeguito  le  fuccennate  cofe,  non  dee 
lungo  tempo  godere  del  fuo  credito  e  della  fua 
autorità  . 

XI H.  Mi  fi  opporrà  forfè  a  ciò ,  che  il 
Popolo  eflendo  ignorante,  e  fempre  poco  con- 
tento della  fua  condizione,  farebbe  un  efporre 
lo  Stato  ad  una  certa  rovina,  il  far  dipendere 
la  forma  del  Governo  e  la  Suprema  Autorità, 
dall'  incollante  opinione,  e  dall'umore  inftabile 
del  Popolo ,  e  che  fenza  dubbio  i  Governi  non 
[ufficerebbero  lungamente,  fé  folle  a  lui  per- 
melTo  di  ftabilire  una  Potenza  Legislativa  fu- 
bito  che  credefTe  d'edere  fiato  offefo.  Io  rifpon- 
òo  al  contrario  eh'  è  difficiliffimo  d' indurre  il 
Popolo  a  cambiar  quella  forma  di  Governo  alla 
quale  è  già  avvezzo;  e  che  fé  vi  fodero  in  una 
fomigliante  forma  -alcuni  difetti  originar] ,  o  dal 
R  2  tempo 
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tempo  introdotti,  ovvero  dalla  corruzione  e  dif- 
folucezza  del  vizio,  non  farebbe  sì  facile  d'im- 
pegnarlo a  voler  rimediare  a  tali  difetti  e  difor- 
dini ,  quand'  anche  tutto  il  Mondo  vedette  che 
l'occafione  farebbe  propria  e  favorevole  .  L'av* 
verdone  che  il  Popolo  ha  per  tali  cambiamenti , 
e  la  poca  difpofizione  in  cui  fi  trova  natural- 
mente ad  abbandonare  le  antiche  fue  coftku- 
zioni ,  fi  fon  chiaramente  vedute  nelle  diverfe 
rivoluzioni  accadute  in  Inghilterra,  tanto  nel  pre- 
fente  che  ne'  precedenti  Secoli .  Malgrado  tutte 
le  ingHifte  intraprefe  degli  uni ,  ed  i  giufti  di- 
fgufti  degli  altri,  e  dopo  alcune  turbolenze, 
T  Inghilterra  ha  fempre  confervato  la  medefi- 
ma  forma  di  governo,  ed  ha  voluto  che  il  Su- 
premo Potere  fofie  efercitato  dal  Re  e  dal  Par» 
lamento  fecondo  P  antico  coftume.  E  ciò  eh' è 
più  da  ofìervarfi ,  è  che  quantunque  i  Re  ab- 
biano fpeflò  dato  forti  motivi  di  difgufto  e  di 
doglianza  ,*  il  Popolo  non  s'  è  giammai  potuto 
indurre  ad  abolir  per  fempre  la  Sovranità,  né 
a  trafportar  la  Corona  in  un'altra  Famiglia. 

XIV.  Ma  almeno  diradi,  cotefla  Ipoteft  è 
molto  propria  a  produrre  frequenti  Ribellioni . 
Rifpondo  primieramente  che  cotefia  Ipotefi  non 
è  più  propria  che  un'  altra  a  produrle .  In  fat- 
ti, aTJorchè  il  Popolo  è  fiato  refo  miferobile, 
e  fi  vede  efpofìo  ai  funefìi  effetti  del  Potere  Ar- 
bitrario ,  è  altrettanto  difpolro  a  follevarfi,  fa- 
llito che  fé  ne  prefenterà  1'  occafiooe ,  quanto 
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mai  eflèr  lo  può  un  altro  che  vive  fotto  certe 
Leggi,  che  forTrir  non  vuole  che  fian  violate. 
S' innalzino  i  Re  tanto  che  fi  voglia;  dianfi  loro, 
tutti  quei  fuperbi  e  pompofi  titoli  che  baffi  il 
coftume  di  loro  dare,  dicQnfi  mille  belle  cofe 
delle  Sacre  lor  Perfone,'  fi  parli  di  efiì  come 
d' Uomini  divini,  difcefi  dal  Cielo,  e  fol  da 
Dio  dipendenti  t  un  Popolo  generalmente  mal' 
trattato  contro  ogni  diritto,  non  lafcerà  paf- 
fare  una  occafione  in  cui  liberar  fi  può  dalle 
fue  miferie,  e  fcuotere  quel  pefante  giogo  che 
con  tanta  ingiuftizia  gli  è  fiato  importo  •  Egli 
fa  più;  defìdera,  e  ricerca  i  mezzi  valevoli  a 
porre  fine  a'  mali  Tuoi  :  e  ficcome  le  cofe  umane 
fono  a  grandi  vicende  (ottopode,  così  gli  affari 
non  tardan  molto  a  cambiarti  di  maniera ,  che 
pofia  egli  alfine  liberarli  dalla  Schiavitù  ,  Non 
è  neceffario  d'aver  vifluto  lungo  tempo,  per 
aver  potuto  vedere  gli  efempj  di  quanto  dico; 
il  tempo  prefente  ce  ne  fomminiftra  de' confi- 
derabili;  e  non  fa  d'uopo  efler  troppo  verfato 
nella  Storia,  per  poterne  addurre  degli  altri  fo- 
migliatiti ,  rifguardo  a  tutte  le  forme  di  Go- 
verno che  fono  fiate  a!   Mondo. 

XV.  In  fecondo  luogo  rifpondo,  che  le 
rivoluzioni  delle  quali  fi  tratta,  non  accadono 
già  in  uno  Stato  per  piccioli  errori  commejji 
nell"  amminifìr azione  de*  Pubblici  Ajjari .  Il 
Popolo  ne  fopporta  ben  anche  de'graviffimi , 
sojlera  certe  Leggi  ingiufte  e  difguftofè ,  foffre 
R  3  gene- 
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generalmente  tutto  quel  male  che  la  fragilità 
umana  fa  commettere  a  que'  Principi ,  che  non 
an  per  altro  cattivi  difegni .  Ma  fé  una  lunga 
ferie  di  abulì,  di  prevaricazioni,  e  d'artifizj  che 
tendono  ad  un  medefimo  fine ,  danno  a  cono- 
fcer  chiaramente  ad  un  Popolo,  e  gli  fan  ve- 
dere che  fanelli  difegni  fenoli  contro  lui  forma- 
ti, e  ch'egli  trovafi  a  gravi  pencoli  efpofto; 
allora  non  fa  d1  uopo  maravigl'Arfi  fé  fi  folleva 
e  fi  sforza  di  rimerter  le  redini  del  governo  in 
mano  di  chi  poffà  metterlo  in  ficurezza ,  fecon- 
do i  fini  pe'  quali  è  fiato  egli  fiabilito,  e  fenza 
de* quali,  per  quanto  voghi  fiano  i  nomi  che  alle 
Società  Politiche  fi  danno ,  e  per  quanto  confi- 
derabili  comparifeano  le  loro  forme,  ben  lungi 
dall'  effer  preferite  a  quelle  altre  che  fecondo 
tali  fini  fon  governate,  non  vogliono  elfe  certa- 
mente io  Stato  di  Natura ,  ovvero  una  pura 
Anarchìa  ;  trovandefi  efier  gì3  inconvenienti 
egualmente  grandi  da  entrambi  i  lati ,  ma  il  ri- 
medio di  elfi  è  molto  più  facile  a  trovarli  nello 
Staio  di  Natura,  o  neh'  Anarchia  . 

XVL  In  terzo  luogo  rifpondo  ,  che  quel 
Potere  che  ha  il  Popolo  di  provvedere  di  nuo- 
vo alla  fua  ficurezza ,  con  ifiabijire  una  nuova 
Potenza  Legislativa ,  allorché  i  fuoi  Legislatori 
hanno  amminiftrato  il  Governo  d' una  maniera 
contraria  ai  loro  impegni,  ed  alle  loro  indifpen- 
fabili  obbligazioni ,  ed  hanno  ufurpato  ciò  che 
in  proprietà  gli  appartenea,  è  il  più  forte  o/la* 
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éislo  che  oppor  fi  poffà  alla  Ribellione,  ed  il 
miglior  mezzo  di  cui  li  polla  far  ufo  per  pre- 
venirla e  rimediarvi,  fri  facci,  effóndo  la  Ribel- 
lione una  azione  colla  qmle  uno  s'oppone*  non 
già  alle  perfone,  ma  all'autorità  eh  è  fondata 
unicamente  filile  coilituzioni  e  fulje  Leggi  del 
governo  ,  tutti  coloro  i  quali  colla  forza  infran- 
gono cotelte  Leggi ,  e  giuflifìcano  colla  forza 
la  violazion  di  effe  Leggi  inviolabili ,  fon  vera- 
mente e  propriamente  ribelli.  Perchè  finalmen- 
te ,  allorché  le  perfone  fono  encrace  in  una  So- 
cietà Politica  an  da  quella  efclufo  la  violenza, e 
vi  hanno  Uabilito  alcune  Leggi  per  la  conferva- 
zione  di  quelle  cofe  che  loro  appartengono  in 
proprietà ,  affin  di  godere  una  dolce  pace  ed 
unione:  di  maniera  che  coloro  che  pofeia  im- 
piegano la  forza  per  opporli  alle  Leggi ,  farina 
rebellare^  che  vai  quanto  dire,  introducono  di 
nuovo  lo  Stato  di  Guerra,  e  meritano  propria- 
mente il  nome  di  Ribelli ,  Of  perchè  i  Principi 
fon  livelliti  d'un  gran  potere,  veggono  che  hanno 
un'  autorità  fuprema ,  che  an  nelle  lor  mani  le 
forze  dello  Stato,  e  circondati  fono  da  varj  adula- 
tori, fon  molto  difpofti  a  credere  che  hanno  il 
diritto  di  violar  le  Leggi,  e  fi  efpongono  per- 
ciò a  grandi  difavventure;  il  vero  mezzo  di  pre- 
venire qualunque  inconveniente  e  disgrazia ,  e 
quel  di  rapprefentare  ad  elfi  l'ingiuflizia  che  v' 
è  nel  violar  le  Leggi  della  Società,  e  di  far  lo- 
ro ben  vedere  gli  orribili  pericoli  à' quali  fi 
R  4  efpon- 
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efpongono  con  una  condotta  oppofta  a  quel!» 
che  le  Leggi  efigono. 

XVI I  Neglr  accennati  catì,  nell' un  de" 
quali  la  Potenza-  Legislativa  è  cambiata  f  e  nell* 
altro  i  Legislatori  agiiconj  d'  una  maniera  con- 
traria al  fine  per  cui  Tono  (lati  fbbi'iti,  coloro- 
che  fi  trovan  colpevoli,  fon  rei  dr  Ribellione. 
In  fatti  ,  fé  quilched'.ino  diltrugge  colla  forza  la 
Potenza  Legislativa  d*una  Società,  e  rovcfcia 
le  Leggi  fatte  da  quelia  Potenza  che  a  tol  effetto1 
ne  ha  ricevuto  Pautorità  ,  diltrugge  nel  tempo 
medefimo  l' Arbitramelo  al  quale  avea  ciafcuna 
acconfentito*  affinchè  tutte  le  differenze  pottfTero 
efTere  amichevolmente  terminate  ,  ed  introduce 
lo  Stato  di  Guerra .  Coloro  che  abofifeono,  o 
cambiano  la  Potenza  Legislativa  r  rapifcono  ed 
ufurpano  quei  Potere  decifivo  che  ninno  può* 
avere  fé  non  dalla  volontà  e.  dal  confentbnento- 
del  Popolo  ;  e  per  tal  via  dilìruggono  e  calpe- 
ftano  l'Autorità  dal  Popolo  (labilità  r  e  che  ve- 
run  altro  ha  diritto  di  (labilire:  ed  introducono^ 
un  potere  che  il  Popolo-  non  ha  autorizzato, 
introducono  attualmente  lo  Stato-  di  Guerra  , 
cioè  uno  Stato  di  forza  fenz' autorità.  Così,  di- 
ìlruggendo  la  Potenza  Legislativa  dalle  Socie- 
tà (labilità,  ed  alle  di  cui  rleufloni  il  Popolo  fi 
■cchetava  e  fé  ne  (lava  tranquillo  come  fé  fof- 
fero  (late  fue  proprie  deeifioni,  e  come  a  ci& 
che  tenea  uniti  ed  in  buono  fiato  tutti  i  mem- 
bri  del   Corpo  Politico,   eflì  rompono   quefii 
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fècri  legami  della  Società»  ed  efpongon  di 
nuovo  il  Popolo  alio  Stato  di  Guerra*  Che 
fé  coloro  che  per  forza  rovefciano  Y  Autorità 
Legislativa  fon  ribelli^  i  Legislatori  medefimi, 
ficcome  abbiam  dimottrato ,  meritano  di  non 
eflbre  altrimenti  qualificati  ,  fubito  che  dopo 
eflere  (iati  itubiliti  per  proteggere  il  Popolo  r 
per  difendere  e  conservare  la  lua  libi  rea  9  i  fuoi 
beni,  e  tutte  le  eofe  che  in  proprietà  gli  ap« 
partengono ,  eflì  mede  funi  glie  le  ufurpano  e 
rapifeono  .  Eflèudafi  dì  tal  maniera  pofti  nello 
Stato  di  Guerra  con  coloro  che  ftabifitr  gli 
aveano  per  loro  Protettori,  e  per  Cullodi  della 
lor  Pace,  eflì  fon  certamente,  e  più  di  quel 
che  dir  fi  pofla,  Rebellantes,  cioè  Ribelli, 

XVIII»  Ma  fé  coloro  i  quali  oppongono 
che  ciò  che  detto  abbiamo  è  proprio  a  pro- 
durre delle  ribellioni,  intendono,  che  l'in* 
fegnare  a' Popoli,  crfeflì  fciolti  fono  dal  do- 
vere della  ubbidienza  ,  e  poflona  opporli  alla 
violenza  ed  alle  ingiuftizie  decloro  Principi  e 
Magiftrati ,  allorché  quelli  Principi  e  quefti  Rls- 
gìlrrati  fanno  illecite  intraprefe  contro  di  eflì , 
attaccano  la  loro  libertà,  rapifeono  ciò  che  lo. 
ro  appartiene  in  proprietà  ,  e  fan  cofe  contra- 
rie alla  fiducia  in  elfi  ripofta  T  ed  alla  natura 
deT  autorità  di  cui  erano  fiati  rivettiti  :  fé  cote- 
fti  oppofitori,  dico,  intendono  che  una  tal  dot- 
trina può  dare  occafione  a  Guerre  Civili ,  ed 
a  turbolenze  interne,  e  ch'ella  non  tenda  che 
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a  diftruggere  nel  Mondo  la  pace ,  e  per  con» 
feguenza  non  debba  effer  tollerata  ed  approva» 
ta;  poffono  dire  con  altrettanto  motivo  e  fon- 
damento che  le  perfone  onefte  non  li  debbo- 
no opporre  ai  Ladri  e  Pirati  ,  perchè  ciò  po- 
trebbe dare  occifìone-  a  varj  diTordini',  ed  allo 
fpsrgimento  del  [àngue  .  Se  acctidono  diftvven» 
ture  e  dìfaftri  ih  fomiglianti  incontri  ;  imputar 
non  fé  ne  dee  la  colpa  a  coloro  the  il  diritto 
lor  'difendono,  ma  bensì  a  Coloro  che  ufurpa» 
no  co  che  'al  loro  profumo  appartiene  ,  Se  le 
perfone  Higgie  e  virtuofe  rilafciafTero  ed  accor- 
daflèro  tutte  le  cofe  per  amor  della  pace  ,  a 
colorò  che  violentar  le  volcfièro;  ohimè  ,  qual 
forta  di  pace  vi  farebbe  mai  ni  Mondo  ?  qual 
pace  farebbe  mai  quella  che  confifiefle  unica- 
mente nella  violenza  e  nella  rapina  ,  e  che  nori 
farebbe  a  propofito  di  mantenere  che  (blamente 
'pel  vantaggio  de' Ladri  e  degli  opprefTori? 
Quella  pace  che  vi  farebbe  fra' Grandi  e  Pie» 
doli ,  fra'  Potenti  e  Deboli ,  farebbe  limile  a 
quella  che  -fi  pretenderebbe  effèrvi  fra  i  Lupi 
e  gli  Agnelli ,  allorché  gli  Agnelli  fi  IafciafTero 
lacerare  e  divorar  da'  Lupi .  O  fé  pur  fi  vuole, 
confideriamo  la  Caverna  di  Polifemo  come  un 
perfetto  modello  d' una  fomigliante  pace.  Jl 
Governo  a  cui  UliJJb  ed  i  fuoi  Compagni  Ci 
trovavano  in  efTa  fottopofti  era  il  più  piacevole 
del  Mondo;  e  (Ti  altro  far  non  doveàno,  che 
foffrir  tranquillamente  d' effer  divorati/  E  chi 
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mai  dubita  che  UliJJc,  ch'era  una  Perform  co« 
tanto  prudente,  non  predicafle  allora  \' ubbidien- 
za pa/Jiva,  e  non  efortaffè  ad  una  intera  fom- 
raeffione  i  Tuoi  Compagni,  rapprefentando  loro 
quanto  è  la  pace  importante  e  neceflària  agli 
Uomini ,  e  facendo  lor  vedere  gP  inconvenienti 
che  accader  poteano,  le  intraprefo  avellerò  di 
refiftere  a  Poli  fimo  che  in  Tuo  potere  gli 
tenea  ? 

XIX.  Il  pubblico  bene  ed  il  vantaggio  del- 
la Società  eflèndo  il  vero  fine  del  Governo  ;  io 
domando,  fi  giova  più  che  il  Popolo  fia  inceO- 
fantemente  efpolto  alla  volontà  illimitata  delia 
Tirannia ,  o  che  coloro  che  tengon  le  redini 
del  governo,  trovino  oppoiizione  e  refillenza  , 
allorch1  ecceffivamente  abufano  del  lor  potere-, 
e  Te  ne  fervono  per  la  dillruzione ,  non  già  per 
la  confervazione  di  quelle  cofe  che  in  proprie- 
tà appartengono,  al  Popolo  f 

XX.  Che  non  dica  alcun  giammai- che  pof- 
fon  da  ciò  accadere  terribili  dila.v.ventufe,  fubi* 
Co  che  nella  celia  calda ,  e  nello-  fpirko  impe- 
lli ofo  di  certe  pe rione  venga  il  penfiero  di  C3m* 
biare  il  Governo  dello  Stato.  Perchè  cali  per- 
fone  pofTono  follevarfi  fempre  che  loro  piacerà; 
ma  ordinariamente  cagioneranno  in  ,  cai  guiià  la 
loro  propria  rovina,  e  la  propria  loro'  diftrii» 
zione  .  In  fatti ,  finche  le  miferie  e  ì'oppreffione 
non  fian  diventate  generali,  e  che  i  cattivi  di- 
fegni ,  e  le  illecite  intraprefe  de' Conduttori  non 

fiati 


ù.6H     Del  Governo  Civile 

fiati  diventate  molto  vifibili  e  palpabili  al  mag- 
gior numero  de' Membri  dello  Stato;  il  Popolo 
che  naturalmente  è  più  difpofto  a  foffrire  che 
a  refiftere,  non  cafcherà  facilmente  in  una  fol- 
levazione  .  Le  ingiuftizie  efercitate  ,  e  f  oppref* 
fione  di  cui  fi  fa  ufo  verfo  di  alcuni  particolari , 
noi  muovono  gran  cofa .  Ma  fé  egli  è  general- 
mente perluafo  e  convinto  da  ragioni  evidenti 
che  v'  è  un  difegno  formato  contro  la  fua  Li- 
bertà, e  che  tutti  i  palli,  tutte  le  azioni ,  rutti  i 
movimenti  del  fuo  Principe ,  o  de'  Tuoi  Magi- 
Arati ,  P  obblighino  a  credere  che  tutto  tende 
all' efecuzione  d'  un  sì  fanello  difegno,  chi  mai 
potrà  biafimare  un  tal  Popolo  di  aver  cotefta 
credenza,  e  di  efiere  in  una  tale  perfuafione  ? 
Perchè  un  Principe,  ovvero  un  Magi  (Irato  da 
motivo  a  fofpetti  così  ben  fondati ,  o  piuttofto 
perchè  colla  fua  condotta  dà  luogo  di  creder 
fomiglianti  cole  ?  I  Popoli  fon  forfè  degni  di 
biafimo  perchè  an  fentimenti  di  Creature  ra- 
gionevoli, perchè  fan  quelle  riflefàoni  che  tali 
Creature  debbon  fare,  perchè  non  fi  figurano  al- 
trimenti le  cofe  di  quel  eh'  eflì  medefimi  le 
trovano  e  le  conofeono  ?  Non  meritan  piutto- 
fto  d' elfer  biafimati  coloro  che  fanno  cofe  che 
dan  luogo  a  difgufti  fu  di  fode  ragioni  fondati? 
Confello  che  l'orgoglio,  1* ambizione,  e  lo  fpi- 
rito  inquieto  di  certe  perfone  an  di  fovente  ca- 
gionato de' gran  diford;ni  negli  Stati,  e  che  le 
fazioni  fono  (late  fatali  ai  Regni  ed  alle  Se- 
rietà 
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ctetà  Politiche.  Ma  fé  tali  difordini ,  fé  tali  di» 
faltn  fon  nari  dalla  leggerezza,  e  da!  torbido  fpi- 
rito  de'  Popoli ,  non  meri  che  dal  defiderio  di 
disfarli  dell'autorità  legittima  de' loro  Condutto- 
ri ;  o  fé  proceduti  fono  dagi'  ingiufti  sforzi  che 
ari  facto  i  Conduttori  ed  i  Principi  per  acquiftare 
ed  efercitare  fu  i  Popoli  un  arbitrario  potere;  fé 
Toppreliìone,  ola  deflazione  n' è  Hata  l'ori- 
gine; lafeio  che  la  Storia  lo  decida.  Quel  che 
poffò  aflicurare  fi  è  ,  che  chiunque,  Ila  Principe, 
o  Suddito,  ufurpa  i  diritti  del  fuo  Popolo,  o 
del  fuo  Principe ,  e  dà  luogo  al  rovefeiamento 
della  forma  d' un  Governo  giudo ,  fi  rende  col- 
pevole d'uno  de* più  gravi  delitti  che  cometttr 
fi  portano,  ed  è  rifponfabile  di  tutte  le  difav- 
venturc,  di  tutto  il  fangue  fparfo,  di  tutte  le 
rapine,  e  di  tutti  i  difordini  che  diftruggono 
un  Governo  ,  e  defolano  un  Paefe .  Tutti  co* 
loro  che  d'un  cotanto  enorme  delitto  fon  col- 
pevoli, d'un  delitto  che  fé  co  porta  una  fi  ter- 
ribJ  confeguenza,  debbono  efler  confiderai  co- 
me nemici  del  Genere  Umano ,  come  pefie  agli 
Stati  fatale,  ed  efler  trattati  della  maniera  che 
meritano  . 

XXL  Tutto  il  Mondo  conviene  che  refi- 
fler  fi  debba  ai  Sudditi ,  ovvero  agli  Stranieri 
che  intraprendono  d' impadronirfi  colla  forza  di 
ciò  che  al  Popolo  appartiene  in  proprietà  ;  ma 
fino  a  quefli  ultimi  tempi  fi  è  negato,  che  Ila 
permeilo  di  far  la  medefima  cofa  rifguardo  ai 

Prin- 
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Principi  e  Magiftrati  che  fanno  limili  incrapre- 
ie:  come  fé  coloro  a' quali  le  Leggi  hanno 
accorderò  maggiori  pcivilegj  che  agli  alcri  , 
avellerò  perciò  ricevuto  il  potere  d'infrangere 
quelle  Leggi,  dalle  quali  ottenuto  aveflTero  un 
rango,  e  beni  più  confiderabili  di  quei  de' loro 
confratelli;  laddove  più  biafimevole  è  la  loro 
condotta,  e  più  gravi  fono  le  colpe  loro,  ila 
perchè  fono  ingrati  alle  Leggi  ps'  vantaggi  ad 
eflì  accordati ,  o  fia  perchè  abufano  della  fiducia 
da'  loro  confratelli  in  eflì  ripofta  . 

XXII.  Chiunque  impiega  la  forza  fenza  di- 
ritto, ficcome  fan  tutti  coloro  che  in  una  So- 
cietà impiegano  la  forzi  e  la  violenza  fenza  per- 
meilo delle  Leggi,  fi  mette  in  IJìato  di  Guerra 
con  coloro  contro  de' quali  la  impiega;  ed  in 
tale  Stato ,  rotti  fono  tutti  i  legami ,  tutti 
gì  impegni,  e  cejfa  ogni  altro  diritto;  fuorché 
quello  di  difender jì  e  refìfìtre  ad  un  Aggref 
Core .  Ciò  è  cotanto  evidente ,  che  il  medefimo 
Barclay,  acerrimo  difenfore  del  facro  potere  dei 
Re,  è  codxetto  a  confefiare,  che  i  Popoli  in 
fomigìianti  cafi,pofTono  legittimamente  refutere 
ai  loro  Sovrani;  egli  non  ha  difficoltà  di  rima- 
ner fu  ciò  di  accordo  in  quel  capitolo  medefi- 
mo ,  in  cui  pretende  dùnoiìrare  ch^  le  Leggi 
Divine  fon  contrarie  ad  ogni  forca  di  lUbellìo-" 
ma .  Dunque  dalla  propria  fua  dottrina  chiara- 
mente lì  vede ,  che  giacche  in  certi  cafi  haffì 
il  diritto  di  rètìftere,  e  di  opporfi  ad  un  Prin- 
cipe , 
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cipe,  ogni  refiftenza  non  è  Ribellione,  Ecco 
le  parole  di  Barclay  (*). 

Quod  fi  quìs  dicat  5  Ergone  populus  tirati' 
nicae  crudelitati  &  furori  jugulum  femper 
praebebit  ?  Ergone  multitudo  civitates  fuas  fa- 
me ,  ferro ,  &  fiamma  vafìari ,  [eque ,  conju- 
ges ,  &  lìberos  fortunae  ludibrio ,  &  tiranni 
libidini  exponi  ,.  inque  omnia  vitae  pericula , 
omnefqus  miferat  &  molefìias  a  Kege  deduci 
patienturì  Num  illis  quod  omni  animantiuni 
generi  e  fi  a  natura  tributimi,  denegari  debet, 
ut  falic et  vini  vi  repellant ,  fefeque  ab  injuria 
tueantur  ?  Huic  breviter  refponfum  fit ,  Populo 
univerfo  negari  defenlìonem,  quae  juris  natura- 
lis  eft,  nequc  ulcionem  quae  praeter  naturarci 
eft  adverfus  Regem  concedi  debere.  Quapropter 
fi  Rex  non  in  fìngulares  tantum  perfonas  ali- 
quot privatimi  odium  exerceat ,  fed  corpus  etiam 
Reipublicae  cujus  ipfe  caput  eflt  id  enim  totum 
populum ,  vel  infigmm  aliquam  ejus  partem 
immani  &  in  t  ole  randa  faevitia  ftu  tirannide 
divexet  ;  populo  quidem  hoc  calu  refiltendi  ac 
cuendi  fé  ab  injuria  poteftas  competic,  fed  tuen- 
àì  fé  tantum ,  non  enim  in  principem  inv addi' 
di  :  <S?  refììiuendae  injuriae  illatae ,  non  rece* 
djtidi  a  debita  reverenti  a  propter  acceptam 
injuriam.  Praefentem  denique  impetum  prò* 
pulfandi)  non  vini  praeterita  mulcìf cenai  jus 
habet .  Horum  enim  alterimi  a  natura  efì ,  ut 

vitam 

(*)  Coutra  Monarchom,  L.  III.  C.  8. 
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vham  fcilket  corpufque  tueamur .  Al  te  rum 
vero  cantra  naturarti ,  ut  inferior  de  fuperìori 
fupplìcium  fumat .  Qiiod  itaqus  populus  ma- 
itttn ,  antequam  fa&u.n  fit ,  impedire  potejì ,  ne 
fiat)  id  pofìquam  factum  efì  ,  in  Regem  Au* 
thorem  fceleris  vendicare  non  poteft .  Populus 
igitur  hoc  amplius  quanti  privaius  quijpiam 
habet ,  quod  huic ,  vel  ipfis  adverjariis  judi- 
cibus ,  excepto  Bucbanano  ,  nullum  nifi  in  pa- 
tientia  remedium  fuperefl  :  cum  ille  fi  intokra» 
bilis  tyrannis  efì  (  modicum  enim  ferve  oninino 
debet  )  reftfìere  cum  reverentia  pojfit . 

„  Se  qualcheduno  dice,  Bisognerà  dunque 
v  che  il  Popolo  fia  Tempre  cfpofto  alta  crudeltà 
9)  ed  al  furore  della  Tirannia?  Saran  le  perfo- 
9)  ne  obbligare  di  veder  tranquillamente  che  la 
„  fame,  il  ferro,  ed  il  fuoco  devailino  le  loro 
,j  Città,  di  vederli  effe  medefime,  le  loro  Mo- 
,,  gli,  ed  i  loro  Figliuoli  (ottopodi  ai  capricci 
,,  della  forte,  ed  alle  paflìoni  d'un  Tiranno,  e 
„  foffrre  che  il  lor  Sovrano  le  precipiti  in  uno 
„  ab-fTb  di  midrie  e  calamità?  Rxuferem  loro 
,,  quel  che  la  Natura  ha  accordato  a  tutte  le 
.,  fpecie  di  animali ,  cioè  di  refpìgner  la  forza 
,,  colla  forza ,  e  difender  fi  contro  le  ingiurie  e 
,,  la  violenza?  In  due  parole  nfpondo ,  chele 
„  Leggi  della  Natura  permettono  di  difender 
„  fé  mede  fimo  ,  eh"  egli  è  cerio  che  tutto  un 
.,  Popolo  ha  diritto  di  dì fender fi ,  ben  anche 
„  contro  il  fuo  Re;  ma  che  non  dee  punto 

„  ven- 
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«,,  vendicarti  del  fuo  Re ,  efTendo  una  tal  veri* 

.„  detta, contraria  alle  medefime  Leggi  della  Na- 

„  cura.   Così,  allorché  un   Re  non   maltratta 

„  femplicemente  alcuni  particolari ,  ma  efercira 

.„  una  crudeltà ,  ed  una  tirannia  etfrema  ed  in- 

„  fofFnbile  contro  l'intero  Corpo  dello  Stato, 

„  di  cui  egli  è  Capo,  cioè  «contro  tutto  il  Po- 

„  polo,  o  almeno  contro  una  parte  confidera- 

„  bile   de* Tuoi  Sudditi:   in  tal  cafo,  il  Popofo 

„  ha  diritto  di  re  fi  fi  ere  e  dì  fender  fi,   ma  di 

„  difenderfi   foltanco,    non   d'attaccare    il  fuo 

„  Principe  ;  e  gli  è  permeilo  di  domandar  la 

„  riparazione  del  danno  (offerto,  e  di  dolerli 

„  del  torto  ricevuto,  ma  non  di  allontanarli, 

„  per  le  ingiuftizie  contro  di  lui  elTercicate  ,  dal 

„  rifpetto  al  fuo  Re  dovuto .  Finalmente  egli 

„  ha  diritto  di  refpignere  una  violenza  prefen. 

„  te,  non  già  di  tirar  vendetta   d'una  pallata 

„  violenza .  La  Natura  ha  dato  il  potere  di  far 

„  P  uno  per  difefa  della  noitra  vita  e  del  noftro 

„  corpo;  ma  non  permette  l'altro,  poiché  fi- 

„  curamente  non  permette  ad  un  inferiore  di 

j,  punire  il  fuo  fuperiore .  Prima  che  il  male  Ila 

„  accaduto,  il  Popolo  è  nel  diritto  d'impiegar 

„  quei  mezzi  che  fon  capaci  d' impedir  che  non 

5,  accada;  ma  quando  è  già  accaduto,  non  può) 

,,  punire  il  Principe  eh' è  aucore  della  ingtufti- 

„  zia,  e  dell'attentato.   Ecco  dunque  in  che 

n  confitte  il  privilegio  de' popoli,  e  la  diffe- 

S  ,)  renza 
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„  renza  che  v'  è  fu  tal  propofito  fra  e(Iì  ed  1 
„  particolari  ;  poiché  per  conferitone  ben  anche 
„  degli  avverfarj ,  eccettuato  Buchanan,  altro 
„  rimedio  non  rimane  ai  particolari  che  quel 
j,  della  pazienza  :  laddove  i  Popoli ,  fé  la  tiran- 
„  nia  è  infoftribile,  (perchè  ognuno  è  obbligato 
„  di  foffrir  pazientemente  que' mali  che  fon  me- 
3,  diocri  )  pofibno  refiftere  ,  fenza  far  cola  che 
5,  fia  contraria  a  quel  rifpetto  che  a'  Sovrani  ò 
5>  dovuto. 

XX1IL  Di  tal  maniera  un  gran  Partigiano 
del  Potere  Monarchico  approva  la  refi/lenza ,  e 
giuda  la  crede.  E'  vero  ch'egli  propone  due 
reftrizioni  fu  tal  particolare,  che  non  fono  in 
verun  conto  ragionevoli .  La  prima  fi  è  ,  che 
fa  d'uopo  refifter  con  rifpetto  e  riverenza.  La 
feconda  che  ciò  far  li  dee  fenze  vendetta ,  e 
fenza  punizione  ;  e  la  ragion  che  adduce  è  que- 
ita  che  un  inferiore  non  ha  diritto  di  punire 
il  fuo  fuperiure .  Primieramente,  come  mai  fi 
può  refiftere  alla  forza  ed  alla  violenza  fenza  dar 
de* colpi?  Ovvero  come  poflbn  darli  de' colpi 
con  rifpetto  ?  Confettò  che  ciò  fupera  le  forze 
del  mio  intendimento.  Un  uomo  il  quale,  efìèa« 
do  vivamente  attaccato,  non  opponeflè  che  uno 
feudo  per  fua  difefa ,  e  fi  contentailè  di  rifpec- 
tofamente  ricever  con  effo  i  colpi  a  lui  vibrati , 
o  che  fé  ne  ftaffe  in  una  pofizione  anche  più 
rifpettofa,  fenza  tener  nelle  mani  una  fpada,  ca- 
pace 
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di  abbattere  e  domar  la  fierezza  del  Tao 
Afialitorè,  non  farebbe  certamente  una  lunga 
refiftenza,  e  non  mancherebbe  di  provar  ben 
predo  che  li  Tua  difefa  non  avrebbe  fervito  che 
a  fargli  (offrire  le  più  gravi  difavventure ,  ed  a 
ricevere  le  più  pericolofè  ferite*  Sarebbe  fenza 
dubbio  un  far  ufo  d'  un  mezzo  molto  ridicolo 
di  refifterein  un  combattimento,  ubi  tupulfas9 
ego  vapulabo  tantum ,  come  dice  Giovenale  : 
ed  il  l'accedo  del  combattimento  non  può  edere 
altro  fé  non  quel  che  quedo  Poeta  ne'  feguenti 
verfi  deferive . 

Lìbertas  pauperìs  baec  efl  : 
Vulfatus  rogai ,  &  pugnìs  concifus  adorai , 
Ut  llccat  paucis  cum  dentibus  inde  reverti  . 
Certamente  l'immaginaria  reddenza  di  cui 
li  tratta ,  non  mancherebbe  giammai  di  efler  fé* 
guitata  dì  un  fimile  avvenimento .  Che  perciò 
colui  che  ha  il  diritto  di  redigere,  ha  fenza  dub- 
bio altresì  quel  di  vibrar  de' colpi.  In  fomigliance 
incontro  rn  dovuto  edèr  permedò  a  Barclay, ed 
ederlo  dee  a  ciafeun  altr'uomo,  di  vibrar  de* 
colpi,  e  dare  gran   colpi  di  fciabla  fui  capo, 
o  di   far    degli   sfregi  al  vifo   dell'  Aflàlicore , 
con  tutta  l'immaginabile  riverenza  e  rifpetto. 
Fa  d' uopo  confedàre  che  un  uomo  che  là  co- 
tanto bene  conciliare  i  colpi  ed  il  rifpetto,  me- 
rita per  h  fue  pene  e  per  la  fua  dedrezza  d' 
edere  ben  bene  dropicciaco ,  ma  d' una  maniera 
S  a  edre- 
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eftremamente  civile  e  rifpettofi  fubito  che  fé  ne 
prefenterà  l' occalìone.  Per  ciò  che  rifguarda  la 
feconda  reftrizione  fondata  fu  rat  principio,  Un 
inferiore  non  ha  diritto  di  punire  tifi  fuperio- 
re;  dico  che  il  principio  in  generale  ò  vero, 
e  che  un  inferiore  non  ha  affatto  diritto  di  punire 
il  Tuo  fuperiore,  mentre  quelli  è  Tuo  fuperiore. 
IMa  r  opporre  la  forza  alla  forza  ,  eflèn do  un* 
azione  dello  Stato  di  Guerra ,  che  rende  le  parti 
fra  loro  eguali ,  e  cada  ed  abolifce  tutte  le  pre» 
cedenti  correlazioni ,  tutte  le  obbligazioni ,  e  tutti 
i  diritti  di  rifpetto,  riverenza,  e  fuperiorità;  tur* 
ta  la  difeguagliaaza  e  differenza  che  vi  rimane, 
lì  è  che  colui  che  fi  oppone  ad  un  ingiufta 
aggreffore ,  ha  quelìa  fuperiorità  e  quello  van- 
taggio fu  di  lui,  ch'egli  ha  diritto,  allorché 
viene  ad  avere  il  di  fopra ,  di  punirlo ,  fia  per 
cagion  della  rottura  della  pace,  o  fia  per  ca- 
gione delle  difavvencure  dello  Stato  di  Guerra 
cagionate  .  Barclay,  in  un  altro  luogo,  s'ac- 
corda meglio  con  fé  medefimo,  e  più  giullamen- 
te  ragiona ,  allorché  niega  che  non  fia  in  neffun 
cafo  permelfo  di  refiftere  ad  un  Re .  Egli  mette 
perciò  due  cafì ,  ne'  quali  un  Re  può  perdere 
il  fuo  diritto  al  Regno .  Ecco  come  parla  fu 
tal  propofito  #  (*) 

Quid  ergo,  titilline  cafus  incidere  pojfunt 
quibus  populo  [e  fé  erìgere ,  atque  in  Re  geni 

iwpd- 
(*)  Conerà  Monarchom.  L,  III.  e.  16. 
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ìmpotentìus  dominantem  arma  capere  &  inva- 
dere fere  fio  fuaque  amhoritate  liceat  ?  Nulli 
certe  quamdiu  Rex  manet .  Semper  enim  ex 
dìvìnis  id  objìat ,  Regem  honorificato;  &  qui 
pote(bti  refilìk:  Del  ordlnationi  refiftit:  Noti 
alias  tgitur  in  eum  populo  potefìas  ejì  quam  » 
fi  id  committat  propter  quod  ipfo  jure  rex  efle 
definat .  Tutte  smm  fé  ipfe  principali  cxuit* 
atque  in  privatis  confìituit  lìber  :  hoc  modo  po- 
pultis  &  [tipe rior  efficìtur ,  reverfo  ad  eum  [citi- 
cet  jure  ilio  quod  ante  regem  inauguratum  iti 
interregno  habuit .  At  flint  paucorum  generum. 
commi jf a  ejufmodi  quae  hunc  effe&um  pariunt  • 
At  ego  eum  plurima  animo  perlufìrem  duo  tan- 
tum inverno ,  duos  inquam  caf'us ,  quibus  rex 
ipfo  facto  ex  Rege  n&n  regem  fé  facit ,  &  omni 
honore  &  dìgnitate  regali ,  atque  in  fubditos 
potè/late  defìituit  ;  quorum  etiam  meniinìt  Win» 
zerus.  Horum  unus  e/fì  fi  Regnum  difperàat^ 
quemadmodum  de  Nerone  fertur,  quod  is  nempi 
Senatum  Vopulumque  Romanum ,  atque  adeo 
Urbem  ipfam  ferro  flammaque  va/lare,  ac 
novas  fibl  fedes  quaerere  decreviffet .  Et  dt 
Ca  ligula  ,  quod  p alani  denunciar it  fé  ncque 
cìvetn  ncque  principem  Senatui  amplius  fore9 
ìnque  animo  habuerit ,  interempto  utriufqite 
Ordinìs  Eleclijfimo  quoque,  Alexandriam  com* 
migrare ,  ac  ut  populum  uno  ititi  interhneret  > 
imam  si  cervicem  optavit .  Talia  eum  Rex 
S  3  ali- 
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(t.lìqim  meditatili'  &  moli  tur  fé  fio,  omnem  re- 
gnancìi  curam  &  animum  ittico  objìcìt ,  ac 
prolude  imperi uni  in  fubditos  amittìt ,  ut  do* 
rhìnus  fervi  prò  derelitto  haliti ,  dominium . 

Alter  cafus  e/i ,  fi  rex  in  ali  cujus  cliente- 
larti [e  contullt*  ac  regnum  quod  liberimi  a 
majoribus  &  populo  traditimi  acceplt ,  attenete 
ditioni  muncipavit .  Nani  tunc  qlidmvis  forte 
non  ea  mente  id  agit  populo  piane  ut  incom- 
modet:  tamen  quìa  quod  praecipuum  eji  regiae 
àignìtatis  amijìt ,  ut  fumtnus  feilieet  in  regno 
fecundum  Deum  fit ,  &  folo  Deo  itiferior ,  ci- 
ane populum  etiam  totum  Ignora  meni  vel  in* 
vitum ,  cujus  liberi  atem  fari  ani  &  te  FI  ani  con'' 
fervare  debuit ,  in  alteri 'us  gcntis  ditionem  & 
pottjìatem  dedidit  ;  hac  velut  quaderni  regni 
ab  alienatìone  efflcit ,  ut  nec  quod  ip/e  in  re- 
gno imperium  h  ab  uh  retine  at ,  nec  in  ewn  cut 
collatura  voluit ,  juris  quìcquani  transferat , 
éttque  ita  eo  facto  liberum  jam  &  lue  potè* 
ftatis  populum  relinquit ,  cujus  rei  exemplunt 
unum  annales  Scolici  fuppeditant . 

„  Che  dunque,  trovar  non  puoffi  alcun 
„  esfo ,  nel  quale  abbia  il  I  opolo  diritto  di 
„  {b!Iev2ri);  di  prender  le  ormi  contro  il  fuo  Re 
„  e  derror.izz3rlo,  al'orch' egli  efèrcìta  un  vio- 
„  lento  e  tirannico  dominio?  Cereamente  non 
„  può  eflèrvènc  alcuno,  mentre  un  Re  rimane 
5,  Re.  La  divina  Parola  c'infogna  affai  cotefh 

„  veri- 
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\\  verità,  quando  ella  dice,  Onora  il  Re.  Cd* 
))  lui  che  refijìe  alla  Potenza ,  agli  ordini  di 
»  Dio  refijìe.  Il  Popolo  dunque  non  può  avere 
,j  potere  alcuno  fu!  ìlio  Re,  a  meno  che  un  tal 
w  Sovrano  non  praticale  cofe  che  perder  gli 
„  faceffero  il  diritto  e  la  qualità  di  Re,  Per- 
,j  cliè  allora  fi  fpoglia  egli  medefimo  della  Tua 
^  dignità,  e  de' Tuoi  privilegj,  e  diventa  un  uo-> 
„  tvo  privato;  e  per  Io. fletto  mezzo  il  Popo- 
,j  le  diventa  ad  eflb  lui  fuperiore,  ritornando* 
,',  gi  il  diritto  e  l'autorità  che  avea  durante  V 
?i  literregno  ,   ed   innanzi   alla    Incoronazione 
„  rei  Tuo   Principe.  Ma  veramente  non  guari 
,,  tecade  che  un  Principe  faccia  cofe   di    tal 
„  natura  ;  e  che  per  confeguenza  egli  ed  il  Po» 
„  polo  vengano  agli  ertremi  de'  quali  fi  tratta . 
^Allorché  attentamente  rifletto  fu  tal  materia, 
„  non   veggo   che  due  cafi,  ne' quali  un  Re 
y  cefTa  d'  elfer  Re ,  e  fi  fpoglia  di  tutta  la  di- 
j  gnità  Reale ,  e  di  tutto  quel  potere  che  i  fudditi 
t  iuoi  avea  .  Winzero  fa  menzione  di  tali  due 
>  cafi  0  V  uno  accade ,  allorché  un  Principe 
j  ha  dìjegno ,  e  fi  sforza  di  rovefeiare  il  go- 
,.  verno ,  al  pari  di  Nerone ,  che  rifoluto  avea 
,5 di  rovinare  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano , 
5,e  di  ridurre  in  cenere  ed  interamente  defo» 
„iar  col  ferro  e  col  fuoco  la  Città  di  Roma , 
^,e  d'andar  pofeia  a  ftabilire  altrove  la  fin  di* 
,,mon,  e   di  Caligola  ancora,   che  aperta- 
S  4  i»  mente 
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,,  mente  dichiarò  ,  che  volea  che  più  non  vr 

„  fcfTe    né    Popolo  ,  né    Senato  ;    che    prefo 

„  avea  la  rifoluzione  di   far  perire  quanti  illu- 

„  Uri  e  virtui  fi  Perfonaggi  vi  eran  nel!'  uno  e 

,,  nell'altr' Ordine,- e  ritirarli,  dcpc  quella  bella 

»  fpedizione  ,:in  Alexandria  ;  ed  il  quale  ,  per 

„  nulla  tralafeiate ,  porcelli  a  tal  eccelfo  di  fu* 

„  rore  e  crudeltà,  che  giùnte  a  de  fiderà  re  che 

„  il  Popolo  Romano  non  avèflè  che  una  ella 

„  fola,  affinchè  recidendola  potei*' egli  con  un 

„  foì  colpo  abbattere  e  distruggere   il   Popolo 

„  Romano.   Allorché  un  Re  medita,   e  feia- 

„  mente  vuole  intraprender  cofe  di  tal  fatta  ,fìn 

,,  da  quei  punto  abbandona  tutta  la  cura  de!o 

„  Stato,  e  perde  confeguentemente  quel  dirito 

„  di  dominio  che  fu  i  Sudditi  avea:  non  altì- 

„  menti  che  un  Padrone  cefTa  di  avere  il  dirito 

„  di   doniinio  fui  fuo  Schiavo,  fobica  che  ' 

5,  abbandona». 

,v  U  altro  cafo  accade ,  quando  un  Re  } 
„  mette  fato  la  protezione  di  qualcheduno  e  ri 
„  mette  nelle  di  lui  mani  il  Regno  che  inda 
„  pendente  avea  ricevuto  da'juoi  Antenati  \ 
9,  dal  Popolo.  Perchè  quantunque  egli  non  fae 
„  eia  forfè  ciò  con  intenzione  di  pregiudicar 
„  il  Popolo:  pure  perchè  fi  disfà  di  ciò  che  t 
„  è  di  principale  e  più  confiderab-ile  nel  fi* 
„  Regno,  cioè  d' eflèr  ivi  Sovrano,  di  non  4JV 
„  foctopolto,  e  non  eflfcre  inferiore  che  al  &> 

»  Dio, 
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#  Dio,  e  eh'  egli  a  viva  forza  fommette  al  à&- 
„  minio  ed  al  potere  d'  una  (tramerà  Nazione* 
„  quel  Popolo  infelice,  la  di  cui  libertà  era  egli 
„  sì  ftrettamenfe  obbligato  di  confervare  e  di* 
,,  fendere,  perde  nelT  alienar  così  il  Ilio  Regno, 
„  quel  che  per  lo  innanzi  gli  apparteneva ,  e 
,,  non  conferifee  nò  comunica  perciò  diritto  né 
„  dominio  alcuno  a  colui  al  quale  rimette  i 
„  fuoi  Stati  :  e  con  tal  mezzo  lafcia  libero  il 
„  Popolo,,  e  nel  poter  di  fare  ciò  che  llimerk 
„  opportuno .  I  monumenti  della  Storia  di  Sco- 
„  zia  ci  fomminiftrano  fu  ciò  un  ben,  memora- 
„  bile  efempio . 

XXIV.  Barclay ,  il  gran  difenfore  della 
Monarchia  affittita ,  è  coftretto  di  riconofeere 
che  in  un  fomigliante  cafo  è  permeffb  di  refi- 
Pere  ad  un  Réy  e  che  allora  un  Re  ceffia  et 
effir  Re*  In  due  parole,  per  non  moltiplicare 
i  cali  ciò  lignificai ,  che  tutte  le  volte  che  un 
Re  agifea  lenza  aver  ricevuto  autorità  alcuna 
per  ciò  che  intraprende,  ceffa  d'eflèr  Re,  e 
diventa  come  un  altr'uomoal  quale  niuna  auto- 
rità è  fiata  confidata .  Pollò  ben  dire  che  i  due 
cafi  età  Barclay  allegati ,  poco  dirTerifcono  da  quei 
che  di  fopra  ho  accennato,  e  che  ho  detto  ede- 
re t  nìedefìmi  che  difeioglieano ,  i  Governi.  Fa 
d' uopo  però  oflèrvare  eh'  egli  ha  tralafciato  il 
principio  donde  nafee  cotefta  dottrina,  il  quale  fi 
è ,  che  un  Re  (Nanamente  s' abufa  della  fiducia 

in 
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in  efTo  lui  riporta,  e  dell'autorità  rimettagli,  al- 
lorché non  conferva  quella  forma  di  Governo , 
eh'  era  data  convenuta,  e  che  non  tende  al  fine 
del  governo  medefimo,  il  quale  confitte  nel 
pubblico  Bene,  e  nella  confervazione  di  ciò  che 
a  ciafeuno  appartiene  in  proprietà .  Quando  un 
Re  da  fé  medefimo  fi  è  detronizzato,  e  fi  è  po- 
llo nello  Stato  di  Guerra  col  fuo  Popolo;  qual 
cofa  mai  può  impedire  il  Popolo  di  perfegui- 
tare  un  uomo  che  non  è  Re  ,  nella  fletta  guifa 
che  farebbe  egli  nel  diritto  di  perfeguitare  ogni 
altr'uomo  che  pollo  fi  fotte  nello  Stato  di  Guer* 
ra  con  lui?  Che  Barclay  ed  i  fuoi  feguaci  ci 
foddisfacciano  fu  quello  punto. 

Mi  fembra  altresì  che  fi  pofia  qui  ofièrvare 
ciò  che  Barclay  dice  ,  che  il  Popolo  può  pre* 
venire  il  male  da  cui  è  minacciato ,  innanzi 
che  fia  accaduto.  In  qual  cofa   mai  ammette 
egli  la  refiftenza ,  quando  h  Tirannia  non  è  an- 
cora che  intenzionale  .  Subito  che  un  Re  medita 
Un    tal  difegno ,   e  [ertamente  lo  efeguifee ,  fi 
filma  cb*  egli  abbandoni  allora  $gni  co  ufi  defe- 
zione e  riguardo  pel  pubblico  bene.  Di  maniera. 
che,  fecondo  lui,  la  femplice  trafeurazione  del 
pubblico  bene  può  ettèr  confiderata  come  una 
pruova  d' un  tal  difegno ,  ed  almeno  come  una 
cagione  fufficiente  di  Refi/lenza;  egli  ne  dà  la 
ragione  dicendo ,  perchè  ha  voluto  tradire  o 
violentare  il  fuo  popolo  di  cui  dovea  con  ogni 

cura 
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ttlfa  mantener  la  libertà:  Ciò  ch'egli  a^iurne , 
/<??/0  *7  potere ,  «5?  z7  dominio  a  una 
/tramerà,  nulla  lignifica,  confiikndo  i!  delitto 
nella  perdita  di  quella  libertà,  la  di  cui  con- 
ferva&ione  era  ad  effo  luì  confidata ,  e  non  già 
nella  dilìruzione  delie  Pedone  fotto  il  dominio 
delle  qtìali  farebbe  egli  (oggetto  .  Il  diritto  del 
Popolo  è  egualmente  attaccato,  e  la  Tua  libertà 
perduta,  fìa  ch'egli  diventi  Serravo  deTuoi  Na*. 
zionali ,  o  degli  Stranieri ,  ed  in  ciò  confide  1* 
ingiuria,  contro  la  quale  iòlamente  ha  diritta 
di  fòllevarfi  ;  e  la  Storia  di  tutte  le  Nazioni 
iòmminiftn  delle  pruove  che  tale  ingiufrizia  non 
confitte  affatto  nel  cambiamento  di  Nazione,  o 
di  Perfona  nel  lor  Governatore,  ma  bensì  d'un 
cambiamento  nella  Coììituzione  del  Governo  * 
Bilfoti)  Vefcovo  d' Inghilterra ,  ai  dentila 
fimo  difènfore  del  Potere  e  delia  Prerogativa i 
de'Principi,  riconofee,  fé  pur  non  m'inganno, 
nel  Tuo  Trattato  della  Sommertoti  Crijììana ,  che 
i  Prìncipi  pojjon  perdere  la  loro  autorità  ed  iL 
diritto  che  an  dì  far  fi iibbiaire  da'"  loro  Sudditi. 
Che  fé  necelTario  ifofle  un  gran  numero  di  teftimo- 
nianze  e  d'autorità  per  perfuadere  una  dottrini. 
così  ben  fondata,  così  ragionevole,  e  da  fè  me- 
defima  convincente,  io  porrei  rimandare  il  mio 
Lettore  a  Bra&on ,  FortefcueH  all'Autore  del 
Mirror ,  e  ad  altri  Scrittori,  de'ifuaii  non  può 
fofpettarfi,  che  ignoraflero  la  natura,  e  la  fop* 

ma 
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ma  del  Governo  d' Inghilterra ,  e  che  ne  folte* 
ro  nemici .  Ma  ftimo  che  il  folo  Hooker  può 
bafbre  a  coloro  che  feguicano  i  Tuoi  ièntimend 
toccante  la  Politica  Ecclefialtica,  ed  i  quali  pe« 
rò ,  non  lo  per  qual  fatalità  s*  inducono  a  ne» 
gare  e  rigettare  i  principj  fu  i  quali  l'ha  egli 
fondata.  Non  voglio  acculargli  d'eflèr  elfi  gì* 
iftrumenti  di  certi  abili  artefici  che  formato  avea- 
no  terribili  difegni .  Ma  fon  ficuro  che  la  loro 
Politica  Civile  è  cotanto  nuova,  pericolofa,e 
fatale  a'  Principi ,  ed  a'  Popoli ,  che  neffuno  avreb* 
be  ardito  ne'  precedenti  Secoli ,  di  proporla  e 
foftenerla .  Che  perciò  bifogna  fperare  che  co- 
loro che  liberi  fi  trovano  dalle  impofture  degli 
Egiziani^  avranno  in  orrore  la  memoria  di 
quegli  adulatori,  di  quelle  anime  bafìe  e  fer- 
vili, le  quali  perchè  ciò  ferviva  alla  loro  for- 
tuna ed  al  loro  avanzamento,  non  riconofeeano 
per  legittimo  Governo,  le  non  la  Tirannia 
afjbluta,  e  render  voleano  tutto  il  Mondo 
Schiavo . 

XXV.  Non  mancherai»*  certamente  di  qui 
opporre  cotefta  sì  comune  queftione ,  Chi  gin» 
dicherà  fé  il  Principe ,  o  la  Potenza  Legista* 
tiva  paffi  P  eftenfwne  del  fuo  potere  e  della  [ita 
autorità.  PotTono  alcuni  malintenzionati,  e  fe« 
diziofi  introdurli  nel  Popolo ,  e  fargli  credere 
che  coloro  che  governano,  pratican  delie  cole 
per  le  quali  non  an  ricevuto  alcuna  autorità , 

quan» 
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quantunque  facciano  un  buon  ufo  della  loro 
Prerogativa.  Rifpondo,  che  i!  Popolo  è  quello 
che  dee  giudicarne.  In  fatti  chi  rmi  potrà  me- 
glio giudicare  (è  viene  una  commellìone  ben 
difimpegnata,  fé  non  colui  che  l'ha  data,  e  che 
colia  medefima  autorità  con  cui  l'ha  data  ,  può 
difapprovare  ciò  che  farà  fiato  fatto  dalla  per- 
fona  che  P  ha  ricevuta ,  e  non  più  fervirfi  di 
ella  ,  allorché  non  fi  conforma  a  quanto  le  fi  è 
preferito.  Se  nulla  v'è  di  sì  ragionevole  e  giù* 
ilo  ne'cafi  particolari  degli  uomini  privati,  per- 
chè mai  non  farà  permeilo  di  praticar  lo  Hello, 
rifguardo  ad  una  cofa  altrettanto  importante, 
quanto  è  la  felicità  d'un  milione  di  perfone, 
ed  allorché  fi  tratta  di  prevenire  le  più  perico- 
'ofe  e  fpaventavoli  disgrazie ,  le  quali  fono  al- 
rettanto  più  da  temerli,  perchè  è  quafi  impof- 
bile  di  ripararle  quando  fono  accadute. 

XXVI.  Del  rimanente,  per  quella  doman* 
1 ,  Chi  giudicherà  ?  non  fi  dee  affatto  inten- 
de, che  non  polla  effervi  alcun  Giudice.  Per- 
lo quando  non  fé  ne  trova  alcuno  fui  la  Terra 
r  terminar  fra  gli  uomini  le  controverfie,  ve 
2  fempre  uno  nel  Cielo.  Certamente  di  dirle— 
il  folo  Dio  è  Giudice.   Ma  ciò  non  impe- 
:e  che  ciafehedun  uomo  giudicar  non  po/Jli 
fé  mede/imo,  nel  cafo  di  cui  fi  tratta,  come 
esì  in  tutti  gli  altri ,  e  decidere  fé  un  altr* 
10  fi  è  pollo  feco  lui  nello  Stato  di  Guerra , 

e  fé 
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e  fé  ha  dirirto  eli  appellare  al  Supremo  Giudi» 
ce  ,  ficcorne  fece  Jeftè  . 

XXV il.  Se  inforge  qualche  differenza  fra 
un  Principe,   ed  alcuni  del   Popolo,  incorno 
ad   un   punto    fu   cui    le   Leggi   nulla   preferi- 
rono ,  o  che  fia   dubbiofo ,  ma  iti  cui  lì  tratti 
di   cofe   importanti  ;   io  fon   molto   portato    a 
credere  che  in  un    fomigliante  calo ,  h 
renza  dt:e    efler  decifa   dal   Corpo  del  Popolo. 
Perchè   in  quelle  Caufe  che  fon  ri m effe  all'  au- 
torità ed  a  ila  faggja  riiferezione  del  Principe,  e 
nelle  quali  egii  è  difpenfaco  di  agire  unitamente 
colf  ordinaria  Affemblea  de'  Legislatori ,  fé  al- 
cuni  credono   aver   ricevuto   quache    notabile 
preg'udizio,  o  che  il  Principe  operi  d"  una  ma- 
niera  ccncraria  al   loro  vanteggio,  e  trapalili  i 
limiti  del  fuo  potere;  Chi  è  più  proprio  a  giu- 
dicarne ,  fé  non  il  Corpo  del  Popolo ,  il  quale 
fin  dal  principio  gli  ha  conferito  quelf  autoritì 
di  cui  è  riverito,  e  che  fa  in  confeguenza  qua! 
limiti  ha  egli  preferito  al  potere  di  colui  neili 
d)  cui  mani  ha  rimeflb  le  redini  del  Governo 
Se  poi  un  Principe,  o  qualunque  altro  che  avi 
ì'amminiftrazione  del  governo  dello  Stato,  rcu 
un   tal  mezzo  di  terminar  le  controverfie  :  a 
Jora  altro  non  rimane  ,  che  appellarne  al  Ciel< 
Quella  violenza  che  viene  efercitata  fra  perfo; 
che  non  hanno  alcun  Giudice  Supremo ,  e  fui 
Terra  fhbilico,  ovvero  quella  che  nonpermt 

te 
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ce  affatto  che  appellar  fi  poffà  fulia  Terra  a  Giu- 
dice- alcuno,  efTendo  propriamente  uno  Stato  dì 
Guerra ,  il  folo  partico  che  prender  fi  dee  in 
tale  occasione  ,  è  quello  di  appellarne  al  Cielo; 
e  la  parte  offefa  può  per  fé  mede/ima  giudi' 
care^  allorché  crede  a  propofico  di  appellarli 
al  Cielo . 

XXVIII.  Dunque  per  conchiudere,   quel 
"Potere  che  ciafebedun  particolare  rimette  alla 
Società  in  cui  entra,  non  può  giammai  ritorna- 
re ai   particolari  mentre  la  Soci^à  fuffille,  ma 
riliede  Tempre  nella  Comunità;   perchè  fenfa  di 
ciò  non  potrebbe  eflèrvi  riè  Comunità  né  Sta* 
to,  il  che    farebbe  interamente  contrario  alla 
convenzione  originaria  .  Che  perciò  ,  quando  il 
Popolo  ha  limato  il  Potere  Legislativo  in  una 
AlTemblea,  ed  ha    ììabilito  che  quello  Potere 
continuerebbe   ad  elìère  efercitato  dall'  Alièni- 
blea,  e  da' di  lei  SuccefTori,  acquali  avrebbe  ella 
medefìma  la  cura  di  provedere ,  il  Potere  Le- 
gislativo non  può  giammai  ritornare  al  Popò- 
lo ,  mentre   fullìlte  il  Governo  :  poiché  avendo 
per  Tempre  ^abilito  una  Potenza  Legislativa , 
le  ha  rimetto  tutto  il  Potere  Politico  ;  e  così  egli 
non  può  affato  riprenderlo  .  Ma  fé  ha  preferirlo 
certi  limiti  alla  durata  della  Potenza  Legisla- 
tiva, ed  ha  voluto  che  il  Supremo  Potere  ri- 
fedelìè  in  una  fola  perfona,  ovvero  in  una  Aflèra- 
blea  ,  per  un  certo  tempo  affiliti amento  ;  0  pu- 
re» 
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re  3  fé  coloro  che  fono  coftituiti  in  ancoriti., 
hitmo  colla  loro  cattiva  condotta,  perduto  ii 
{oro  diruto  ed  il  lor  potere:  allorché  i  Con- 
duttori hanno  in  tal  guifa  perduro  l'uno  e  l'al- 
tro; o  che  il  tempo  determinato  è  finito;  il 
Tot  ere  Supremo  ritorna  alla  Società)  ed  il 
Popolo  ha  diritto  di  agire  come  Sovrano,  e 
di  efercitare  l*  Autorità  Legislativa ,  ovvero  di 
erigere  una  nuova  forma  di  Governo,  e  rimet- 
ter la  Suprema  Potenza,  di  cui  fi  trova  egli 
allora  interamente  e  pienamente  riveftrto ,  nelle 
mani  di  colui,  o  di  coloro  ch'ei  lìimera  op» 
portuni . 


IL    FINE, 
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